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Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA
N. 1417
DISEGNO DI LEGGE
presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri (RENZI)
e dal Ministro della salute (LORENZIN)
di concerto con il Ministro della giustizia (ORLANDO)
COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 1° APRILE 2014
Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
Onorevoli Senatori. -- La proposta legislativa in esame è finalizzata a prorogare di un anno la chiusura
degli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG), oggi prevista per il 1° aprile 2014. Tale termine, infatti,
non risulta congruo per completare definitivamente il superamento degli ospedali psichiatrici
giudiziari, soprattutto in ragione della complessità della procedura per la realizzazione delle strutture
destinate ad accogliere le persone cui sono applicate le misure di sicurezza.
Le motivazioni d'urgenza che inducono a proporre una proroga contenuta in un anno nascono dalla
necessità di contemperare, da un lato, le esigenze rappresentate dalle regioni di avere a disposizione un
maggior lasso tempo per concludere i lavori per la realizzazione e la riconversione delle strutture
sanitarie destionate ad accogliere i soggetti oggi internati negli OPG, e, dall'altro, l'esigenza di dar
corso in tempi rapidi al definitivo superamento degli OPG.
A fronte della proroga, fermo l'obbligo di dimettere senza indugio dagli OPG e prendere in carico nei
Dipartimenti di salute mentale sul territorio le persone che hanno cessato di essere socialmente
pericolose, viene, altresì, previsto il dovere del giudice di verificare se in luogo del ricovero in un
ospedale psichiatrico giudiziario può essere adottata nei confronti dell'infermo di mente una diversa
misura di sicurezza, prevista dalla legge, idonea ad assicurargli cure adeguate ed a far fronte alla sua
pericolosità sociale. Analogamente, è previsto che allo stesso modo provvede il magistrato di
sorveglianza quando interviene ai sensi dell'articolo 679 del codice di procedura penale.
Al fine, poi, del più proficuo impiego del lasso di tempo concesso alle regioni con il presente
differimento è previsto che entro l'ultimo giorno del semestre successivo alla data di entrata in vigore
del decreto esse diano conto al Ministero della salute, al Ministero della giustizia ed al comitato
paritetico interistituzionale di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 1° aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 126 del 30 maggio 2008, dello stato di
avanzamento dei lavori di realizzazione e riconversione delle strutture destinate all'accoglienza dei
soggetti oggi internati negli OGP, nonché di tutte le iniziative assunte per garantire il completamento
del processo di superamento degli OPG. Ciò consentirà di monitorare compiutamente i progressi
compiuti dalle regioni nell'attuazione dei programmi di cui al comma 4 dell'articolo 3-ter del decreto-
legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, già
comunicati alle Commissioni parlamentari dal Ministro della salute e dal Ministro della giustizia ai
sensi del comma 8-bis dell'articolo 3-ter.
Viene altresì, previsto che, nel caso in cui dall'esame della comunicazione della regione risulti che lo
stato di avanzamento dei lavori di realizzazione e riconversione delle strutture e delle iniziative assunte
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Analisi di impatto della regolamentazione AIR

per il superamento degli OPG sia tale da non garantirne il completamento entro il periodo di proroga,
il Governo, a norma dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, provvede in via sostitutiva, al fine di dare piena
esecuzione al processo di superamento degli OPG entro il termine ultimo della proroga.
Il comma 3 dell'articolo 1 del presente provvedimento riduce le risorse di cui al comma 7 dell'articolo
3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17
febbraio 2012, n. 9, e ne prevede il trasferimento al Ministero della giustizia per consentirgli di far
fronte agli oneri che ricadranno a suo carico durante il periodo di proroga.
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Relazione tecnico-normativa
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Relazione tecnica
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DISEGNO DI LEGGE
Art. 1.
1. È convertito in legge il decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia
di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari.
2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.
Decreto-legge 31 marzo 2014, n. 47, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 1° aprile 2014.
Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
Presidente della Repubblica
Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
Considerato che i programmi regionali per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, di cui
all'articolo 3-ter, comma 6, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, non possono essere attuati entro il termine, in scadenza, del 1°
aprile 2014, di cui al comma 4 del medesimo articolo 3-ter;
Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di prorogare il predetto termine del 1° aprile 2014, di cui
all'articolo 3-ter, comma 4, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, al fine di consentire alle regioni e province autonome di completare
tutte le misure e gli interventi strutturali già programmati, finalizzati ad assicurare l'assistenza
terapeutico-riabilitativa per il recupero e il reinserimento sociale dei pazienti internati provenienti dagli
ospedali psichiatrici giudiziari;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 31 marzo 2014;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro della salute, di concerto con il
Ministro della giustizia;
emana
il seguente decreto-legge:
Art. 1.
(Modifiche all'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9)
1. Al comma 4 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al primo periodo, le parole: «1° aprile 2014» sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2015»;
b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il giudice dispone nei confronti dell'infermo di mente
l'applicazione di una misura di sicurezza diversa dal ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario,
salvo quando sono acquisiti elementi dai quali risulta che ogni altra misura diversa non è idonea ad
assicurare cure adeguate ed a fare fronte alla sua pericolosità sociale. Allo stesso modo provvede il
magistrato di sorveglianza quando interviene ai sensi dell'articolo 679 del codice di procedura
penale.».
2. Al fine di monitorare il rispetto del termine di cui all'articolo 3-ter, comma 4, del decreto-legge 22
dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, come
modificato dal comma 1 del presente decreto, le regioni comunicano al Ministero della salute, al
Ministero della giustizia e al comitato paritetico interistituzionale di cui all'articolo 5, comma 2, del
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
126 del 30 maggio 2008, entro l'ultimo giorno del semestre successivo alla data di entrata in vigore del
presente decreto, lo stato di realizzazione e riconversione delle strutture di cui all'articolo 3-ter, comma
6, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio
2012, n. 9, nonché tutte le iniziative assunte per garantire il completamento del processo di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. Quando dalla comunicazione della regione risulta
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che lo stato di realizzazione e riconversione delle strutture e delle iniziative assunte per il superamento
degli ospedali psichiatrici giudiziari è tale da non garantirne il completamento entro il successivo
semestre il Governo provvede in via sostitutiva a norma dell'articolo 3-ter, comma 9, del decreto-legge
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9.
3. Agli oneri derivanti dalla proroga prevista dal comma 1, pari a 4,38 milioni di euro per il 2014 ed a
1,46 milioni di euro per il 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di
spesa di cui all'articolo 3-ter, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9. Le relative risorse sono iscritte al pertinente
programma dello stato di previsione del Ministero della giustizia per gli anni 2014 e 2015. Il Ministro
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni
di bilancio.
Art. 2.
(Entrata in vigore)
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
Dato a Roma, addì 31 marzo 2014.
NAPOLITANO

Renzi -- Lorenzin -- Orlando
Visto, il Guardasigilli: Orlando.
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1.2.2. Testo approvato 1417  (Bozza provvisoria)
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

 

Senato della Repubblica XVII LEGISLATURA
N. 1450
Senato della Repubblica
Attesto che il Senato della Repubblica, il 24 aprile 2014, ha approvato il seguente disegno di legge,
d'iniziativa del Governo:
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni
urgenti in materia di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni
urgenti in materia di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
Art. 1.
1. Il decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli
ospedali psichiatrici giudiziari, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla
presente legge.
2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.
IL PRESIDENTE

Allegato
MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

AL DECRETO-LEGGE 31 MARZO 2014, N. 52
All'articolo 1:
al comma 1, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
«b) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: "Il giudice dispone nei confronti dell'infermo di
mente e del seminfermo di mente l'applicazione di una misura di sicurezza, anche in via provvisoria,
diversa dal ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario o in una casa di cura e custodia, salvo
quando sono acquisiti elementi dai quali risulta che ogni misura diversa non è idonea ad assicurare
cure adeguate e a fare fronte alla sua pericolosità sociale, il cui accertamento è effettuato sulla base
delle qualità soggettive della persona e senza tenere conto delle condizioni di cui all'articolo 133,
secondo comma, numero 4, del codice penale. Allo stesso modo provvede il magistrato di sorveglianza
quando interviene ai sensi dell'articolo 679 del codice di procedura penale. Non costituisce elemento
idoneo a supportare il giudizio di pericolosità sociale la sola mancanza di programmi terapeutici
individuali"»;
dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
«1-bis. All'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) al comma 6, dopo il terzo periodo sono inseriti i seguenti: "A tal fine le regioni, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, nell'ambito delle risorse destinate alla formazione,
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organizzano corsi di formazione per gli operatori del settore finalizzati alla progettazione e alla
organizzazione di percorsi terapeutico-riabilitativi e alle esigenze di mediazione culturale. Entro il 15
giugno 2014, le regioni possono modificare i programmi presentati in precedenza al fine di provvedere
alla riqualificazione dei dipartimenti di salute mentale, di contenere il numero complessivo di posti
letto da realizzare nelle strutture sanitarie di cui al comma 2 e di destinare le risorse alla realizzazione
o riqualificazione delle sole strutture pubbliche";
b) dopo il comma 8 è inserito il seguente:
"8.1. Fino al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, l'attuazione delle disposizioni di cui al
presente articolo costituisce adempimento ai fini della verifica del Comitato permanente per la verifica
dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza".
1-ter. I percorsi terapeutico-riabilitativi individuali di dimissione di ciascuna delle persone ricoverate
negli ospedali psichiatrici giudiziari alla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto, di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, e successive modificazioni, devono
essere obbligatoriamente predisposti e inviati al Ministero della salute e alla competente autorità
giudiziaria entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto. I programmi sono predisposti dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di
Bolzano attraverso i competenti dipartimenti e servizi di salute mentale delle proprie aziende sanitarie,
in accordo e con il concorso delle direzioni degli ospedali psichiatrici giudiziari. Per i pazienti per i
quali è stata accertata la persistente pericolosità sociale, il programma documenta in modo puntuale le
ragioni che sostengono l'eccezionalità e la transitorietà del prosieguo del ricovero.
1-quater. Le misure di sicurezza detentive provvisorie o definitive, compreso il ricovero nelle
residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza, non possono durare oltre il tempo stabilito per la
pena detentiva prevista per il reato commesso, avuto riguardo alla previsione edittale massima. Per la
determinazione della pena a tali effetti si applica l'articolo 278 del codice di procedura penale. Per i
delitti puniti con la pena dell'ergastolo non si applica la disposizione di cui al primo periodo»;
dopo il comma 2 è inserito il seguente:
«2-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto è attivato presso il Ministero della salute un organismo di coordinamento per il superamento
degli ospedali psichiatrici giudiziari composto da rappresentanti del Ministero della salute, del
Ministero della giustizia, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, al fine di
esercitare funzioni di monitoraggio e di coordinamento delle iniziative assunte per garantire il
completamento del processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. A tal fine
l'organismo di coordinamento si raccorda con il comitato paritetico interistituzionale di cui all'articolo
5, comma 2, del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1º aprile 2008. La
partecipazione alle sedute dell'organismo di coordinamento non dà luogo alla corresponsione di
compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi spese comunque denominati. Ogni tre mesi dalla
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro della salute e il
Ministro della giustizia trasmettono alle Camere una relazione sullo stato di attuazione delle suddette
iniziative»;
al comma 3, dopo le parole: «corrispondente riduzione» sono
inserite le seguenti: «, per i medesimi anni,».
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1.3.2.1.1. 2ª (Giustizia) e 12ª (Igiene e sanita') -

Seduta n. 1 (nott.) del 02/04/2014
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

   
 

COMMISSIONI  2ª e  12ª RIUNITE
2ª (Giustizia) 

12ª (Igiene e sanita')
 

MERCOLEDÌ 2 APRILE 2014
1ª Seduta

 
Presidenza del Presidente della 2ª Commissione

PALMA 
 

            Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ferri.
 
 
La seduta inizia alle ore 20,10.
 

IN SEDE REFERENTE 

(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Esame e rinvio)
 
Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI), relatore per la 12a Commissione, fa presente che il
provvedimento in titolo reca alcune modificazioni ed integrazioni alla disciplina sul completamento
del processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG), posta dall'articolo 3-ter del
decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012,
n. 9, e successive modificazioni.
In primo luogo, è prorogato (comma 1, lettera a), dell'articolo 1) dal 1° aprile 2014 al 31 marzo 2015 il
termine per la definitiva sostituzione degli OPG con le nuove strutture sanitarie per l'esecuzione delle
misure di sicurezza (REMS).
Il testo prevede inoltre (articolo 1, comma 1, lettera b))che la competente autorità giudiziaria disponga
nei confronti dell?infermo di mente l?applicazione di una misura di sicurezza diversa dal ricovero in
un OPG, salvo quando sono acquisiti elementi dai quali risulta che ogni altra misura diversa non è
idonea ad assicurare cure adeguate ed a fare fronte alla sua pericolosità sociale.
Si stabilisce altresì (comma 2 dell'articolo 1)che le regioni e le province autonome comunichino al
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Ministero della salute, al Ministero della giustizia ed al comitato paritetico interistituzionale in materia
di sanità penitenziaria (istituito presso la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e
le province autonome), entro il 1° ottobre 2014, lo stato di realizzazione (anche mediante
riconversione) delle REMS nonché le iniziative assunte per garantire il completamento del processo di
superamento degli OPG. Qualora dalla comunicazione della regione risulti che lo stato di realizzazione
e riconversione delle strutture e quello delle iniziative suddette sia tale da non garantire il
completamento del processo di superamento degli OPG entro il termine previsto, il Governo provvede
in via sostitutiva.
Il comma 3 quantifica nella misura di 4,38 milioni di euro per il 2014 e di 1,46 milioni per il 2015 gli
oneri derivanti dalla proroga e stabilisce, ai fini della relativa copertura finanziaria, la corrispondente
riduzione, per i medesimi anni 2014 e 2015, delle risorse stanziate per il superamento degli OPG.
In conclusione, fa proprie le considerazioni già espresse sul provvedimento in esame dal Presidente
della Repubblica: a fronte del rammarico per la proroga che si è ritenuto necessario disporre, che
allontana nel tempo il momento della chiusura degli OPG, vi è il sollievo per la presenza nel testo di
disposizioni che potranno agevolare il definitivo superamento delle strutture attualmente in funzione.
 
         Il senatore CASSON (PD), relatore per la 2a Commissione, osserva che il decreto-legge in
conversione reca puntuali novelle ed integrazioni alla disciplina per il completamento del processo
volto a superare gli OPG. Come noto la dismissione per via di un atto avente forza di legge dei luoghi
di esecuzione della principale tra le misure di sicurezza detentive è stata disposta per la prima volta
dall'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 febbraio 2012, n. 9. Il provvedimento in esame posticipa una volta di più il termine per la
definitiva soppressione degli OPG e la proroga è disposta fino al 31 marzo 2015. Per ciò che concerne
le competenze della Commissione giustizia rileva che l'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto in
conversione introduce un nuovo periodo al comma 4 del citato articolo 3-ter  del decreto legge n. 211
del 2011. Si interviene, così, sulle tecniche di applicazione delle misure di sicurezza e si stabilisce, in
particolare, che la misura di sicurezza diversa da quella di cui all'articolo 222 del codice penale è
disposta con la sola eccezione di quando siano acquisiti elementi dai quali risulta che misure differenti
rispetto al ricovero in OPG non sono idonee ad assicurare cure adeguate e a fare fronte alla
pericolosità sociale del soggetto non imputabile.
            La disposizione non solo trova applicazione nel giudizio ordinario di responsabilità penale, ma
vale anche per le decisioni del magistrato di sorveglianza, chiamato a pronunziarsi ai sensi dell'articolo
679 del codice di procedura penale. Si introduce così il fondamento del cosiddetto principio di
residualità ed eccezionalità dell'irrogazione delle misure di sicurezza detentive. Precisa, quindi, che vi
sarebbero spazi per un possibile miglioramento del tenore normativo della disposizione da ultimo
illustrata, tenendosi presente che essa sembra già orientata oltre quanto disposto dalla Corte
costituzionale con la sentenza n. 253 del 2003. Quest'ultima pronuncia aveva determinato l'illegittimità
costituzionale dell'articolo 222 nella parte in cui preclude al giudice di adottare una diversa misura di
sicurezza prevista dalla legge, qualora il ricovero in OPG non sia idoneo alla cura e alla tutela della
persona interessata e al controllo e al contenimento della sua pericolosità sociale. Conclude ribadendo
che l'OPG non sfugge a una ferma condanna sia dal punto di vista storico che da prospettiva medica,
giudiziaria e di politica criminale. I lavori della Commissione d'inchiesta sul servizio sanitario
nazionale del Senato svoltisi nel corso della XVI legislatura hanno condotto al definitivo accertamento
dell'inidoneità degli OPG e delle case di cura e custodia a garantire la tutela della salute mentale di chi
vi è ricoverato od avviato ai sensi degli articolo 222 e 219 del codice penale. In questo senso la
delusione per il dispositivo di proroga è solo in parte mitigata dall'inserimento nel decreto-legge di una
norma volta a rendere marginale il ricorso all'applicazione dei citati articoli 222 e 219 del codice
penale.
 
            Si apre la discussione generale.
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         La senatrice STEFANI (LN-Aut)  rileva che, anche alla luce di interlocuzioni informali con
operatori e amministratori pubblici della regione Veneto, ha avuto modo di constatare notevoli
difficoltà a dare seguito alle disposizioni contenute nella legge 9 del 2012, con la quale si è disposto il
superamento degli OPG, mediante la dimissione dei ricoverati non più pericolosi socialmente e la
creazione delle REMS. Proprio con riguardo a queste ultime strutture, chiamate a sostituire gli OPG e
le case di cura e custodia, si profilano rilevanti criticità concernenti i requisiti tecnici di esecuzione, il
regime di sorveglianza perimetrale e, più in generale, notevoli difficoltà, che si scorgono anche nei
dettagli strutturali, edilizi e di arredo delle nuove residenze, nel far convivere le esigenze terapeutiche
con quelle di controllo della pericolosità sociale.
 
         La senatrice MUSSINI (Misto)  osserva che il fatto stesso di dover procedere a una nuova
proroga del termine di definitiva dismissione degli OPG pone in luce le difficoltà sottese all'attuazione
e all'esecuzione delle disposizioni della legge n. 9 del 2012. Il processo di definitivo superamento di
quelli che un tempo erano chiamati i manicomi giudiziari sconta l'impreparazione tecnica e anche
culturale di talune amministrazioni regionali e degli operatori coinvolti nel processo di graduale
mutazione dell'ottica repressiva e securitaria in quella terapeutica e sanitaria.
 
         Il senatore CAPPELLETTI (M5S) si associa alle parole espresse dal relatore Casson circa il
disagio che si prova nell'assistere all'ulteriore proroga del termine per il superamento dei luoghi
preposti all'esecuzione della misura di sicurezza detentiva di cui all'articolo 222 del codice penale.
Molti dei profili critici che circondano il superamento degli OPG si condensano intorno agli
inadempimenti diffusi nelle Regioni presso il cui territorio sorgono gli OPG, negli ostacoli posti dal
monitoraggio sulla realizzazione delle REMS e, come di consueto, nel lento e opaco impiego dei fondi
stanziati in conto capitale e parte corrente per la creazione delle stesse REMS e per il potenziamento
dei servizi sanitari sul territorio. In proposito, ricorda che già la legge n. 9 del 2012 disponeva il
possibile ricorso ai poteri sostitutivi del Governo, ai sensi del secondo comma dell'articolo 120 della
Costituzione, nel caso di inadempimento e inerzia da parte delle regioni.
 
         Il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ricorda come il superamento degli
OPG richiami alla memoria la sofferta attuazione della legge n, 180 del 1978, con la quale fu disposta
la soppressione degli ospedali psichiatrici provinciali. E' noto che le lentezze nella predisposizione di
un'efficace rete di servizi di salute mentale sul territorio rallentò la dimissione di tutti i pazienti
internati. In questo caso, le questioni che si profilano appaiono persino più complesse; infatti, porre
rimedio alla situazione di disumana detenzione dei rei infermi di mente ripropone il problema di
conciliare le esigenze di terapia e sicurezza. La via per rispettare queste due esigenze alla luce del
dettato costituzionale deve essere rinvenuta nelle modalità di impiego delle risorse stanziate per la
costruzione delle REMS e per il rafforzamento dei servizi di salute mentale che dovranno prendere in
carico i soggetti dimessi perché non più pericolosi socialmente.
 
La senatrice SILVESTRO (PD) pone preliminarmente in rilievo la complessità della problematiche
sottese al provvedimento in esame, che interviene su un processo volto a superare le criticità di un
sistema particolarmente afflittivo, che riguarda persone segnate dal duplice stigma dell'infermità
mentale e del reato. Esprime rammarico per la proroga, nonché per l'attenzione eccessiva che si sta
prestando alla realizzazione delle nuove strutture, a discapito del potenziamento dei Dipartimenti di
salute mentale, unico adempimento davvero funzionale alla presa in carico sul territorio degli
ammalati. A tale riguardo, formula l'auspicio che vengano quanto prima erogati i finanziamenti da
lungo tempo attesi per il potenziamento degli organici dei servizi di salute mentale.
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Secondo il senatore LUMIA (PD)  l'esame della proroga del termine per il definitivo superamento
degli OPG pone l'esigenza di fissare nuovi vincoli cogenti verso le Regioni e, in generale, nei riguardi
di tutte le strutture pubbliche coinvolte; ciò al fine di penalizzare gli ulteriori ritardi nel processo di
dimissione dei ricoverati e di dismissione di quelli che un tempo erano denominati manicomi
giudiziari. Vi è poi il fronte dei procedimenti di comminazione delle misure di sicurezza; al riguardo, il
contributo delle Commissioni riunite potrebbe condurre a percorrere fino in fondo i criteri applicativi
derivanti dalla sentenza n. 253 del 2003 della Corte costituzionale. Si tratta, in altre parole, di rendere
sempre più flessibile e al contempo eccezionale il ricorso alle misure di sicurezza detentive,
garantendo alla magistratura giudicante e a quella di sorveglianza di ricorrere all'adozione della libertà
vigilata in luogo delle misure di sicurezza di cui agli articoli 222 e 219 del codice penale. In proposito,
si tratta di valorizzare le migliori pratiche giudiziarie e di mantenere saldo l'indirizzo per cui ogni
misura volta a garantire terapia e sicurezza nei confronti di chi ha compiuto un reato in condizioni di
non imputabilità, debba essere improntato alle esigenze del singolo individuo, così da predisporre
progetti personalizzati di cura, riabilitazione e controllo della pericolosità.
 
Il senatore Maurizio ROMANI (Misto), dopo aver ricordato gli approfondimenti condotti sul tema
degli OPG giudiziari dalla Commissione 12a, e l'unanime atto d'indirizzo al Governo che ne è
derivato, esprime l'avviso che debba essere assolutamente evitata una sequenza di proroghe originata
dalla mancanza di strutture. Soggiunge che le stesse REMS dovrebbero, una volta entrate in funzione,
svolgere un ruolo meramente residuale, dal momento che la priorità va sempre accordata ai progetti
individualizzati di cura, con presa in carico effettiva del paziente, sul territorio, da parte dei servizi di
salute mentale, in tutti i casi in cui il livello di pericolosità sociale lo consenta. Conclude auspicando
un maggiore coordinamento tra le autorità preposte, rispettivamente, alla cura degli aspetti sanitari e di
quelli giudiziari.
 
La senatrice DIRINDIN (PD)  fa anzitutto presente che dall'istruttoria svolta dalla 12a Commissione è
emersa l'esistenza di una serie di inerzie, ad ogni livello di governo, che ha determinato la necessità
della proroga in esame. Segnala che la risoluzione unanimemente approvata dalla 12a Commissione,
proprio in esito all'esame dell'affare concernente gli OPG, reca, alla lettera c) del dispositivo,
un'indicazione che potrebbe imprimere un'accelerazione al processo di superamento in atto:
l'inclusione dei programmi individualizzati di dimissione dagli OPG tra gli interventi oggetto di
verifica al tavolo degli adempimenti dei Livelli Essenziali di Assistenza. Osserva, infine, che
occorrerebbe non solo assicurare la dimissione dei soggetti attualmente internati, anche introducendo
un limite massimo di durata della misura di sicurezza, ma anche il mancato invio in un OPG dei
pazienti che, con adeguato supporto dei servizi di salute mentale, potrebbero essere curati in stato di
libertà, attraverso un'applicazione costituzionalmente orientata della disciplina codicistica.
 
Anche secondo il senatore BUCCARELLA (M5S) il tema di preminente interesse in una prospettiva di
lungo periodo è quello previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), con il quale si intende incidere
sulle modalità di applicazione delle misure di sicurezza nei confronti dell'infermo di mente, ponendo
rinnovata attenzione all'esigenza di comminare misure in corrispondenza dell'effettiva pericolosità
sociale, evitando indebite estensioni dell'efficacia nel tempo di misure detentive. Solo risolvendo le
contraddizioni insite nel giudizio di pericolosità sociale si potrà fronteggiare la causa delle disumane
condizioni di vita nei luoghi di restrizione dei rei non imputabili.
 
         Il presidente PALMA (FI-PdL XVII) rileva che già nell'autunno 2011, rivestendo la carica di
Ministro della giustizia si trovò ad affrontare il problema del superamento degli OPG e delle case di
cura e custodia, avendo modo di constatare le difficoltà nell'individuare la via per porre mano alle
modalità di esecuzione delle misure di sicurezza detentive nei riguardi dei rei prosciolti per infermità
di mente. Le stesse resistenze a livello centrale e territoriale, nonché la complessità di un fenomeno
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che impone un simultaneo approccio di carattere giuridico e medico sociale, sono le stesse che
rischiano oggi di ridurre la legge n. 9 del 2012 a un complesso di disposizioni prive di effettività. Le
ripetute proroghe, di cui quella in esame rischia di non essere l'ultima, confermano l'asperità di un
cammino che ora impone una scelta: da un lato le Commissioni riunite potrebbero limitarsi a
convertire la sola disposizione di proroga del termine per il superamento degli OPG; dall'altro,
potrebbero impegnarsi in sede emendativa per migliorare il testo, mantenendo però un'impostazione
concreta improntata al realismo. Va comunque premesso che il problema in esame non concerne certo
solo le condizioni di restrizione della libertà personale in un luogo o nell'altro in cui accogliere gli
individui sottoposti a misura di sicurezza. Si tratta, invece, di prevenire l'indebito prolungamento della
permanenza in regime di misure di sicurezza, specialmente quando essa sia determinata non
dall'effettiva persistenza della pericolosità sociale, ma dalla situazione di marginalità in cui si vengono
a trovare i ricoverati dopo lunghi, a volte lunghissimi, periodi di internamento.
 
Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII), intervenendo sull'ordine dei lavori, chiede se il
Presidente intenda chiudere la discussione generale nel corso di questa seduta.
 
         Il  presidente PALMA  per procedere speditamente, ma garantendo al contempo un ampio
dibattito e ponendo le basi per un'efficace attività emendativA, d'accordo con la presidente De Biasi,
propone di dedicare un'altra seduta alla discussione generale sul provvedimento, ma di fissare sin da
ora il termine per la presentazione delle proposte emendative. Propone, quindi, che il termine sia
fissato per le ore 18 di lunedì 14 aprile.
 
Convengono le Commissioni riunite.
 
La presidente DE BIASI (PD)  ritiene che i tempi siano ormai maturi per andare oltre un intervento di
mera proroga, e a tale riguardo segnala che i contenuti della risoluzione in precedenza citata, approvata
all'unanimità e col parere favorevole del Governo, potrebbero rappresentare un punto di riferimento
anche in sede emendativa. Nel merito, osserva come, anche in base alle risultanze del recente
seminario d'approfondimento condotto sul tema, sia cruciale l'attività di valutazione delle singole
posizioni individuali dei soggetti ristretti in un OPG, al fine di sceverare le persone realmente
pericolose da quelle che restano in stato di privazione della libertà per mere deficienze dei servizi
sanitari territoriali. Soggiunge che occorrono anche misure atte a evitare il fenomeno degli "ergastoli
bianchi", nonché a potenziare l'offerta di salute mentale sui territori, così da rendere lo stesso ricovero
nelle REMS una ratio estrema. Fa presente che sarebbe necessaria, altresì, la creazione di un
organismo di coordinamento al fine di rendere sinergica l'attività dei diversi attori istituzionali
coinvolti nel processo di superamento degli OPG. Inoltre, auspica siano, in tempi rapidi, erogati i
finanziamenti di parte corrente finalizzati al potenziamento, anche a livello di organici, dei
Dipartimenti di salute mentale, strutture deputate alla cura in stato di libertà delle persone affette da
malattia mentale.
In conclusione, nell'esprimere profondo rammarico per la proroga disposta dal provvedimento in
esame, ritiene che in sede di conversione debbano essere individuate misure volte a contemperare le
esigenze di tutela sociale con quelle di superamento di una situazione di reale inciviltà giuridica.
 
Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
 
            La seduta termina alle ore 21.
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COMMISSIONI  2ª e  12ª RIUNITE
2ª (Giustizia) 

12ª (Igiene e sanita')
 

MARTEDÌ 8 APRILE 2014
2ª Seduta

 
Presidenza del Presidente della 2ª Commissione

PALMA 
 

            Interviene il sottosegretario di Stato per la salute De Filippo.
   
 
            La seduta inizia alle ore 20,30.
 

IN SEDE REFERENTE 
 

(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Seguito dell'esame e rinvio)
 
            Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 aprile.
 
La senatrice GRANAIOLA (PD) ricorda anzitutto che la riforma introdotta dalla legge n. 9 del 2012,
sui cui incide il provvedimento in esame,  era intesa, tra l'altro, a fissare una data certa per la chiusura
degli ospedali psichiatrici giudiziari, e a prevedere la realizzazione di strutture sanitarie sostitutive per
l'esecuzione delle misure di sicurezza (le cosiddette REMS). Soggiunge che a tale soluzione si giunse
sulla scorta dei rilievi critici mossi dal Consiglio d'Europa e dalla Commissione d'inchiesta
sull'efficacia e l'efficienza del servizio sanitario nazionale, presieduta dal senatore Ignazio Marino, che
produssero la presa di coscienza collettiva della ineludibilità della questione concernente le condizioni
di vita e di cura all'interno degli ospedali psichiatrici giudiziari. Sottolinea che la riforma del 2009 ha
certamente introdotto delle misure utili a porre rimedio alle criticità più macroscopiche del sistema,
pur se non ha potuto risolvere alla radice le problematiche scaturenti dall'impostazione del codice
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penale del 1930. Per questo, nell'esprimere profonda amarezza per il provvedimento di proroga in
esame, di cui riconosce tuttavia l'inevitabilità nella situazione di fatto venutasi a creare, auspica che in
sede emendativa possano essere introdotte misure integrative, atte a completare la transizione verso un
sistema rispettoso dei diritti degli infermi di mente autori di reato. A suo avviso occorrerebbe, in linea
con l'atto d'indirizzo recentemente approvato dalla Commissione igiene e sanità, potenziare i servizi
territoriali di salute mentale, così da rendere il ricorso a misure di sicurezza privative della libertà
davvero eccezionale; rivedere la normativa in tema di pericolosità sociale, in modo da evitare
fenomeni di "ergastolo bianco"; evitare nuovi ingressi in ospedale psichiatrico giudiziario a titolo di
misura provvisoria; istituire un organismo di coordinamento e monitoraggio, che agevoli l'azione
sinergica dei diversi attori istituzionali coinvolti nel processo di superamento degli ospedali
psichiatrici giudiziari.
 
         Il senatore CUCCA (PD)  rileva che la legge n. 180 del 1978, che sopprimeva l'istituto
manicomiale e predisponeva un sistema di assistenza psichiatrica territoriale, non potè farsi carico di
affrontare la questione degli ospedali psichiatrici giudiziari. Tuttavia, la necessità di tutelare i diritti
dell'infermo di mente che ha commesso un reato pone alla luce le difficoltà che sorgono dalla
contestuale esigenza di coordinare la dimensione di assistenza e tutela al diritto alla salute con quella
di riformare la disciplina del codice penale e dell'ordinamento penitenziario, relativa ai malati di mente
autori di reato. Dovendosi tener conto, tra l'altro, che i sei ospedali psichiatrici giudiziari che sorgono
sul territorio italiano sono rimasti estranei ed impermeabili alla cultura psichiatrica riformata, il
decreto legge in esame, oltre a prorogare fino al 31 marzo 2015 il termine per sostituire gli ospedali
psichiatrici giudiziari con un nuovo sistema di assistenza, prevede anche ulteriori disposizioni che, in
certa misura, tendono al superare il trattamento speciale previsto per i folli autori di condotte
criminose. Sottolinea che anche l'abolizione dell'ospedale psichiatrico giudiziario non risolve le
questioni concernenti la garanzia di assistenza e di cura del disturbo mentale di chi si trova ristretto
nella libertà personale. Ripercorre quindi i tratti fondamentali del superamento dell'istituto di cui
all'articolo 222 del codice penale. Avviato nel 2008 e nel 2009, il graduale avvicinamento alla chiusura
definitiva degli ospedali psichiatrici giudiziari ha fatto segnare, con la legge n. 9 del 2012 e con la
successiva legge n. 57 del 2013, cruciali passi in avanti. Si tratta ora di conferire seguito e rilievo alle
sentenze nn. 253 del 2003 e 367 del 2004 della Corte costituzionale. In questa prospettiva, si potrà
avviare una graduale rivisitazione del concetto di pericolosità sociale, che non può essere valutata
quale attributo naturale e personale dell'individuo, ma va trattata come condizione transitoria che
necessita di cure e disponibilità di risorse e servizi. E' in questa logica che ritiene si debba guardare
all'istituzione delle REMS evitando che esse ripropongano le stesse incongruenze e quindi i medesimi
fallimenti dell'istituzione manicomiale giudiziaria. Si sofferma, da ultimo, sull'opportunità di
coinvolgere gli enti territoriali competenti in specifici accordi che coinvolgano anche i dipartimenti di
salute mentale per garantire la gestione delle persone pericolose socialmente contemperando le
esigenze di sicurezza con il perseguimento dei principi di cui agli articoli 32 e 27 della Costituzione.
Le soluzioni cui richiamarsi consistono nella necessaria elasticità nell'esecuzione delle misure di
sicurezza, nella predisposizione di programmi terapeutici personalizzati, nell'opportunità di prevenire
situazioni di abbandono e marginalità di chi soffre di disturbi mentali evitando così che si amplifichi il
rischio di commissione di reati. Infine, si dovrà avere riguardo a scongiurare il riproporsi dei cosiddetti
ergastoli bianchi, dovuti alla continua conferma del giudizio di pericolosità sociale per la sola
apparente mancanza di soluzioni alternative.
 
         La senatrice GINETTI (PD) premette che l'ulteriore proroga per il definitivo superamento degli
ospedali psichiatrici giudiziari non può certamente essere considerata con favore; tuttavia, essa può
costituire l'occasione per potenziare ed adeguare alle esigenze in divenire la rete dei servizi territoriali
di tutela della salute mentale. Complessivamente, la risposta al problema dei ritardi  nella
predisposizione di strutture capaci di assolvere alla funzione mista di cura e custodia degli infermi di
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mente che abbiano compiuto reati, risiede nella duplice via di un pieno coinvolgimento degli enti
territoriali la cui attività di adeguamento dei sistemi integrati di tutela della salute mentale deve essere
attentamente monitorata, e nella rivisitazione del sistema di esecuzione delle misure di sicurezza, in
attesa che si possa far fronte ad una complessivo intervento sui principi codicistici in materia di
imputabilità e di giudizio di pericolosità sociale.
 
La senatrice SIMEONI (M5S) ritiene cruciale la formazione del personale dei servizi di salute mentale,
ai fini dell'effettività del processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. Ravvisa la
necessità di assicurare la celere dimissione di tutti i soggetti internati che non rappresentano più un
reale pericolo per la società, anche creando organismi ad hoc, deputati alla rivalutazione delle singole
posizioni individuali. Conclude auspicando che la realizzazione delle REMS possa avvenire
riconvertendo strutture sanitarie già esistenti.
 
La senatrice MATURANI (PD) ricorda anzitutto che il processo di superamento degli ospedali
psichiatrici giudiziari, sui cui la Commissione igiene e sanità ha svolto un'ampia istruttoria, è
connotato da un'urgenza assoluta, che discende dalla necessità di restituire diritti di cittadinanza a
persone particolarmente fragili. Sottolinea che le REMS dovranno essere finalizzate in via del tutto
prioritaria alla cura dei pazienti, come si evince dalla necessità di gestione esclusivamente sanitaria
delle stesse, con l'obiettivo finale della reintegrazione sociale. Osserva che la proroga in esame, pur
disposta dal Governo, è stata invocata dalle Regioni, che tuttavia non potranno ulteriormente addurre
difficoltà attuative per ottenere altre dilazioni. Auspica che la conversione del decreto-legge in esame
possa essere l'occasione per introdurre un più stretto coordinamento tra le diverse Istituzioni coinvolte
nel processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, per rafforzare le politiche volte alla
formazione del personale e per indirizzare l'attività esecutiva in una direzione che non sia quella della
mera creazione di nuove strutture.
 
La senatrice PADUA (PD) esprime profondo rammarico per la proroga in esame, che a suo avviso è
mortificante per il Paese. Ritiene che nell'esecuzione della volontà del legislatore sia stia dando un
peso eccessivo alla realizzazione delle nuove strutture, mentre occorrerebbe valorizzare lo spirito della
legge n. 9 del 2012, che richiede l'approdo alla cultura della presa in carico del paziente psichiatrico
autore di reato, attraverso la predisposizione di progetti terapeutici individualizzati. Soggiunge che, in
tale ottica, le REMS, una volta realizzate, dovrebbero essere intese come mero strumento residuale,
ancorché esse rappresentino un passo avanti rispetto agli attuali ospedali psichiatrici giudiziari,
potendo almeno garantire una gestione di carattere sanitario e una maggiore vicinanza dei pazienti al
territorio d'appartenenza. Ravvisa l'opportunità di assicurare l'attuazione della normativa anche per ciò
che attiene al potenziamento dei servizi psichiatrici territoriali, attraverso assunzioni e attività
formative, e suggerisce di implementare le forme di coordinamento tra dipartimenti di salute mentale,
amministrazione penitenziaria e autorità giudiziaria.
           
         Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) rileva che il testo dell'articolo 1 del decreto legge in
esame non solo dispone un'ulteriore proroga del processo di superamento degli ospedali psichiatrici
giudiziari, ma poi propone, al primo comma,  lettera b), una disposizione che manifesta una sorta di
confessione di impotenza, giacché nel momento in cui si intende dismettere gli istituti nei quali si
eseguono le misure di cui agli articolo 219 e 222 del codice penale, si cerca poi di incidere sulle
modalità per far fronte alla pericolosità sociale, senza escludere di disporre nuove misure di sicurezza
detentive in ospedale psichiatrico giudiziario e casa di cura e custodia. Il rischio, dunque, di un
arretramento culturale e di un'incongruenza di fondo appare palese e si augura che vi si possa far
fronte predisponendo adeguate proposte emendative.
 

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura

1.3.2.1.2. 2ª (Giustizia) e 12ª (Igiene e sanita') - Seduta n. 2
(nott.) dell'08/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 34

http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29181
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29134
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29151
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=25214


         La senatrice ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII) si sofferma brevemente sulle disumane
condizioni dell'internamento in ospedale psichiatrico giudiziario che hanno determinato la comune
condivisione di un giudizio di fallimento degli scopi sottesi all'istituzione di cui all'articolo 222 del
codice penale. Tuttavia, con riguardo ai contenuti propri del decreto legge in esame, rileva che quanto
osservato dal senatore Caliendo è del tutto condivisibile; in effetti, dalle lettere a) e b) del primo
comma dell'articolo 1 del decreto-legge si evince una contraddizione tra l'intento di procedere alla
soppressione definitiva degli ospedali psichiatrici giudiziari e il ricorso ad un'ulteriore modifica della
disciplina per farvi ingresso. A sua volta auspica, pertanto, che in sede emendativa si possa porre
rimedio ad una sorta di antinomia logica che rischia di segnare una battuta d'arresto nel processo di
adeguamento delle strutture e degli istituti per far fronte alla condizione di pericolosità sociale
dell'infermo di mente autore di reato.
 
         Il presidente PALMA, con particolare riferimento agli interventi dei senatori Caliendo e Maria
Elisabetta Alberti Casellati, rileva che, già al momento della predisposizione delle norme che poi
sarebbero confluite nella legge 9 del 2012, aveva avuto modo di esprimere le proprie perplessità
sull'adeguatezza di un percorso di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari improntato a
scelte non sempre aderenti alle concrete e complesse procedure di valutazione della pericolosità
sociale cui sono chiamati il giudice penale e la magistratura di sorveglianza. Del pari complessa è
l'opera volta ad agire sul regime di esecuzione delle misure di sicurezza che non dovrebbe cedere ad
interventi normativi semplicistici o ideologici che non si può pretendere garantiscano il successo nel
breve periodo. In questo senso, ribadisce che il ricorso alla nuova proroga sembra confermare questi
timori già manifestati in altre occasioni.
 
La presidente DE BIASI fa rilevare che le considerazioni problematiche svolte dai senatori Caliendo e
Alberti Casellati potranno essere sviluppate in sede emendativa, in conformità alle linee di fondo della
riforma legislativa del 2012.
 
         Non essendovi altri senatori che intendono intervenire, il presidente PALMA dichiara chiusa la
discussione generale.
 
Il relatore DALLA ZUANNA (SCpI), in sede di replica, si riserva di esprimere in dettaglio le proprie
valutazioni sui singoli temi durante l'esame degli emendamenti.
 
Il sottosegretario DE FILIPPO dichiara la massima disponibilità a prendere in considerazione
emendamenti migliorativi del testo, segnalando che la risoluzione in materia di ospedali psichiatrici
giudiziari, recentemente approvata dalla Commissione 12a in maniera unanime e con il parere
favorevole del Governo, potrebbe rappresentare un utile punto di riferimento per l'individuazione di
proposte di modifica suscettibili di ampia condivisione.
 
         D'accordo con la presidente De Biasi, il presidente PALMA  propone di posticipare il termine
per la presentazione degli emendamenti per le ore 15 di martedì 15, in considerazione della previsione
dell'avvio dell'esame del provvedimento in Assemblea per la giornata di martedì 22 aprile.
 
            Convengono le Commissioni riunite.
 
            Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
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ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DELLA COMMISSIONE GIUSTIZIA 

 
 

 
 
     Il presidente PALMA, stante la decisione della Conferenza dei Capigruppo di avviare l'esame in
Assemblea del disegno di legge n. 948-B già nel corso della seduta pomeridiana di domani, annuncia
che la seduta della Commissione giustizia, già convocata per le ore 14,30 di domani, è anticipata alle
ore 14.
 
            Prendono atto i senatori della Commissione giustizia.
 
            La seduta termina alle ore 21,05.
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COMMISSIONI  2ª e  12ª RIUNITE
2ª (Giustizia) 

12ª (Igiene e sanita')
 

MERCOLEDÌ 16 APRILE 2014
3ª Seduta

 
Presidenza della Presidente della 12ª Commissione

DE BIASI 
 

            Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ferri.
 
 
La seduta inizia alle ore 15.
 

IN SEDE REFERENTE 

(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Seguito e conclusione dell'esame) 
 
            Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'8 aprile.
 
     La PRESIDENTE avverte che nel corso della seduta si procederà all'illustrazione degli ordini del
giorno e degli emendamenti pubblicati in allegato, cui farà seguito l'espressione dei pareri da parte dei
Relatori e del rappresentante del Governo. Si potrà quindi procedere con l'eventuale votazione degli
emendamenti e del mandato ai relatori, dal momento che il provvedimento in esame risulta già iscritto
nel calendario dell'Assemblea a partire dalla seduta antimeridiana del 23 aprile. Fa presente, infine,
che, proprio nel corso dell'esame d'Assemblea, i relatori potranno essere chiamati a modificare o
ritirare le proposte emendative approvate dalle Commissioni riunite, nonché a formularne di nuove, in
conformità alle indicazioni provenienti dai prescritti pareri delle Commissioni  bilancio e affari
costituzionali sul testo del decreto-legge e sugli stessi emendamenti.
 
            Prendono atto le Commissioni riunite.
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         La PRESIDENTE dichiara inammissibili, ai sensi dell'articolo 100, comma 8 del Regolamento,
gli emendamenti 1.17 e 1.18, in quanto privi di reale portata modificativa.
 
            Si procede quindi all'illustrazione degli ordini del giorno e degli emendamenti.
 
            Nessuno chiedendo di intervenire per illustrare il contenuto degli ordini del giorno, si passa
all'illustrazione delle proposte emendative riferite all'articolo 1 del decreto-legge.
 
         Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) illustra la proposta emendativa 1.1 volta a sopprimere la
lettera b) del comma 1 dell'articolo 1 del testo del decreto-legge.
L'emendamento, se accolto, avrebbe il pregio di ricondurre a una logica d'insieme l'intervento del
Governo in sede di decretazione d'urgenza, dal momento che disporre una proroga - che si vorrebbe
ultimativa - per il definitivo superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari collide con l'ipotesi,
appunto regolata dalla citata lettera b),  di modificare i presupposti per la comminazione e l'esecuzione
della misura di sicurezza detentiva di cui all'articolo 222 del codice penale.
 
         La senatrice DIRINDIN (PD) fa presente che diversi degli emendamenti di cui è prima firmataria
sono volti a trasporre in disposizioni legislative le indicazioni contenute nella risoluzione approvata
all'unanimità dalla Commissione 12a, con parere favorevole del Governo, in esito all'affare assegnato
concernente gli ospedali psichiatrici giudiziari. Soggiunge che alcuni altri emendamenti, di cui è pure
prima firmataria, sono invece volti a evitare nuovi ingressi negli ospedali psichiatrici giudiziari a titolo
di misura di sicurezza provvisoria, ovvero ricoveri sine die determinati dalla proroga sistematica della
misura.
 
         La senatrice ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII), ancora con riferimento al rapporto tra
l'emendamento 1.1 e i successivi emendamenti riferiti alla citata lettera b) del comma 1, rileva che, pur
condividendo in linea generale la ragione informatrice delle proposte emendative sottoscritte dai
relatori e dai membri della 12a Commissione permanente, solo l'accoglimento della proposta 1.1
potrebbe porre rimedio all'aporia di sistema illustrata dal senatore Caliendo e che sembra implicare
un'evidente contraddizione nel complesso dell'articolo 1 del decreto-legge.
 
            Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dà per illustrati i restanti
emendamenti e dà la parola ai relatori per l'espressione dei pareri.
 
         Il relatore per la Commissione giustizia, senatore CASSON (PD), d'accordo  con il relatore per la
Commissione sanità, senatore DALLA ZUANNA (SCpI), esprime orientamento favorevole sugli
ordini del giorno G/1417/1/2 e 12 e G/1417/2/2 e 12. Sull'ordine del giorno G/1417/3/2 e 12, auspica
che la Relatrice possa riformulare il dispositivo in modo da evitare ogni equivoco interpretativo circa
la spettanza del giudizio di pericolosità sociale degli infermi di mente che hanno compiuto reati;
questo giudizio naturalmente compete all'Autorità giudiziaria.
 
            Il sottosegretario FERRI esprime parere conforme a quello dei relatori e dichiara di voler
accogliere i due ordini del giorno G/1417/1/2 e 12 e G/1417/2/2 e 12, nonché, qualora la senatrice
Simeoni acconsenta alla proposta di riformulazione avanzata dai Relatori, manifesta la propria
disponibilità all'accoglimento anche del terzo atto di indirizzo.
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         La senatrice SIMEONI (M5S) dichiara di accedere alla richiesta avanzata dai Relatori e riformula
di conseguenza l'ordine del giorno a propria firma.
 
            I tre ordini del giorno G/1417/1/2 e 12,  G/1417/2/2 e 12 e G/1417/3/2 e 12 (testo 2), accolti dal
Governo, non sono posti in votazione.
 
            Si passa all'espressione dei pareri sugli emendamenti riferiti all'articolo 1.
 
            I Relatori invitano i proponenti al ritiro degli emendamenti 1.1, 1.7, 1.5, 1.12, 1.13, 1.15, 1.16,
1.19 e 1.21, precisando che qualora si insistesse per la votazione il parere sarebbe contrario.
Esprimono invece parere favorevole sugli emendamenti 1.8, 1.6, 1.10 e 1.14.
Sull'emendamento 1.11 il parere è favorevole, purché venga introdotta una clausola di invarianza
finanziaria di tenore simile a quella prevista nell'emendamento 1.12 che si prefigge gli stessi obiettivi.
Sull'emendamento 1.20, il parere è altresì favorevole a condizione che i proponenti accolgano una
riformulazione volta a configurare in termini più appropriati l'onere, in capo al Governo, di trasmettere
un'apposita relazione alle Camere.
Quanto agli emendamenti 1.3 e 1.4, esprimono l'invito al ritiro, dal momento che la proposta 1.3 verrà
recepita in una riformulazione dell'emendamento 1.2 a firma degli stessi relatori, mentre
l'emendamento 1.4 non sembra compatibile con l'impostazione della modifica da apportare alla lettera
b) del comma 1, dell'articolo 1 del testo del decreto.  Annunciano quindi la riformulazione
dell'emendamento 1.2 in modo da prevedere espressamente un riferimento all'applicazione della
misura di sicurezza dell'avvio alla casa di cura e custodia del reo seminfermo di mente.
 Annunciano, infine, una riformulazione anche dell'emendamento a propria firma congiunta 1.9, così
da precisare che l'accertamento della persistente pericolosità sociale non spetta ai Dipartimenti di
salute mentale, ma rimane - e non potrebbe essere altrimenti -  in capo all'Autorità giudiziaria.
 
            Il sottosegretario FERRI esprime parere conforme a quello dei relatori, con l'eccezione delle
proposte emendative 1.8, 1.6 e 1.10, sulle quali il Governo si rimette alle Commissioni riunite.
Riguardo agli emendamenti 1.2 (testo 2) e 1.9 (testo 2), a firma degli stessi relatori, esprime parere
favorevole.
 
         Sono ritirati dai rispettivi proponenti gli emendamenti 1.3, 1.4, 1.7, 1.5, 1.12, 1.13, 1.15. In
assenza dei proponenti, la senatrice  FUCKSIA (M5S) fa propri gli emendamenti 1.16, 1.19 e 1.21;
accoglie quindi l'invito dei relatori e li ritira.
 
            Si passa quindi alle votazioni.
 
Per dichiarazione di voto sull'emendamento 1.1, interviene il senatore GIOVANARDI (NCD)
rilevando che sulla delicata questione del superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
occorrerebbe realismo; ciò implica piena consapevolezza che senza la predisposizione e l'immediata
capacità di accoglimento delle strutture sostitutive previste dalla legge n. 9 del 2012, non vi è
l'effettiva possibilità di sopprimere i luoghi di detenzione, previsti dagli articoli 219 e 222 del codice
penale, per gli infermi di mente che abbiano commesso reati e che siano dichiarati incapaci di
intendere e di volere.
 
La senatrice ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII)  dichiara il proprio voto favorevole
sull'emendamento 1.1 e precisa di non poter accogliere la richiesta di ritirare la proposta emendativa
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SCONVOCAZIONE DELLE COMMISSIONI RIUNITE 

 
 
ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL
DECRETO-LEGGE) 

N. 1417
G/1417/1/2 e 12
MAURIZIO ROMANI, MUSSINI
Il Senato,
        in sede di discussione dell'A.S. 1417 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo
2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici
giudiziari»,
        premesso che:
            la legge 17 febbraio 2012, n. 9, come modificata dal presente decreto-legge, dispone la
chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari (Opg) a partire dal 31 marzo 2015, trasferendo
l'esecuzione delle misure di sicurezza in capo alle Rems (Residenze per l'esecuzione delle misure di
sicurezza), strutture sanitarie appositamente istituite;
            le misure di sicurezza possono essere definite come quelle misure con finalità terapeutica,
rieducativa e risocializzatrice applicabili, secondo quanto disposto dall'articolo 202 del codice penale,
alle persone socialmente pericolose che abbiano commesso un fatto previsto dalla legge come reato o
quasi reato (reato impossibile secondo l'articolo 49 del codice penale o, secondo l'articolo 115 del

giacchè essa dimostra chiaramente quale sia la posizione del proprio Gruppo di appartenenza; la sua
parte politica, infatti, ritiene sia venuto il tempo di superare definitivamente gli ospedali psichiatrici
giudiziari. Tuttavia, tale complesso processo di innovazione delle istituzioni in cui si eseguono le
misure di sicurezza detentive per gli infermi di mente deve essere compiuto con coerenza e senza
incorrere in illogicità di fondo e incongruenze di sistema. Per tale ragione insiste per la soppressione
della lettera b) del comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge.
 
            Verificata la presenza del numero legale, le Commissioni riunite respingono l'emendamento
1.1. In seguito a distinte votazioni, gli emendamenti 1.2 (testo 2), 1.8, 1.6, 1.9 (testo 2), 1.10, 1.11
(testo 2), 1.14 e 1.20 (testo 2), risultano approvati.
           
Non essendovi richieste di intervento in sede di dichiarazione di voto, le Commissioni riunite
conferiscono il mandato ai relatori a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in titolo,
autorizzandoli altresì a richiedere di svolgere la relazione orale.
 

 
           
     La  PRESIDENTE comunica che l'ulteriore seduta delle Commissioni riunite, già convocata per le
ore 19,30, non avrà luogo.
 
            La seduta termina alle ore 16,05.
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codice penale, accordo per commettere un delitto poi non commesso o istigazione a commettere un
reato). L'articolo 203 del codice penale definisce socialmente pericolosa, agli effetti della legge penale,
la persona, anche se non imputabile o non punibile, che abbia commesso taluno dei fatti indicati
dall'articolo 202 del codice penale quando è probabile che commetta nuovi fatti previsti dalla legge
come reati;
            dalla definizione delle misure di sicurezza, si comprende come uno dei presupposti di
applicazione sia legato alla pericolosità sociale del soggetto. A seguito dell'emanazione dell'articolo 31
della legge n. 663 del 10 ottobre 1986, che ha abrogato l'articolo 204 del codice penale, tutte le misure
di sicurezza personali sono ordinate previo accertamento che colui il quale ha commesso il fatto sia
persona socialmente pericolosa, abolendo ogni presunzione legale di pericolosità originariamente
contenuta nel Codice penale, nonché l'automatismo del ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario, o
in casa di cura e custodia, laddove si sia rinvenuto un vizio di mente. Con la sentenza n. 139 del 27
luglio 1982 la Corte costituzionale ha infatti disposto che la pericolosità sociale non può essere un
concetto definito una volta per tutte, come fosse una caratteristica di una persona o di una patologia.
Al contrario deve essere considerata come una condizione transitoria e relativizzata in base ai contesti
e all'opportunità di cura e deve essere comunque sempre rivalutata al momento dell'esecuzione. Con la
sentenza n. 253 del 18 luglio 2003, la Corte costituzionale ha infine superato l'automatismo tra
pericolosità sociale per malattia mentale e applicazione della misura di sicurezza di ricovero in Opg
precisando che le misure di sicurezza psichiatriche debbano assicurare all'infermo dì mente cure
adeguate e che debbano rispondere contemporaneamente sia alla finalità di cura e tutela che al
contenimento della pericolosità del soggetto;
            è dunque evidente come nell'applicazione delle misure di sicurezza personali il concetto di
pericolosità sociale acquisti un'importanza fondamentale, in qualità di presupposto, e che queste
debbano essere disposte dal giudice nella sentenza, di condanna o proscioglimento, previo obbligatorio
accertamento della pericolosità sociale al momento della loro applicazione. Possono inoltre essere
ordinate anche dal magistrato di sorveglianza, con provvedimento successivo, qualora egli rilevi, ad
esempio, la pericolosità del condannato durante o dopo l'esecuzione di una pena, o durante il periodo
in cui vi si sottrae;
        considerato che:
            è stato più volte segnalato da psichiatri e criminologi come la pericolosità sociale non possa
essere considerata un concetto scientifico e, soprattutto, l'impossibilità da parte dei soggetti chiamati a
valutarne l'entità dì distinguere tra la probabilità richiesta dall'articolo 203 del codice penale dalla
generica possibilità di mettere in atto nuovi delitti. Viene dunque sottolineata la difficoltà di conciliare
la presunta capacità predittiva della psichiatria con la necessità, propria del diritto, di risposte certe;
            non vi sono evidenze scientifiche che dimostrino l'equivalenza tra malattia mentale e
pericolosità sociale a, allo stesso tempo, gli strumenti clinici finora utilizzati per predire il
comportamento del soggetto affetto da patologie psichiatriche autore di reato si seno rivelati imprecisi
ed inadeguati. È importante inoltre evidenziare come spesso la predizione della recidiva si basi sulla
considerazione delle sole caratteristiche psicopatologiche individuali, mentre non si tiene
sufficientemente conto delle componenti sociali e ambientali che invece si trovano sempre alle radici
di uno scompenso comporta mentale. Spesso viene sottovalutato o ignorato l'aspetto dinamico
evolutivo della patologia mentale, per privilegiarne caratteristiche di staticità e permanenza senza tener
conto delle modificazioni cui può andare incontro il quadro psicopatologico se sullo stesso si
interviene tempestivamente e con tecniche adeguate;
            appare urgente segnalare come senza un serio ripensamento dell'impianto normativo che
coinvolga una concezione di pericolosità sociale e di imputabilità maggiormente orientata al bisogno
di cura, e senza un adeguato sostegno e supporto ai dipartimenti di salute mentale locali, la nascita
delle Rems non farebbe che riprodurre in piccola scala le stesse criticità che hanno fino ad ora
caratterizzato gli ospedali psichiatrici giudiziari;
            si commette spesso l'ingenuità di credere che una buona cura debba necessariamente produrre
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una riduzione del rischio di recidiva comportamentale violenta e di confondere la cura del disturbo con
il controllo del comportamento, perseverando nell'errore di assegnare alla psichiatria funzioni che non
gli sono proprie. Il Servizio sanitario nazionale può e deve essere messo in condizione di sostituire gli
Opg nei trattamento dei malati psichiatrici ma a condizione che questo si occupi di cura del paziente e
di sorveglianza sanitaria, senza pretendere che si possa sostituire alla polizia penitenziaria;
        impegna il Governo:
            ad avviare una seria discussione volta al superamento del concetto di pericolosità sociale, così
come oggi definito dal codice penale in una prospettiva legata esclusivamente alla difesa sociale, al
fine di ricondurre invece l'attenzione al concetto di bisogno del trattamento inteso come necessità
clinica del paziente psichiatrico.
G/1417/2/2 e 12
MAURIZIO ROMANI, MUSSINI
Il Senato,
        in sede di discussione dell'A.S. 1417 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo
2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici
giudiziari»,
        premesso che:
            il decreto in esame reca un'ulteriore proroga di un anno per il superamento degli ospedali
psichiatrici giudiziari, rispetto a quanto già disposto dal decreto-legge 25 marzo 2013, n. 24, convertito
con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2013, n. 57, che ne imponeva la chiusura alla data del
1ºaprile 2014;
            l'art. 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211 convertito, con modificazioni dalla legge
17 febbraio 2012, n. 3, e modificato dalla legge n. 23 maggio 2013, n. 57 di conversione del decreto-
legge 25 marzo 2013, n. 24, introduce un impianto normativo volto al recupero di chi ha commesso
reati in condizione di infermità mentale fondato sulla realizzazione di Programmi regionali che
comprendano la predisposizione di percorsi terapeutico riabilitativi finalizzati alla cura ed al
reinserimento sociale, ponendo in particolare l'attenzione sull'istituzione delle Residenze per
l'esecuzione delle misure di sicurezza (Rems) presso le quali verranno prese in carico le persone
soggette alle misure di sicurezza previste;
            la Relazione al Parlamento sul Programma di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Opg), Doc. XXVII, n. 7, annunciato all'Assemblea il 19 dicembre 2013, mostra come lo stato di
avanzamento del processo di superamento degli Opg sia tutt'altro che compiuto, nonostante si
evidenzino i risultati raggiunti in termini di restituzione ad ogni Regione della quota di internati di
provenienza dai propri territori e in relazione all'incremento delle dimissioni e del collocamento nei
servizi territoriali dei soggetti per i quali non viene più riscontrata la pericolosità. La Relazione,
muovendo dalle valutazioni dei programmi presentati e dagli incontri effettuati con le Regioni, afferma
in conclusione come il termine previsto dalla normativa vigente non risulti congruo per il superamento
degli Opg ed in particolar modo per la realizzazione delle strutture volte a sostituirli;
        considerato che:
            è di prioritaria importanza accertarsi che il delicato processo di superamento degli Opg non
finisca con il replicare nelle Rems le stesse contraddizioni e le stesse criticità per le quali si rende
necessaria la chiusura degli Opg, traducendo di fatto queste strutture in nuovi luoghi di internamento,
con una funzione meramente detentiva e prive dell'effettiva presa in carico dal punto di vista
terapeutico dei soggetti che le andranno ad occupare;
            il decreto in esame, nel prevedere la proroga al 31 marzo 2015, individua nel dettaglio i termini
entro i quali le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano dovranno comunicare lo stato di
avanzamento delle azioni poste in essere per giungere alla definitiva chiusura degli Opg facendo però
esplicito riferimento solo allo stato di realizzazione e di riconversione delle strutture;
        impegna il Governo:
            ad attivarsi affinché il termine del 31 marzo 2015 per il superamento definitivo degli ospedali
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psichiatrici giudiziari non subisca ulteriori proroghe;
            a verificare ed esigere che, oltre allo stato di realizzazione e riconversione delle strutture, le
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano riferiscano, entro gli stessi termini previsti dal
comma 2 del presente decreto, sullo stato di attuazione dei precorsi terapeutico riabilitativi finalizzati
al recupero e reinserimento sociale dei pazienti internati provenienti dagli ospedali psichiatrici
giudiziari di cui all'art. 3-ter, comma 5, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9;
            ad accertarsi che i Programmi delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano
prevedano misure concrete per il potenziamento dei dipartimenti di salute mentale con particolare
riferimento alla formazione professionale degli operatori delle Residenze per l'esecuzione delle misura
di sicurezza al fine di sviluppare competenze professionali e garantirne l'aggiornamento continuo;
            a verificare che le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano prendano iniziative
volte al potenziamento anche delle strutture intermedie di secondo livello volte ad ospitare i casi meno
gravi e per l'esecuzione delle misure di sicurezza non detentive per garantire, da un lato che la
permanenza delle Rems sia ridotta al minimo tempo indispensabile e, dall'altro, che le strutture
territoriali siano effettivamente in grado di accogliere i soggetti che abbiano raggiunto una maggiore
stabilità clinica e comportamentale.
G/1417/3/2 e 12 (testo 2)
SIMEONI
Il Senato,
        premesso che:
            la proroga dal 1º aprile 2014 al 31 marzo 2015 del termine per la definitiva sostituzione degli
processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari con le nuove strutture sanitarie,
evidenzia uno stadio di avanzamento ancora inadeguato; sono emerse difficoltà, infatti, da parte delle
regioni nel dare attuazione al programma della realizzazione e la riconversione delle strutture
necessarie per la presa in carico dei soggetti internati negli Opg;
            l'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, prevede il dovere del
giudice di verificare se in luogo del ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario può essere adottata
nei confronti dell'infermo di mente una diversa misura di sicurezza, prevista dalla legge, idonea ad
assicurargli cure adeguate e a far fronte alla sua pericolosità sociale;
        considerato che:
            l'articolo 3-ter, comma 4, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, stabilisce che «le
persone che hanno cessato di essere socialmente pericolose devono essere senza indugio dimesse e
prese in carico, sul territorio, dai dipartimenti di salute mentale»;
        impegna il Governo:
            a tenere nel debito conto, ai fini di una completa attività di monitoraggio della riconversione
delle strutture necessarie per la presa in carico dei soggetti internati negli Opg, il complessivo numero
di persone da dimettere che hanno cessato di essere socialmente pericolose, anche facendo ricorso
all'eventuale istituzione di una Commissione ad hoc che trasmetta i dati raccolti al Parlamento.
G/1417/3/2 e 12
SIMEONI
Il Senato,
        premesso che:
            la proroga dal 1º aprile 2014 al 31 marzo 2015 del termine per la definitiva sostituzione degli
processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari con le nuove strutture sanitarie,
evidenzia uno stadio di avanzamento ancora inadeguato; sono emerse difficoltà, infatti, da parte delle
regioni nel dare attuazione al programma della realizzazione e la riconversione delle strutture
necessarie per la presa in carico dei soggetti internati negli Opg;
            l'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, prevede il dovere del
giudice di verificare se in luogo del ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario può essere adottata
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nei confronti dell'infermo di mente una diversa misura di sicurezza, prevista dalla legge, idonea ad
assicurargli cure adeguate e a far fronte alla sua pericolosità sociale;
        considerato che:
            l'articolo 3-ter, comma 4, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, stabilisce che «le
persone che hanno cessato di essere socialmente pericolose devono essere senza indugio dimesse e
prese in carico, sul territorio, dai dipartimenti di salute mentale»;
        impegnano il Governo:
            a valutare ? alla luce della riconversione delle strutture necessarie per la presa in carico dei
soggetti internati negli Opg ? il numero di persone da dimettere che hanno cessato di essere
socialmente pericolose anche mediante l'istituzione di una Commissione ad hoc che trasmetta i dati
raccolti al Parlamento.
 

Art.  1
1.1
ALBERTI CASELLATI, CALIENDO
Al comma 1, sopprimere la lettera b).
1.2 (testo 2)
CASSON, DALLA ZUANNA, RELATORI
Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
            «b) dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: ''Il giudice dispone nei confronti dell'infermo
di mente e del seminfermo di mente l'applicazione di una misura di sicurezza diversa dal ricovero in
un ospedale psichiatrico giudiziario o in una casa di cura e custodia, salvo quando sono acquisiti
elementi dai quali risulta che ogni misura diversa non è idonea ad assicurare cure adeguate ed a fare
fronte alla sua pericolosità sociale, il cui accertamento è effettuato unicamente sulla base delle qualità
soggettive della persona e senza tenere conto delle condizioni di cui all'articolo 133, secondo comma,
numero 4, del codice penale. Allo stesso modo provvede il magistrato di sorveglianza quando
interviene ai sensi dell'articolo 679 del codice di procedura penale''».
 
1.2
CASSON, DALLA ZUANNA, RELATORI
Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
            «b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: ''Il giudice dispone nei confronti dell'infermo
di mente l'applicazione di una misura di sicurezza diversa dal ricovero in un ospedale psichiatrico
giudiziario, salvo quando sono acquisiti elementi dai quali risulta che ogni misura diversa non è idonea
ad assicurare cure adeguate ed a fare fronte alla sua pericolosità sociale, il cui accertamento è
effettuato unicamente sulla base delle qualità soggettive della persona e senza tenere conto delle
condizioni di cui all'articolo 133, comma secondo, n. 4 del codice penale. Allo stesso modo provvede
il magistrato di sorveglianza quando interviene ai sensi dell'articolo 679 del codice di procedura
penale''».
1.3
MANCONI, LO GIUDICE
Al comma l, lettera b), primo periodo, dopo le parole: «infermo di mente» inserire le seguenti: «e del
seminfermo di mente», e dopo le parole: «ospedale psichiatrico giudiziario» inserire le seguenti: «o in
una casa di cura e custodia».
1.4
MANCONI, LO GIUDICE
Al comma l, lettera b), primo periodo, sopprimere le parole: «ad assicurare cure adeguate ed».
1.7
MANCONI, LO GIUDICE
Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine della decisione del giudice i
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programmi terapeutici riabilitativi individuali devono essere redatti dal competente servizio pubblico
territoriale e messi a disposizione del giudice senza ritardo e, a richiesta, prima dell'applicazione della
misura di sicurezza o dell'udienza fissata per il riesame della pericolosità sociale».
1.8
MANCONI, LO GIUDICE
Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non costituisce elemento idoneo a
supportare il giudizio di pericolosità sociale la sola mancanza di programmi terapeutici individuali».
1.5
DIRINDIN, DE BIASI, LUMIA, BIANCO, CAPACCHIONE, CIRINNÀ, CUCCA, FILIPPIN, 
FUCKSIA, GINETTI, GRANAIOLA, LO GIUDICE, MATTESINI, MATURANI, PADUA, 
MAURIZIO ROMANI, SILVESTRO, SIMEONI, SCILIPOTI, ZUFFADA, ANITORI
Al comma 1, lettera b), dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Ad eccezione dei casi in cui si
procede per i reati di cui agli articoli 575, 583, 584, 609-bis e 609-octies del codice penale, il ricovero
nelle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza di coloro ai quali siano comminate le misure
di cui agli articoli 219 e 222 del codice penale, non può comunque protrarsi per una durata superiore ai
ventiquattro mesi. Trascorso il predetto termine dall'ingresso in residenza del soggetto non imputabile
o parzialmente imputabile, è comunque disposta la verifica della sussistenza della pericolosità sociale.
        Nel caso in cui sia accertato il protrarsi della pericolosità sociale, il magistrato di sorveglianza
ordina la libertà vigilata o, in alternativa, ai sensi dell'articolo 679 del codice di procedura penale,
applica la pena detentiva prevista per il reato per cui si procede, diminuita del periodo della misura di
sicurezza già eseguita».
1.6
DIRINDIN, DE BIASI, LUMIA, BIANCO, CAPACCHIONE, CIRINNÀ, CUCCA, FILIPPIN, 
FUCKSIA, GINETTI, GRANAIOLA, LO GIUDICE, MATTESINI, MATURANI, PADUA, 
MAURIZIO ROMANI, SILVESTRO, SIMEONI, SCILIPOTI, ZUFFADA, ANITORI
Dopo il comma 1 inserire il seguente:
«1-bis. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto non può essere
disposta l'applicazione provvisoria della misura di sicurezza del ricovero provvisorio in ospedale
psichiatrico giudiziario o in casa di cura e custodia, ai sensi dell'articolo 206 del codice penale.Nel
corso del procedimento penale, la verifica della pericolosità sociale e la custodia cautelare nei riguardi
dell'imputato infermo di mente, sono disposte ed eseguite secondo le modalità di cui all'articolo 286
del codice di procedura penale, mediante il ricovero provvisorio in idonea struttura del servizio
psichiatrico ospedaliero».
 
1.9 (testo 2)
CASSON, DALLA ZUANNA, RELATORI
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Dopo il comma 4 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, è inserito il seguente:
        ''4-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, attraverso i competenti
dipartimenti e servizi di salute mentale delle proprie aziende sanitarie, predispongono, in accordo e
con il concorso delle direzioni degli ospedali psichiatrici giudiziari, programmi individuali di
dimissione di ciascuna delle persone ricoverate alla data del 31 marzo 2014 negli ospedali psichiatrici
giudiziari. Per i pazienti per i quali è stata accertata la persistente pericolosità sociale il programma
documenta in modo puntuale le ragioni che sostengono l'eccezionalità e la transitorietà del prosieguo
del ricovero. I programmi individuali sono inviati entro il 15 giugno 2014 al Ministero della salute e
alla competente autorità giudiziaria''».
1.9
CASSON, DALLA ZUANNA, RELATORI
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
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        «1-bis. Dopo il comma 4 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, è aggiunto il seguente:
        ''4-bis. Le regioni e le province di Trento e di Bolzano, attraverso i competenti dipartimenti e
servizi di salute mentale delle proprie aziende sanitarie, predispongono, in accordo e con il concorso
delle direzioni degli ospedali psichiatrici giudiziari, programmi individualizzati di dimissione di
ciascuna delle persone ricoverate alla data del 31 marzo 2014 negli ospedali psichiatrici giudiziari. Per
i pazienti per i quali è accertata la persistente pericolosità sociale il programma documenta in modo
puntuale le ragioni che sostengono l'eccezionalità e la transitorietà del prosieguo del ricovero. I
progetti individualizzati sono inviati entro il 15 giugno 2014 al Ministero della salute e alla
competente autorità giudiziaria''».
1.10
DIRINDIN, DE BIASI, ROMANO, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, MATURANI, PADUA, 
SILVESTRO, ANITORI, MAURIZIO ROMANI, D'AMBROSIO LETTIERI, FLORIS, RIZZOTTI, 
CAPACCHIONE, CIRINNÀ, CUCCA, FILIPPIN, GINETTI, LO GIUDICE, LUMIA, FUCKSIA, 
SIMEONI
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: ''Entro il
15 giugno 2014, le regioni possono modificare i programmi presentati in precedenza al fine di
provvedere alla riqualificazione dei dipartimenti di salute mentale, di contenere il numero complessivo
di posti letto da realizzare nelle strutture sanitarie di cui al comma 2 e di destinare le risorse alla
realizzazione o riqualificazione delle sole strutture pubbliche''».
1.11 (testo 2)
DIRINDIN, DE BIASI, ROMANO, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, MATURANI, PADUA, 
SILVESTRO, ANITORI, MAURIZIO ROMANI, D'AMBROSIO LETTIERI, FLORIS, RIZZOTTI, 
CAPACCHIONE, CIRINNÀ, CUCCA, FILIPPIN, GINETTI, LO GIUDICE, LUMIA, FUCKSIA, 
SIMEONI, SCILIPOTI, ZUFFADA
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: ''A tal
fine le regioni, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, organizzano corsi di
formazione per gli operatori del settore finalizzati alla progettazione e alla organizzazione di percorsi
terapeutico riabilitativi e alle esigenze di mediazione culturale''».
1.11
DIRINDIN, DE BIASI, ROMANO, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, MATURANI, PADUA, 
SILVESTRO, ANITORI, MAURIZIO ROMANI, D'AMBROSIO LETTIERI, FLORIS, RIZZOTTI, 
CAPACCHIONE, CIRINNÀ, CUCCA, FILIPPIN, GINETTI, LO GIUDICE, LUMIA, FUCKSIA, 
SIMEONI, SCILIPOTI, ZUFFADA
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: ''A tal
fine le regioni organizzano corsi di formazione per gli operatori del settore finalizzati alla
progettazione e alla organizzazione di percorsi terapeutico riabilitativi e alle esigenze di mediazione
culturale''».
1.12
SIMEONI
Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
        «1-bis. Al fine di assicurare cure adeguate all'infermo di mente e garantire il superamento degli
ospedali psichiatrici giudiziari entro il 30 giugno 2014, le Regioni devono attivare specifici corsi di
formazione per il personale dei servizi per la salute mentale senza oneri aggiuntivi a carico della
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finanza pubblica».
1.13
MANCONI, LO GIUDICE
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente: ''La
misura di sicurezza detentiva definitiva non può essere prorogata nei confronti degli internati che
necessitino di presa in carico territoriale e di misura di sicurezza alternativa, nè si può provvedere in
tal senso per la sola mancanza di presa in carico territoriale''».
1.14
DIRINDIN, DE BIASI, ROMANO, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, MATURANI, PADUA, 
SILVESTRO, ANITORI, MAURIZIO ROMANI, D'AMBROSIO LETTIERI, FLORIS, RIZZOTTI, 
CAPACCHIONE, CIRINNÀ, CUCCA, FILIPPIN, GINETTI, LO GIUDICE, LUMIA, FUCKSIA, 
SIMEONI
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Dopo il comma 8 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, è inserito il seguente:
        ''8.1. Fino al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, l'attuazione delle disposizioni di
cui al presente articolo costituisce adempimento ai fini della verifica del Comitato permanente per la
verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza''».
1.15
MANCONI, LO GIUDICE
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Le misure di sicurezza detentive definitive non possono durare oltre il tempo stabilito per
la pena detentiva prevista per il reato commesso, avuto riguardo la previsione edittale massima. Per la
determinazione della pena a tali effetti si applica l'articolo 278 del codice di procedura penale. Per i
reati per i quali la legge stabilisce la pena dell'ergastolo, si applica l'articolo 222, comma 2, del codice
penale».
1.16
MUSSINI, MAURIZIO ROMANI, FUCKSIA
Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «entro l'ultimo giorno del semestre successivo» con
le seguenti: «entro i novanta giorni successivi».
1.17
MUSSINI, MAURIZIO ROMANI
Al comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «, con particolare riferimento allo stato di
attuazione delle lince di indirizzo in materia di interventi terapeutico riabilitativi e sanitari di cui
all'Allegato C del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1º aprile 2008, al trasferimento al
Servizio sanitario nazionale ed alle Aziende sanitarie locali delle funzioni sanitarie, dei rapporti di
lavoro, delle attrezzature, dei beni strumentali e dei locali già in capo agli ospedali psichiatrici
giudiziari, nonché al conferimento alle regioni e alle Aziende sanitarie locali delle risorse finanziarie di
cui all'articolo 6, comma 1 del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri».
1.18
MAURIZIO ROMANI, MUSSINI
Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «ospedali psichiatrici giudiziari» aggiungere le seguenti: 
«, con particolare riferimento all'attuazione dei percorsi terapeutico riabilitativi finalizzati al recupero e
reinserimento sociale dei pazienti internati».
1.19
MUSSINI, MAURIZIO ROMANI, FUCKSIA
Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «entro il successivo semestre» con le seguenti: 
«entro i novanta giorni successivi».
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1.20 (testo 2)
DIRINDIN, DE BIASI, ROMANO, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, MATURANI, PADUA, 
SILVESTRO, ANITORI, MAURIZIO ROMANI, D'AMBROSIO LETTIERI, FLORIS, RIZZOTTI, 
CAPACCHIONE, CIRINNÀ, CUCCA, FILIPPIN, GINETTI, LO GIUDICE, LUMIA, FUCKSIA, 
SIMEONI, SCILIPOTI, ZUFFADA
Dopo il comma 2, inserire il seguente:
        «2-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto è attivato presso il Ministero della salute un Tavolo per il superamento degli ospedali
psichiatrici giudiziari composto da rappresentanti del Ministero della salute, del Ministero della
giustizia, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, al fine di esercitare funzioni
di monitoraggio e di coordinamento delle iniziative assunte per garantire il completamento del
processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. A tal fine il Tavolo si raccorda con il
comitato paritetico interistituzionale di cui all'articolo 5, comma 2, del citato decreto del Presidente del
consiglio dei ministri 1º aprile 2008. La partecipazione alle sedute del Tavolo non dà luogo alla
corresponsione di compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi spese comunque denominati.
Ogni tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro
della salute e il Ministro della giustizia trasmettono alle Camere una relazione sullo stato di attuazione
delle suddette iniziative».
1.20
DIRINDIN, DE BIASI, ROMANO, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, MATURANI, PADUA, 
SILVESTRO, ANITORI, MAURIZIO ROMANI, D'AMBROSIO LETTIERI, FLORIS, RIZZOTTI, 
CAPACCHIONE, CIRINNÀ, CUCCA, FILIPPIN, GINETTI, LO GIUDICE, LUMIA, FUCKSIA, 
SIMEONI, SCILIPOTI, ZUFFADA
Dopo il comma 2, inserire il seguente:
        «2-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto è attivato presso il Ministero della salute un Tavolo per il superamento degli ospedali
psichiatrici giudiziari (OPG) composto da rappresentanti del Ministero della salute del Ministero della
giustizia, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano al fine di esercitare un ruolo
di monitoraggio e di coordinamento delle iniziative assunte per garantire il completamento del
processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. A tal fine il Tavolo si raccorda con il
comitato paritetico interistituzionale di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto del Presidente del
consiglio dei ministri 1º aprile 2008. La partecipazione alle sedute del Tavolo non dà luogo alla
corresponsione di compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi spese comunque denominati.
Ogni tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro
della salute e il Ministro della giustizia comunicano alle competenti Commissioni parlamentari lo stato
di attuazione delle suddette iniziative;».
1.21
MAURIZIO ROMANI, MUSSINI, FUCKSIA
Dopo il comma 2, inserire il seguente:
        «2-bis. All'articolo 3-ter, comma 5, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9,dopo le parole: ''personale qualificato da dedicare'' la
parola: ''anche'' è soppressa,».
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Disegni di legge
Atto Senato n. 1417
XVII Legislatura

Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
approvato con il nuovo titolo
"Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante
disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari"
Titolo breve: d-l 52/2014 superamento ospedali psichiatrici giudiziari

Trattazione in consultiva

Sedute di Commissioni consultive
Seduta Attività
1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)
N. 125 (pom.)
2 aprile 2014

Esito: Favorevole

Conclusione su
presupposti di
costituzionalità

N. 50 (pom.)
23 aprile 2014
Sottocomm. pareri

Esito: Non
ostativo

Parere destinato
all'Assemblea

 Esito: Non
ostativo su
emendamenti

5ª (Bilancio)
N. 203 (ant.)
9 aprile 2014

Esito: Esame e
rinvio
Parere destinato
alle Commissioni
riunite 2ª
(Giustizia) , 12ª
(Igiene e sanita')

N. 206 (pom.)
15 aprile 2014

Esito: Esame e
rinvio
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Commissione parlamentare questioni regionali
15 aprile 2014
(pom.)
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1.4.2.1.1. 1ªCommissione permanente (Affari

Costituzionali) - Seduta n. 125 (pom.) del

02/04/2014
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

   
 

AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
 

MERCOLEDÌ 2 APRILE 2014
125ª Seduta

 
Presidenza della Presidente

FINOCCHIARO 
 

            Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Bobba, per l'interno
Manzione e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti.
       
 
            La seduta inizia alle ore 14,35.
 
 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
 
 
     Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), in previsione del seguito del dibattito sulle comunicazioni del
ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento Boschi, che avrà luogo - come
convenuto - domani alle ore 14, segnala che il progetto di riforma costituzionale, annunciato dal
Governo e reso pubblico in un testo diffuso attraverso il sito internet istituzionale della Presidenza del
Consiglio dei ministri lunedì 31 marzo, è stato successivamente modificato in un punto a suo avviso
qualificante, senza che ne fosse data adeguata evidenza. In particolare, nella prima versione il comma
13 dell'articolo 33 stabiliva che le disposizioni della legge costituzionale si applicassero anche alle
Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano sino all'adeguamento dei
rispettivi statuti. Nella seconda versione, invece, la medesima disposizione prevede che solo le
disposizioni di cui al Capo IV della legge non si applichino alle Regioni a statuto speciale e alle
Province autonome. La difformità è talmente evidente da ingenerare il sospetto che via sia stato un
ripensamento sulla questione. Ritiene, pertanto, necessario compiere le opportune verifiche per
assicurarsi che il testo a disposizione dei senatori non subisca ulteriori modifiche.
 
         La PRESIDENTE riferisce di aver compiuto le necessarie verifiche e di aver ricevuto, per le vie
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IN SEDE CONSULTIVA   
 

 
 

brevi, informazioni circa il fatto che si è trattato di un mero errore materiale di redazione del testo. Il
testo attualmente pubblicato sul sito internet istituzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri e
messo in distribuzione per i membri della Commissione, in previsione del seguito del dibattito sulle
comunicazioni del ministro Boschi, è quello corretto.
 
 

(1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per
l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015
(Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
 
            Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° aprile.
 
Il senatore ENDRIZZI (M5S) annuncia, a nome del suo Gruppo, un voto contrario, sottolineando, in
primo luogo, il carattere eterogeneo del decreto-legge che, oltre agli interventi volti a far fronte
all'emergenza abitativa, reca misure sulla realizzazione di Expo 2015.
A suo avviso, inoltre, non sembra sussistere il requisito costituzionale dell'urgenza, considerando che,
in materia di alienazione del patrimonio residenziale pubblico, alcune norme specificano e attuano
disposizioni contenute nel decreto-legge n. 112 del 2008.
 
Il senatore CAMPANELLA (Misto), dopo aver rilevato la carenza di omogeneità del contenuto,
anticipa alcune osservazioni che intende formulare in sede di esame per l'espressione del parere di
costituzionalità. In particolare, si sofferma sull'articolo 5 che, tra l'altro, prevede la nullità degli atti
emessi in violazione del divieto - per chiunque occupi abusivamente un immobile senza titolo - di
chiedere la residenza o l'allacciamento a pubblici servizi. Ritiene, infatti, che una sanzione così
radicale, in riferimento al requisito della residenza, possa incidere, anche indirettamente, sull'esercizio
di alcuni diritti fondamentali.
 
Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere
favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
 
 

(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Parere alle Commissioni 2a e 12a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame.
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IN SEDE REFERENTE 
 

Parere favorevole)
 
     Il relatore MINEO (PD) illustra il decreto-legge in titolo, finalizzato a prorogare di un anno la
chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari, originariamente prevista per la giornata di ieri.
Il differimento del termine si rende necessario per consentire alle Regioni di realizzare le strutture
sanitarie destinate ad accogliere le persone cui sono applicate le misure di sicurezza, dopo che queste
siano state dimesse dagli ospedali giudiziari.
Osserva che sarebbe opportuno prevedere un controllo periodico sull'attuazione degli interventi
programmati per il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, in modo che non si rendano
necessarie ulteriori proroghe.
Propone, quindi, alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti
costituzionali di necessità e urgenza.
 
La senatrice LO MORO (PD) osserva che la realizzazione di strutture adeguate per accogliere i
soggetti attualmente ricoverati negli ospedali psichiatrici giudiziari risulta particolarmente onerosa per
i bilanci delle Regioni. Sarebbe opportuno, quindi, prevedere stanziamenti adeguati. Infatti, occorre
realizzare strutture ove possano trovare accoglienza le persone non più socialmente pericolose e
predisporre luoghi di cura per quegli infermi di mente che devono essere sottoposti a misure di
sicurezza.
 
Il senatore ENDRIZZI (M5S), pur riconoscendo la necessità degli interventi previsti, ritiene che sia
comunque carente il requisito dell'urgenza. A suo avviso, infatti, a rendere necessaria una ulteriore
proroga della chiusura degli ospedali psichiatrici sono in realtà l'inefficacia dell'azione del Governo e
l'inerzia delle Regioni. Peraltro, il differimento del termine di un anno potrebbe non essere sufficiente
a completare le procedure per il superamento di quelle strutture.
Pur in presenza di tali criticità, trattandosi di una materia particolarmente sensibile, che implica
valutazioni di carattere umanitario nei confronti di persone sofferenti per situazioni di disagio mentale,
annuncia, a nome del suo Gruppo, un voto di astensione.
 
Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) rileva che lo stanziamento previsto appare insufficiente per la
realizzazione di strutture alternative agli ospedali psichiatrici. In assenza di un'adeguata pianificazione,
sarà inevitabile differire ulteriormente la chiusura delle strutture attualmente previste. Pertanto, a nome
del suo Gruppo, annuncia un voto contrario.
 
Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere
favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
 
 

(131) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Linda LANZILLOTTA ed altri.  -   Modifiche
agli articoli 114, 118, 119, 120 e 133 della Costituzione, in materia di soppressione delle province  e
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di istituzione delle agenzie provinciali o metropolitane nonché di funzioni e circoscrizioni territoriali
delle medesime  
(928) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - CALDEROLI.  -  Soppressione di enti
intermedi  
(1373) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - CRIMI ed altri.  -  Modifiche agli articoli
114, 117, 118, 119, 120, 132 e 133 della Costituzione, in materia di abolizione delle province, e
disposizioni per la destinazione delle risorse rese disponibili al finanziamento di opere per la messa
in sicurezza degli edifici scolastici  
(1390) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - MARAN.  -  Modifiche al titolo V della parte
seconda della Costituzione, in materia di soppressione delle province e di conseguente
razionalizzazione dell'organizzazione territoriale della Repubblica  
(1407) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Doris LO MORO ed altri.  -  Modifica degli
articoli 114, 117, 118, 119, 120, 132 e 133 della Costituzione  
- e petizione n. 1124 ad essi attinente
(Esame congiunto e rinvio) 
 
Il relatore TORRISI (NCD) illustra i disegni di legge costituzionale in titolo, per i quali è stata
dichiarata l'urgenza, ai sensi dell'articolo 77, primo comma, del Regolamento. Essi intervengono sul
Titolo V della Parte seconda della Costituzione, sopprimendo, ovunque ricorra, il riferimento all'ente
Provincia, allo scopo di semplificare il quadro istituzionale della Repubblica. Inoltre, è attribuito alla
potestà legislativa dello Stato e delle Regioni il compito di disciplinare le modalità di esercizio delle
funzioni di area vasta, nonché i relativi ambiti territoriali.
In particolare, il disegno di legge costituzionale n. 131, di cui è prima firmataria la senatrice
Lanzillotta, dopo aver individuato nei Comuni con popolazione non inferiore a 15.000 abitanti le unità
amministrative di base, attribuisce tali funzioni alle agenzie provinciali e metropolitane, stabilendo una
soglia minima di 500.000 abitanti per le prime e di un milione di abitanti per le seconde. Anche se le
funzioni di governo del territorio e di controllo delle reti sono gestite in via esclusiva dall?ente
intermedio, i Comuni partecipano all?indirizzo e al controllo della loro gestione, attraverso l?elezione
e la partecipazione agli organi dell?ente di area vasta.
Il disegno di legge costituzionale n. 928, a firma del senatore Calderoli, stabilisce che le funzioni di
governo di area vasta siano esercitate in forma associata dagli enti locali regionali che abbiano almeno
300.000 abitanti o una estensione non inferiore a 3.000 chilometri quadrati. Per quanto riguarda gli
organi di governo, stabilisce che solo il presidente dell'ente locale possa essere eletto direttamente dal
corpo elettorale, se stabilito dalla legge regionale. Dispone, inoltre, che tutti gli enti territoriali, incluso
lo Stato, sopprimano le agenzie e gli organismi, comunque denominati, che svolgono funzioni di
governo di area vasta, essendo tali funzioni attribuite esclusivamente alle forme associative istituite
con legge regionale. È sancita, infine, la non sovrapponibilità fra gli enti locali regionali e le città
metropolitane.
Il disegno di legge costituzionale n. 1390, a firma del senatore Maran, propone che, in attesa di
un'organica sistemazione dell'intero assetto legislativo in materia di autonomie locali, le funzioni
esercitate dalle soppresse Province siano trasferite alle Regioni e che da queste possano essere delegate
ai Comuni, i quali possono esercitarle anche congiuntamente con altri Comuni.
Il disegno di legge costituzionale n. 1373, proposto dal senatore Crimi, prevede che le funzioni finora
esercitate dalle Province siano conferite da Stato e Regioni, secondo le rispettive competenze, alle
Città metropolitane, ove costituite, ai Comuni, anche in forma associata, o ad altre articolazioni
amministrative dello Stato. Si propone, inoltre, che i risparmi conseguiti con l'abolizione delle
Province confluiscano in un fondo e che siano destinati, per il primo quinquennio, al finanziamento di
opere per la messa in sicurezza degli edifici scolastici nel territorio nazionale.
In materia di coordinamento delle funzioni di area vasta, un particolare rilievo è attribuito dal disegno
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di legge costituzionale n. 1407, a firma della senatrice Lo Moro, alla Città metropolitana, che è
configurata come ente costituzionalmente riconosciuto per il governo delle aree metropolitane; alla
legge statale, invece, è riservata un'ampia possibilità di strutturazione delle funzioni e dell'ordinamento
di tale ente, nonché di definizione della sua estensione territoriale.
I disegni di legge costituzionale nn. 131, 1373 e 1390 recano anche disposizioni volte a stabilire
termini e criteri per il trasferimento dei beni patrimoniali e delle risorse umane e finanziarie delle
Province soppresse, prevedendo che l'intera procedura di attuazione delle riforma si svolga nel termine
di un anno.
Infine, il disegno di legge costituzionale n. 131 dispone che, qualora le nuove agenzie non risultino
costituite entro un anno, termine entro il quale dovrebbe trovare attuazione la riforma, le funzioni delle
Province siano assegnate al Comune capoluogo e sia interrotta l'erogazione di fondi da parte dello
Stato in favore dei bilanci provinciali, mentre il disegno di legge costituzionale n. 928, del senatore
Calderoli, stabilisce che le Province ricadenti nelle Regioni inadempienti siano commissariate.
 
Il senatore ENDRIZZI (M5S) ricorda che la dichiarazione d'urgenza per l'esame dei disegni di legge
costituzionale in titolo è stata deliberata per impulso del Gruppo Movimento 5 Stelle, nel presupposto -
che peraltro altri Gruppi parlamentari hanno dichiarato di condividere - di giungere in tempi rapidi alla
definitiva soppressione dell'ente Provincia, al di là di interventi più organici riguardanti la Parte
seconda della Costituzione.
 
La PRESIDENTE, nel precisare che per tutti i disegni di legge costituzionale all'esame è stata
deliberata l'urgenza, riconosce - come peraltro si evince dal dibattito che si è svolto in Commissione -
il ruolo di impulso svolto dal Gruppo Movimento 5 Stelle, che ha così impresso un'accelerazione
significativa al procedimento.
 
Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) rileva un'incongruità tra i disegni di legge in esame, diretti alla
soppressione della Provincia, e il nuovo articolo 117 della Costituzione come prospettato nel progetto
di riforma annunciato dal Governo. Infatti, tra le materie e le funzioni attribuite alla competenza
esclusiva dello Stato, è indicato anche l'ordinamento degli enti di area vasta, la cui definizione, invece,
dovrebbe essere riservata alle Regioni. A tale proposito, ritiene incongruo prevedere l'istituzione di un
nuovo ente, destinato ad assumere le funzioni finora attribuite alle Province.
 
Il senatore MIGLIAVACCA (PD) osserva che la questione dell'organizzazione dell'area vasta, a suo
avviso, deve essere considerata all'interno del più ampio progetto di riforma del Titolo V e coordinata
con le competenze del nuovo Senato quale organo rappresentativo delle autonomie locali. La
competenza in materia di disciplina dell'area vasta, eventualmente sulla base di principi definiti a
livello nazionale, dovrà essere ragionevolmente attribuita alle Regioni, enti in grado di interpretare
correttamente le specifiche esigenze del territorio.
 
Il sottosegretario PIZZETTI ricorda che il ministro Boschi ha assicurato un'ampia disponibilità del
Governo ad accogliere le proposte di modifica parlamentare al progetto di riforma costituzionale.
Dopo aver precisato che l'Esecutivo non è pregiudizialmente contrario all'ipotesi di attribuire alle
Regioni la funzione di organizzazione dell'area vasta, assicura che tale questione sarà oggetto di
approfondita riflessione.
 
Il senatore ENDRIZZI (M5S) segnala la necessità di approvare quanto prima i disegni di legge
costituzionale sulla soppressione delle Province, anche per non disattendere le attese suscitate
nell'opinione pubblica. Auspica, quindi, che dal dibattito in Commissione emerga chiaramente se il
Governo e la maggioranza intendano reintrodurre un'articolazione istituzionale per la gestione dell'area
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vasta.
 
Il senatore PAGLIARI (PD) osserva che, dopo la soppressione delle Province, occorre affrontare la
questione dello svolgimento delle funzioni di area vasta. A suo avviso, i compiti di coordinamento
dovrebbero essere attribuiti ad un ente sovracomunale distinto dalla Regione, che sappia interpretare le
esigenze socio-economiche dell'area.
 
La senatrice DE MONTE (PD) rileva che le funzioni di area vasta possono essere svolte in forma
integrata sul territorio, evitando duplicazioni e  sovrapposizioni di competenze. Richiama, a tale
proposito, l'esperienza positiva delle associazioni intercomunali, finalizzate alla gestione associata di
una pluralità di funzioni e servizi in contesti omogenei dal punto di vista territoriale e socio-
economico.
 
La senatrice LO MORO (PD) ritiene inopportuno anticipare la discussione sulla riorganizzazione della
governance dell'area vasta. Invita, pertanto, ad accelerare l'esame dei disegni di legge costituzionale
per la soppressione delle Province, su cui si è registrato un orientamento ampiamente condiviso e per i
quali è stata deliberata l'urgenza. Il tema dell'organizzazione dell'area vasta, di assoluto rilievo, sarà
affrontato in occasione dell'esame dei più ampi progetti di revisione costituzionale riguardanti il Titolo
V della Parte seconda. A suo avviso, comunque, tali funzioni dovrebbero essere attribuite ad un
soggetto intermedio tra i Comuni e le Regioni, che a suo avviso non deve essere necessariamente
individuato in un ente.
 
Il senatore MARAN (SCpI) ritiene opportuno che, come previsto nel disegno di legge costituzionale a
sua firma, le competenze di governo dell'area vasta siano attribuite alle Regioni, le quali possono
soddisfare più compiutamente le esigenze di raccordo del territorio sotto il profilo socio-economico.
 
Il senatore Giovanni MAURO (GAL) esprime valutazioni critiche sulla scelta del Governo di
prevedere, nel progetto di riforma costituzionale, il riferimento ad un ente per la gestione dell'area
vasta: da una parte si invoca la soppressione delle Province per semplificare l'articolazione territoriale
dei livelli di governo, dall'altra si creano nuovamente enti intermedi.
Ritiene opportuno che tutte le parti politiche chiariscano la propria posizione in merito all'abolizione
delle Province e assumano anche una decisione chiara sulla gestione dell'area vasta.
 
Il sottosegretario PIZZETTI precisa che, a seguito della soppressione delle Province, le articolazioni
istituzionali della Repubblica saranno unicamente lo Stato, le Regioni e i Comuni. Nel respingere le
interpretazioni in senso centralista della riforma predisposta dal Governo, osserva che, nella gestione
amministrativa delle funzioni di area vasta, dovrà prevalere uno spirito di collaborazione e
cooperazione tra i Comuni e gli altri soggetti interessati.
In conclusione, ribadisce ancora una volta la disponibilità del Governo ad accogliere i contributi e le
proposte che emergeranno nel dibattito parlamentare.
 
            Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
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(1176) CIAMPI ed altri.  -   Istituzione del "Giorno del Dono"
(Esame e rinvio) 
 
La PRESIDENTE informa che, ai sensi dell'articolo 35, comma 2, del Regolamento, la trattazione del
disegno di legge proseguirà in sede referente, dando per acquisita la procedura già svolta per la
discussione in sede deliberante.
            Comunica, inoltre, che sono stati presentati un ordine del giorno e tre emendamenti, pubblicati
in allegato.
 
         Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede che, nella sede informale dell'Ufficio di Presidenza
integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, abbia luogo quanto prima l'audizione di
rappresentanti del comitato di sostegno nato per promuovere l'iniziativa.
 
            Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
 
 

(1402) Deputato FIORONI ed altri.  -   Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta
sul rapimento e sulla morte di Aldo Moro, approvato dalla Camera dei deputati 
(1030) COMPAGNA ed altri.  -  Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul
terrorismo e sull'uccisione di Aldo Moro  
- e petizione n. 564 ad essi attinente
(Esame, congiunzione con il seguito dell'esame del disegno di legge n. 1030, e rinvio)  
 
     Il relatore GOTOR (PD) illustra il disegno di legge n. 1402, approvato dalla Camera dei deputati,
che prevede l'istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul rapimento e la morte di
Aldo Moro, con il compito di accertare sia nuovi elementi che possano integrare le conoscenze
acquisite dalle precedenti Commissioni d'inchiesta sul tema, sia eventuali responsabilità riconducibili
ad apparati, strutture e organizzazioni, ovvero a persone ad essi appartenenti.
            La Commissione d'inchiesta ha una durata di due anni ed è composta da trenta senatori e trenta
deputati.
            Dopo aver riferito sui contenuti degli articoli, segnala che l'autorizzazione di spesa prevista è
pari a 17.500 euro per l'anno 2014, 35.000 euro per l'anno 2015 e 17.500 euro per l'anno 2016, a
carico, in parti uguali, dei bilanci interni della Camera dei deputati e del Senato.
In conclusione, propone che il disegno di legge n. 1402 sia trattato congiuntamente all'altra iniziativa
già all'esame della Commissione e che sia adottato come testo base per il seguito dell'esame.
 
            La Commissione conviene.
 
 
La seduta termina alle ore 16.
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ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 

N. 1176
ordine del giorno

G/1176/1/1
ENDRIZZI, SERRA
La 1ª Commissione permanente del Senato della Repubblica, in sede di discussione del disegno di
legge n. 1176, recante Istituzione del «Giorno del Dono»,
premesso che:
l'istituzione del Giorno del Dono viene intesa e riconosciuta come occasione e momento «di
riflessione, approfondimento e discussione»;
la realtà del dono - con l'idea di gratuità e disponibilità verso l'altro da sé che vi è sottesa - si
contrappone, proprio in nome di una cultura dell'integrazione, dello scambio e del dialogo, alla
dilagante autoreferenzialità e alle ischemie d'una sempre più diffusa cultura dell'avere, dell'acquisto e
del "possedere" intesi non solo come gratificazione personale, che si consuma nel privato, ma come
forma di prestigio e riconoscibilità sociale;
considerato che:
l'idea del dono, entro l'alveo del riconoscimento istituzionale del presente disegno di legge, pone su un
medesimo piano emittente e destinatario, rilancia la gratuità del micro-impegno come forza fondante e
rivoluzionaria, capace pertanto di rompere gli schemi, infondere fiducia e innescare una nuova istanza
partecipativa nella società;
impegna il Governo:
a valutare - nel pieno rispetto dell'autonomia scolastica - opportune iniziative per promuovere la
cultura del dono con continuità e impegno, in particolare nel mondo della Scuola agendo sulle
indicazioni nazionali che preludono ai programmi e dunque all'offerta formativa, di là dalla singola se
pur meritoria giornata celebrativa, affinché le giovani generazioni siano sempre più coinvolte nella
riflessione intorno al dono e a ciò che ne deriva e vi è sotteso come valore e strumento unificante della
società.
emendamenti
 

Art.  2
2.1
ENDRIZZI, SERRA
Al comma 1, sostituire le parole: «sono organizzate» con le seguenti: «possono essere organizzate».
2.2
ENDRIZZI, SERRA
Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. I dirigenti scolastici - nel pieno rispetto
dell'autonomia scolastica - possono integrare e coadiuvare cerimonie, iniziative e incontri di cui al
comma 1, con approfondimenti relativi all'educazione civica e promuovendo, mediante forme libere di
sinergia e collaborazione, una cultura dell'integrazione, dello scambio e del dialogo in opposizione
all'autoreferenzialità e a una sempre più diffusa cultura dell'avere, dell'acquisto e del possesso intesa
anche come forma di riconoscimento sociale.».
2.3
ENDRIZZI, SERRA
Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente
legge non devono derivare maggiori oneri a carico della Finanza pubblica.».
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1.4.2.1.2. 1ªCommissione permanente (Affari

Costituzionali) - Seduta n. 50 (pom.,

Sottocomm. pareri) del 23/04/2014
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

   
 

AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
Sottocommissione per i pareri

 
MERCOLEDÌ 23 APRILE 2014

50ª Seduta
 

Presidenza del Presidente  
PALERMO 

 
 
            La seduta inizia alle ore 13,45.
 
 

(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
 
     Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di
legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, propone di esprimere, per quanto di competenza,
parere non ostativo.
 
            La Sottocommissione conviene.
 

(112-A) PALMA.  -   Disposizioni in materia di responsabilità disciplinare dei magistrati e di
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trasferimento d'ufficio
(Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
 
     Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra le modifiche apportate dalla
Commissione di merito al disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, proponendo di
formulare un parere non ostativo.
 
            Concorda la Sottocommissione. 
 

(1450) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, recante
disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonché misure volte a garantire la funzionalità dei
servizi svolti nelle istituzioni scolastiche, approvato dalla Camera dei deputati
(Parere alle Commissioni 5a e 6a riunite. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
 
Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) chiede che l'esame sia rimesso alla sede plenaria.
 
            La Sottocommissione prende atto e l'esame viene quindi rimesso alla sede plenaria.
 
 
La seduta termina alle ore 14.
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1.4.2.2.1. 5ª(Bilancio) - Seduta n. 203 (ant.) del

09/04/2014
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

   
 

BILANCIO    (5ª)
 

MERCOLEDÌ 9 APRILE 2014
203ª Seduta (antimeridiana)

 
Presidenza del Presidente

AZZOLLINI 
 

            Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
      
 
            La seduta inizia alle ore 9,05.
 

IN SEDE CONSULTIVA 
 

(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Parere alle Commissioni 2a e 12a riunite. Esame e rinvio) 
 
            Il senatore DEL BARBA (PD), in sostituzione del relatore Lai, illustra il disegno di legge in
titolo, segnalando, per quanto di competenza che occorre chiedere chiarimenti sulle modalità di
quantificazione dell'onere, con particolare riferimento al numero dei soggetti internati presso gli
ospedali psichiatrici giudiziari esistenti: si registra infatti un significativo calo delle presenze censite
(da 1.082 a 866 nel periodo dal 2011 ad oggi) ed occorre un chiarimento su quali siano i fattori che
hanno determinato tale andamento della base di calcolo. Inoltre, va osservato come la Relazione
tecnica afferma la necessità di basare il conto complessivo degli oneri su sole 5 strutture anziché su 6,
essendo stato l'Ospedale psichiatrico di Castiglione delle Stiviere trasferito alla Regione Lombardia;
tuttavia, la medesima Relazione tecnica sviluppa poi il prospetto di costo sul totale, già ricordato, di
866 ricoverati, ossia al complesso di tutti gli ospedali psichiatrici giudiziari. Un ulteriore chiarimento
si rende necessario in relazione all'indicazione di un costo complessivo, per la proroga di dodici mesi
delle strutture esistenti, di 5,84 milioni di euro, pari a circa 18,5 euro al giorno a paziente, mentre la
precedente Relazione tecnica trasmessa il 24 gennaio 2012, in occasione della conversione del decreto-
legge n. 211 del 2011, riferiva di un costo giornaliero pro capite di 190 euro. Appare, quindi,
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necessario appurare quali fattori consentano di ridurre il costo della proroga in misura così rilevante.
Da ultimo, occorre osservare come la Relazione tecnica riferisce della circostanza che i fondi di cui
all'articolo 3-ter, comma 7, del decreto-legge n. 211 del 2011, nelle quote previste per gli anni 2012 e
2013, non sono stati ancora ripartiti; risulta, però, emanato e pubblicato il D.M. 27 dicembre 2013 che
provvede a tale riparto per l'anno 2013 per la somma stanziata di 55 milioni di euro. Sarebbe, inoltre, a
tal proposito, opportuno acquisire chiarimenti da parte del Governo sulla destinazione dei predetti
fondi (aventi carattere di spesa di parte corrente) dal momento che si è optato per la proroga del
precedente regime, e che le eventuali somme non spese avrebbero dovuto costituire economie di
bilancio. Per ulteriori osservazioni, occorre rinviare alla Nota n. 40/2014 del Servizio del bilancio.
 
Il vice ministro MORANDO si riserva di fornire i chiarimenti richiesti al Governo.
 
Il senatore URAS (Misto-SEL) esprime sdegno per l'ulteriore proroga del funzionamento degli
ospedali psichiatrici giudiziari, esprimendo il timore che essa possa comportare oneri anche in
relazione a possibili condanne dello Stato italiano per le deteriori condizioni di vita all'interno di tali
strutture.
 
Il senatore SPOSETTI (PD) invita il Governo ad una puntuale verifica sullo stato di attuazione del
programma volto a superare gli ospedali psichiatrici in favore di strutture di accoglienza regionali,
notando come ciascuna proroga rechi con sé degli oneri per la finanza pubblica.
 
Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
 

(1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per
l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015
(Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite. Esame e rinvio) 
 
     Il senatore D'ALI' (NCD), in sostituzione della relatrice Chiavaroli, illustra il disegno di legge in
titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 2, comma 1, lettera a), prevede un'ulteriore
finalità del fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione: al riguardo, fa
presente che occorre valutare se tale ulteriore finalizzazione possa risultare compatibile con le risorse a
disposizione del fondo. Chiede, poi, chiarimenti sulla compatibilità con la legge di contabilità
dell'articolo 3, comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, che istituisce, nello stato di previsione del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un fondo per la concessione di contributi per l'acquisto di
alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari, destinato ad operare attraverso un
conto corrente di tesoreria, quindi mediante una gestione così detta "fuori bilancio". Richiede, inoltre,
chiarimenti sugli effetti finanziari delle convenzioni con istituzioni finanziarie - di cui al capoverso 2-
ter - finalizzate ad incrementare la disponibilità del medesimo fondo. In merito all'articolo 4, comma 2,
ultimo periodo, risulta necessario appurare se la revoca della quota parte dei contributi inclusi nel
conto residui possa pregiudicare diritti soggettivi già perfezionati. Richiede, altresì, elementi
informativi volti a giustificare l'utilizzo, all'articolo 4, comma 7, del fondo per la compensazione degli
effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, al fine di compensare gli effetti delle operazioni di
finanziamento del fondo per la manutenzione e il recupero di alloggi abitativi privi di soggetti
assegnatari. Per quanto attiene all'articolo 7 - che introduce una detrazione Irpef per i conduttori di
alloggi sociali - rileva che occorre accertare se la copertura finanziaria di cui all'articolo 14 comprenda
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CONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI
GRUPPI PARLAMENTARI 

 
 

anche gli interventi in favore dei soggetti incapienti richiamati dal comma 2 del medesimo articolo 7.
Richiede, poi, chiarimenti sulle modalità di quantificazione dell'onere derivante dall'articolo 8, che
prevede il riscatto a termine dell'alloggio sociale. Con riferimento all'articolo 10, comma 2, richiede
elementi volti a fugare il pericolo che l'accelerazione dell'utilizzo delle risorse ivi richiamate possa
comportare effetti negativi di cassa. Per quanto concerne l'articolo 13, comma 4, rileva che risulta
necessario appurare se l'utilizzo, come copertura, di somme iscritte in conto residui possa pregiudicare
diritti di credito già perfezionati. Analoga osservazione - sempre al fine di escludere la lesione di diritti
soggettivi - attiene al definanziamento di programmi straordinari di edilizia agevolata, di cui
all'articolo 14, comma 2. Per ulteriori osservazioni, rinvia alla Nota n. 41/2014 del Servizio del
bilancio.
 
            Il rappresentante del GOVERNO assicura che produrrà alla Commissione, quanto prima, le
risposte alle questioni sollevate.
 
Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
 

 
 
     Il presidente AZZOLLINI avverte che, al termine della seduta pomeridiana di oggi, già convocata
per le ore 15, avrà luogo una riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi
parlamentari, finalizzata alla ulteriore programmazione dei lavori della Commissione.
 
La seduta termina alle ore 9,30.
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1.4.2.2.2. 5ª(Bilancio) - Seduta n. 206 (pom.) del

15/04/2014
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

   
 

BILANCIO    (5ª)
 

MARTEDÌ 15 APRILE 2014
206ª Seduta

 
Presidenza del Vice Presidente

SANGALLI 
 

            Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
            
 
            La seduta inizia alle ore 15,05.
 

IN SEDE CONSULTIVA 
 

(1387) Conversione in legge del decreto-legge 14 marzo 2014, n. 25, recante misure urgenti per
l'avvalimento dei soggetti terzi per l'esercizio dell'attività di vigilanza della Banca d'Italia
(Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, in parte non ostativo) 
 
     Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in
titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare se
l'emendamento 1.0.100 - abbassando la soglia sopra la quale gli interessi sono considerati usurari -
possa comportare un decremento del gettito tributario dovuto alla riduzione dei ricavi delle banche. Fa,
poi, presente che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
 
            Il vice ministro MORANDO si rimette alla valutazione della Commissione sull'emendamento
1.0.100, essendo sostanzialmente impossibile produrre una stima ex ante degli effetti connessi a tale
proposta in termini di riduzione del gettito tributario.
 
         Il presidente SANGALLI  prospetta la possibilità di formulare un parere di semplice contrarietà
sull'emendamento 1.0.100 in esame.
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         In assenza di ulteriori interventi, il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) propone, quindi,
l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica,
bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea relativi al disegno di legge in titolo,
esprime, per quanto di propria competenza, parere di semplice contrarietà sulla proposta 1.0.100. Su
tutti i restanti emendamenti il parere è non ostativo."
 
            Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
 

(1413) Conversione in legge del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, recante misure urgenti per
l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015
(Parere alle Commissioni 8a e 13a riunite sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e
rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti.)  
 
            Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta del 10 aprile.
 
     In considerazione della nota consegnata dal Governo nella precedente seduta, la relatrice
CHIAVAROLI (NCD) dà lettura della seguente proposta di parere: "La Commissione
programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di
propria competenza, parere non ostativo, nel presupposto che l'articolo 2, comma 1, lettera a), che
introduce un'ulteriore finalizzazione del  Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in
locazione, determini esclusivamente l'integrazione della procedura e delle modalità operative del
Fondo medesimo, nel rispetto del limite di dotazione e, quindi, senza effetti onerosi; che l'articolo 13,
comma 4, che utilizza risorse iscritte in conto residui al fine di fornire copertura al contributo di 25
milioni di euro per il comune di Milano, non comporti lesioni di diritti soggettivi, trattandosi di
disponibilità residue rispetto a quelle necessarie per l'adempimento di obbligazioni giuridicamente
perfezionate; che la copertura finanziaria dell'articolo 7, che introduce una detrazione Irpef per i
conduttori di alloggi sociali, includa anche l'intervento in favore dei soggetti incapienti, richiamato
dall'articolo 7, comma 2; dell'entità modesta dell'onere derivante dall'articolo 8, che dispone il riscatto
a termine degli alloggi sociali; che la possibilità di optare per la cd. "cedolare secca" per gli affitti a
canone concordato, di cui all'articolo 9, comma 2, sia limitata alle sole persone fisiche; che l'articolo
14, comma 2, che dispone il definanziamento di programmi straordinari di edilizia agevolata, non
pregiudichi posizioni di diritto soggettivo  già perfezionatesi; e con le seguenti osservazioni: l'articolo
3, comma 1, lettera b), capoverso 2-bis, in base a cui il Fondo per la concessione di contributi per
l'acquisto di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case popolari opererà attraverso un conto
corrente di tesoreria, sembra determinare una gestione cd. "fuori bilancio" e, quindi, non appare
pienamente coerente con la legge di contabilità; non risultano evidenti gli effetti delle eventuali
convenzioni con istituzioni finanziarie di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), capoverso 2-ter;
l'accelerazione delle risorse per il Piano nazionale di edilizia abitativa, richiamate dall'articolo 10,
comma 2, potrebbe comportare effetti negativi in termini di cassa."
      
       Il PRESIDENTE aggiorna l'esame del provvedimento, per consentire agli altri senatori di
formulare suggerimenti e integrazioni alla proposta di parere presentata dalla Relatrice.
 
Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
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(1430) Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, recante misure urgenti per
garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico
(Parere alla 7a Commissione. Esame e rinvio)
 
     Il relatore BROGLIA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando per quanto di
competenza che risulta necessario acquisire chiarimenti sulla portata finanziaria dell'articolo 2, relativo
al regolare svolgimento dei servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole, al fine di verificare se, nelle
regioni ove non è ancora attivata la convenzione-quadro Consip, la proroga al 31 agosto 2014 della
previsione secondo cui le istituzioni scolastiche ed educative provvedono all'acquisto dei servizi di
pulizia ed ausiliari dai medesimi raggruppamenti che li assicuravano alla data del 31 marzo 2014,
possa essere realizzata nel rispetto del limite di spesa vigente, considerato che quest'ultimo è stato
incrementato di 20 milioni di euro dall'articolo 19 del decreto-legge n. 16 del 2014 (così detto "salva-
Roma ter"), ma nella prospettiva di una proroga limitata allo scorso 31 marzo. In ogni caso, occorre,
comunque, inserire, sempre nell'articolo 2, un'apposita clausola di invarianza finanziaria. Per ulteriori
osservazioni, si rinvia alla nota n. 42/2014 del Servizio del bilancio.
      
Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
 

(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Parere alle Commissioni 2a e 12a riunite sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e
rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)  
 
       Prosegue l'esame del testo, sospeso nella seduta antimeridiana del 9 aprile.
                  
            Il vice ministro MORANDO dà lettura di una nota del Ministero della giustizia, in cui si
forniscono chiarimenti ai rilievi sollevati dalla Commissione con riferimento alle modalità di
quantificazione dell'onere connesso al numero delle persone internate presso gli ospedali psichiatrici
giudiziari esistenti, nonché in merito ai meccanismi di determinazione dei costi giornalieri pro capite
derivanti dall'assistenza dei pazienti.
            Fa, quindi, presente che, alla luce di tali chiarimenti, il Ministero dell'economia e delle finanze
ritiene di non avere osservazioni sul decreto-legge in esame.
 
     Il relatore LAI (PD) si riserva di preparare una proposta di parere, anche alla luce dei chiarimenti
testé forniti dal rappresentante del Governo.
 
       Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
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La seduta termina alle ore 15,35.
 

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.4.2.2.2. 5ª(Bilancio) - Seduta n. 206 (pom.) del 15/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 71



 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.4.2.3. 5^  Commissione permanente (Bilancio)

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.4.2.3. 5^  Commissione permanente (Bilancio)

Senato della Repubblica Pag. 72



1.4.2.3.1. 5ªCommissione permanente (Bilancio)

- Seduta n. 211 (pom.) del 23/04/2014
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

   
 

BILANCIO    (5ª)
 

MERCOLEDÌ 23 APRILE 2014
211ª Seduta (1ª pomeridiana)

 
Presidenza del Presidente

AZZOLLINI 
 

            Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
                   
 
            La seduta inizia alle ore 13,05.
 

VOTAZIONE PER LA FORMAZIONE DELL'ELENCO DI DIECI NOMINATIVI AI FINI DELLA
COSTITUZIONE DELL'UFFICIO PARLAMENTARE DI BILANCIO 
 

Terza votazione, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, relativo
all'istituzione dell'Ufficio parlamentare di bilancio
(Votazione svolta. Esito negativo)
 
      Il presidente AZZOLLINI, nel ricordare che, nelle precedenti votazioni del 16 aprile e del 17 aprile
scorsi, soltanto otto nominativi hanno ottenuto la maggioranza dei due terzi dei componenti in
entrambe le Commissioni bilancio dei due rami del Parlamento, avverte che si procederà,
contestualmente alla Commissione bilancio della Camera dei deputati, ad una terza votazione, ai fini
dell'individuazione di ulteriori due nominativi, ai sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge n. 243
del 2012. Pertanto, ciascun senatore potrà esprimere un numero massimo di due preferenze e, qualora
dovessero essere espresse più di due preferenze, la scheda sarà annullata.
Invita, quindi, i senatori segretari a prendere posto al banco della Presidenza, per coadiuvarlo nelle
operazioni di voto.
 
             Si procede, quindi, alla votazione a cui partecipano i senatori: AZZOLLINI (NCD), GAETTI
(M5S) (in sostituzione della senatrice Bertorotta), Emanuela MUNERATO (LN-Aut) (in sostituzione
del senatore Bitonci), Anna Cinzia BONFRISCO (FI-PdL XVII), BROGLIA (PD), Elisa
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IN SEDE CONSULTIVA  
 

BULGARELLI (M5S), MANCUSO (NCD) (in sostituzione della senatrice Chiavaroli), Silvana
Andreina COMAROLI (LN-Aut), D'ALI' (NCD), DEL BARBA (PD), FRAVEZZI (Aut (SVP, UV,
PATT, UPT)-PSI-MAIE), GUERRIERI PALEOTTI (PD), LAI (PD), Linda LANZILLOTTA (SCpI),
MALAN (FI-PdL XVII), MANDELLI (FI-PdL XVII) Giovanna MANGILI (M5S), Luigi MARINO
(PI), MILO (GAL), SANGALLI (PD), SANTINI (PD), SPOSETTI (PD), URAS (Misto-SEL),
VERDUCCI (PD) e Magda Angela ZANONI (PD).
 
Si procede, successivamente, allo spoglio dei voti, al cui esito il PRESIDENTE comunica che Fiorella
Kostoris ha ottenuto 16 voti, Gianfranco Polillo 16 voti e Veronica De Romanis 1 voto. Sono risultate,
inoltre, otto schede bianche.
Nell'attesa di acquisire contatti con la Presidenza della Commissione bilancio della Camera dei
deputati, per acquisire il risultato della loro votazione, sospende la seduta.
 
La seduta, sospesa alle ore 13,35, riprende alle ore 14,55.
 
Il PRESIDENTE avverte che, presso la Commissione bilancio dell'altro ramo del Parlamento, i signori
Fiorella Kostoris Padoa Schioppa e Gianfranco Polillo hanno ottenuto la maggioranza dei due terzi dei
componenti. Tuttavia, dal momento che il medesimo quorum non è stato raggiunto in questa
Commissione, si dovrà procedere ad un'ulteriore votazione delle Commissioni bilancio dei due rami
del Parlamento per l'elezione dei due nominativi mancanti.
 

(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo condizionato, ai sensi
dell'articolo 81 della Costituzione, sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte
contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima
norma costituzionale sugli emendamenti)  
 
      Il relatore LAI (PD), dopo aver richiamato la precedente relazione sul testo del provvedimento
svolta in sede di formulazione del parere alle Commissioni riunite e le relative note di risposta del
Governo, illustra una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione
economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e preso atto dei chiarimenti acquisiti dal
Governo sulla quantificazione degli oneri contenuti nella relazione tecnica e riguardanti il numero e la
gestione delle persone in cura presso gli ospedali psichiatrici giudiziari, esprime, per quanto di propria
competenza, parere non ostativo, con la seguente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della
Costituzione: all'articolo 1, comma 3, dopo le parole:"corrispondente riduzione", si inseriscano le
seguenti:", per i medesimi anni,".".
 
       Il vice ministro MORANDO si esprime in senso conforme al relatore.
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Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
 
Il relatore LAI (PD) illustra, quindi, gli emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di
legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare la congruità della clausola
di invarianza finanziaria dell'emendamento 1.11 (testo 2), che dispone l'attivazione di corsi di
formazione da parte delle Regioni. Risulta, poi, necessario verificare gli effetti sulla finanza regionale
dell'emendamento 1.100, che dispone la riduzione della quota del Fondo sanitario nazionale spettante
alle Regioni inadempienti nella riconversione degli ospedali psichiatrici giudiziari. Occorre, inoltre,
valutare l'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria nell'emendamento 1.20 (testo 2). 
Risulta, altresì, necessario valutare le conseguenze finanziarie, in termini di gestione delle risorse
umane, della proposta 1.21. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
 
            Il vice ministro MORANDO segnala, altresì, l'onerosità dell'emendamento 1.9 (testo 2) che,
stante il carattere cogente dell'attivazione, da parte delle Regioni, di programmi personalizzati rivolti
agli utenti degli ospedali psichiatrici giudiziari, determina inevitabili automatismi di spesa.
 
            La senatrice BULGARELLI (M5S) si sofferma sulla portata normativa dell'emendamento,
ritenendolo, nel merito, consequenziale al testo del decreto-legge.
 
            Il PRESIDENTE reputa opportuno condizionare la valutazione di nulla osta sulla proposta 1.9
(testo 2) alla trasformazione in semplice facoltà dell'obbligo, in capo alle Regioni, di attivare i
programmi personalizzati.
 
            Sull'emendamento 1.11 (testo 2), il vice ministro MORANDO, oltre a ritenere che la clausola
di invarianza finanziaria non sia tecnicamente corretta, in quanto riferita al solo bilancio dello Stato e
non alla finanza pubblica nel suo complesso, reputa che essa non sarebbe, comunque, congrua, stante
l'onerosità derivante dall'attivazione di programmi di formazione professionale per personale altamente
qualificato.
 
            Il relatore LAI (PD) osserva, incidentalmente, come l'organizzazione di tali programmi di
riqualificazione professionale potrebbe comportare un effetto finanziario positivo, in quanto
funzionale ad accelerare la chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari.
 
            Il PRESIDENTE ritiene tale considerazione meritevole di approfondimento, rilevando,
tuttavia, che l'emendamento in esame comporta l'organizzazione di programmi di riqualificazione
professionale ulteriori rispetto a quelli previsti dalla normativa vigente, con conseguenti effetti onerosi.
 
            Il vice ministro MORANDO si sofferma, poi, sull'emendamento 1.100, sottolineando che esso
reca un rinvio recettizio ad una norma della legge finanziaria per il 1997 che prevede, a carico delle
Regioni inadempienti, una decurtazione della quota di finanziamenti a valere sul Fondo sanitario
nazionale; tuttavia, la normativa successiva ha superato tale rigidità, prevedendo, per le Regioni
inadempienti, la possibilità di compensare determinati inadempimenti attraverso il miglioramento di
altri indicatori di andamento della gestione sanitaria. Pertanto, la contrarietà del Governo risiede nella
considerazione che l'approvazione dell'emendamento 1.100 ripristinerebbe un meccanismo di rigidità e
costringerebbe le Regioni inadempienti a innalzare, automaticamente, l'aliquota dell'addizionale Irpef
regionale, contribuendo, in tal modo, ad un innalzamento del carico fiscale controproducente
nell'attuale congiuntura economica.
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CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE 

 
 

            Il PRESIDENTE ritiene opportuno, sulla base dei chiarimenti forniti dal Governo, formulare
un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 1.100.
 
            Il vice ministro MORANDO esprime, poi, un avviso di nulla osta sugli emendamenti 1.20
(testo 2) e 1.21.
 
Alla luce del dibattito svoltosi, il relatore LAI (PD) illustra una proposta di parere sugli emendamenti
del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli
emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime un parere non ostativo sulla proposta 1.9 (testo 2),
condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione della parola:
"predispongono" con le seguenti: "possono predisporre". Sull'emendamento 1.11 (testo 2), esprime,
altresì, un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Sull'emendamento 1.100, il
parere è di semplice contrarietà. Su tutti i restati emendamenti il parere è di nulla osta.".
 
            La Commissione approva.
           

 
 
            Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata domani, giovedì 24
aprile, alle ore 8,30, per la quarta votazione per la formazione dell'elenco di dieci nominativi ai fini
della costituzione dell'Ufficio parlamentare di bilancio.
 
            La Commissione prende atto.
 
La seduta termina alle ore 15,20.
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1.4.2.3.2. 5ªCommissione permanente (Bilancio)

- Seduta n. 212 (pom.) del 23/04/2014
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

   
 

BILANCIO    (5ª)
 

MERCOLEDÌ 23 APRILE 2014
212ª Seduta (2ª pomeridiana)

 
Presidenza del Presidente

AZZOLLINI 
                       
 
            La seduta inizia alle ore 18,50.
 

IN SEDE CONSULTIVA 
 

(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)  
 
            Il presidente AZZOLLINI avverte che dall'Assemblea sono pervenuti gli emendamenti dei
Relatori 1.2 (testo 3), 1.11 (testo 3) e 1.15 (testo 2), derivanti dalla riformulazione di precedenti
proposte.
Rileva, altresì, che gli emendamenti 1.2 (testo 3) e 1.15 (testo 2) appaiono evidentemente  privi di
profili di criticità di carattere finanziario.
Inoltre, l'emendamento 1.11 (testo 3) risulta aver superato gli aspetti problematici precedentemente
rilevati, in quanto viene riformulata in senso tecnicamente corretto la clausola di neutralità finanziaria,
mentre l'organizzazione dei corsi di formazione viene subordinata al limite delle risorse appositamente
stanziate per tale finalità.
 
Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) interviene incidentalmente per segnalare che, nell'emendamento
1.15 (testo 2), deve considerarsi espunta la parola "definitive" riferita alle misure di sicurezza
detentive.
 
Il relatore LAI (PD), alla luce del dibattito svoltosi, propone, quindi, l'approvazione di un parere non
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ostativo.
 
La Commissione approva.
 
La senatrice DIRINDIN (PD) si sofferma, poi, sull'emendamento 1.9 (testo 2) su cui la Commissione
bilancio, nella precedente seduta pomeridiana, aveva formulato un parere di nulla osta condizionato, ai
sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla trasformazione in mera facoltà dell'obbligo, per le regioni,
di predisporre programmi individuali di dimissione delle persone ricoverate negli ospedali psichiatrici
giudiziari alla data del 31 marzo 2014.
Al riguardo, rileva che tali programmi verrebbero finanziati a valere su risorse già stanziate.
 
Il PRESIDENTE ritiene, sulla base di una disamina della normativa vigente, che, qualora permanesse
l'obbligo, per le regioni di attivare, i citati programmi di dimissione, sarebbe comunque inevitabile la
produzione di effetti onerosi. Peraltro, alla luce della normativa vigente, l'intento sotteso alla proposta
emendativa può essere comunque raggiunto attraverso una diversa formulazione dell'emendamento.
 
La senatrice DIRINDIN (PD) si riserva, pertanto, di predisporre, in sede di Assemblea, un'ulteriore
riformulazione dell'emendamento 1.9, nel senso suggerito dal Presidente.
 
La seduta termina alle ore 19,10.
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1.5.1. Sedute
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

Disegni di legge
Atto Senato n. 1417
XVII Legislatura

Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
approvato con il nuovo titolo
"Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante
disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari"
Titolo breve: d-l 52/2014 superamento ospedali psichiatrici giudiziari

Trattazione in Assemblea

Sedute dell'Aula
Seduta Attività (esito)
N. 225 (pom.)
8 aprile 2014

Dibattito connesso
Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 22 aprile 2014
alle ore 13:00

N. 235 (ant.)
23 aprile 2014

Discussione generale
Autorizzata la relazione orale.
Il relatore di maggioranza svolge relazione orale.

N. 236 (pom.)
23 aprile 2014

Discussione generale
(Repliche del relatore e del Governo)
Conclusa la discussione generale.

 Trattazione articoli
Esame art. 1 del decreto-legge.

N. 237 (ant.)
24 aprile 2014

Trattazione articoli
Esame art. 1 del decreto-legge (approvati emendamenti; accolti odg).

 Voto finale
Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente)
Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 171, contrari 1,
astenuti 32, votanti 204, presenti 205.
Effettuato coordinamento.
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1.5.2.1. Seduta n. 225 (pom.) dell'08/04/2014
collegamento al documento su www.senato.it

 

 

 
 

SENATO DELLA REPUBBLICA 
------ XVII LEGISLATURA ------ 

 
225a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO (*)
MARTEDÌ 8 APRILE 2014

_________________
Presidenza del vice presidente GASPARRI,
indi della vice presidente LANZILLOTTA

_________________
(*) Include l'ERRATA CORRIGE pubblicato nel Resoconto della seduta n. .226 del 9 aprile 2014 

(N.B. Il testo in formato PDF non è stato modificato in quanto copia conforme all'originale)
_________________

N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL
XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S;
Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-
MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto:
Misto;  Misto-Gruppo Azione Partecipazione popolare:  Misto-GAPp; Misto-Sinistra Ecologia e
Libertà: Misto-SEL.

_________________
RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente GASPARRI
PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
Si dia lettura del processo verbale.
BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 3 aprile.
PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.

Comunicazioni della Presidenza
PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché
ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta
odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
PRESIDENTE. Avverto che nel  corso della  seduta odierna potranno essere effettuate votazioni
qualificate mediante il procedimento elettronico.
Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119,
comma 1, del Regolamento (ore 16,35).
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Sulla cessazione dalle cariche nel Consiglio di Presidenza del Senato dei senatori chiamati a far parte
del Governo
PIZZETTI (PD). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Il senatore Pizzetti aveva preannunciato questo suo intervento nella Conferenza dei
Capigruppo. Ne ha facoltà.
PIZZETTI (PD). Signor Presidente, mi scuso per la forma un po' anomala del mio intervento, ma nei
giorni scorsi il Gruppo del Movimento 5 Stelle ha preannunciato una mozione di revoca nei miei
confronti per il fatto che, da componente del Consiglio di Presidenza del Senato, sono stato nominato
Sottosegretario di  Stato e  non mi sarei  dimesso dalla  carica in seno al  Consiglio di  Presidenza,
mantenendo con ciò tutte le indennità accessorie ed altro.
Poiché questa vicenda è stata ripresa dagli organi di stampa dando un'informazione distorta, anzi
totalmente non veritiera, vorrei dire all'Assemblea ed ai colleghi del Movimento 5 Stelle che l'articolo
13 del Regolamento del Senato afferma: «I senatori chiamati a far parte del Governo cessano dalle
cariche del Consiglio di Presidenza». È un termine perentorio, quindi io non debbo compiere nessun
atto, sono cessato, tant'è che dal 1° marzo i contratti di collaborazione che avevo in essere sono tutti
decaduti e l'indennità accessoria è stata giustamente tolta.
Per quanto mi riguarda, quindi, mi sono attenuto completamente al Regolamento del Senato. Poi, che
si ritardi nel procedere alla mia sostituzione non è un aspetto che mi riguardi. In relazione però agli
articoli apparsi e alle dichiarazioni enunciate, vorrei ripristinare un minimo di verità sull'accaduto, e
gradirei che i colleghi del Movimento 5 Stelle me ne dessero atto. (Applausi dal Gruppo PD e dei
senatori Ichino e Di Biagio. Congratulazioni).
BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BOTTICI (M5S). Signor Presidente, ringraziamo il sottosegretario Pizzetti per le sue comunicazioni,
ma sulla base del sito Internet del Senato, sia sulla pagina personale del senatore Pizzetti, sia su quella
relativa alla composizione del Consiglio di Presidenza, risultava fino alle ore 13 di oggi Segretario di
Presidenza del Senato, in violazione palese dell'articolo 13 del nostro Regolamento. (Proteste dal
Gruppo PD). Posso spiegarmi? Se mi lasciate spiegare, si riusciranno a dare dei chiarimenti.
PRESIDENTE. Prego, concluda, senatrice. Evidentemente la verità sostanziale conta più di quella
telematica. Ci può essere una notizia sbagliata sul sito. (Applausi dal Gruppo PD).
BOTTICI (M5S). No, signor Presidente, perché il 25 marzo, quando ho svolto il mio intervento in
Aula, nessuno dai banchi della Presidenza ha detto come stavano le cose, quindi il nostro è un dubbio
lecito. Nessuno mi ha risposto. Oggi sono stata un'ora al telefono per chiedere spiegazioni e per
comprendere la vicenda, ma ora sulla pagina personale del sito Internet del Senato risulta che il
senatore Pizzetti è decaduto dalla carica il 27 febbraio e il giorno 28 è stato nominato Sottosegretario.
Queste sono le coincidenze che ci stupiscono: il giorno prima decade e il giorno dopo è nominato
Sottosegretario. Ma questo è normale per questo Governo.
Andiamo oltre. Questione analoga riguarda il senatore Gentile. Il senatore Gentile giura il 28 febbraio;
il 4 marzo viene comunicato all'Assemblea l'elenco dei Sottosegretari. Con decreto del Presidente della
Repubblica  del  10 marzo sono state  accettate  le  dimissioni  del  senatore  Gentile  dalla  carica  di
Sottosegretario.  Ora,  il  senatore Gentile risulta ancora componente del  Consiglio di  Presidenza,
nonostante - come ha detto il sottosegretario Pizzetti - dovrebbe essere decaduto nell'immediatezza del
giuramento.
Chiediamo quindi alla Presidenza l'interpretazione dell'articolo 13 del nostro Regolamento, che spesso
brandiamo come unica normativa valida in quest'Aula. Mi rimetto a lei, signor Presidente. (Applausi
dal Gruppo M5S).
BIANCONI (NCD). Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BIANCONI (NCD). Signor Presidente, intervengo sullo stesso argomento, anche se le situazioni sono
completamente diverse, in quanto il senatore Gentile non ha vissuto momenti di sovrapposizione di
funzioni. Il senatore Gentile, infatti, si è dimesso all'atto esatto della sua nomina a Sottosegretario. Di
conseguenza, non esiste assolutamente il caso che la senatrice Bottici stava esponendo in quest'Aula.
Se il Movimento 5 Stelle fa riferimento al fatto che i siti Internet del Senato sono un po' lenti ad
aggiornarsi,  beh, loro hanno un Questore del Senato atto anche a vigilare su queste funzioni. Di
conseguenza, faccia esattamente il suo lavoro. (Applausi dai Gruppi NCD e PD).
PRESIDENTE. Prendiamo atto delle affermazioni chiare fatte dal senatore Pizzetti. Ovviamente la
Presidenza invita coloro che gestiscono i siti ad adeguare le informazioni in essi contenute, che hanno
una loro rilevanza, di cui mi rendo perfettamente conto, in modo da far coincidere le informazioni dei
siti con la verità che è stata testimoniata ora.
La senatrice Bianconi ha offerto elementi informativi, ma dovrà essere la Presidenza, sulla vicenda che
è stata sollevata riguardante il senatore Gentile, a confermare in maniera formale ed ufficiale ciò che è
stato detto in risposta alle osservazioni della senatrice Bottici.
La Presidenza si riserva su questa vicenda di dare una risposta puntuale, affinché la verità sostanziale
dei fatti, che è già emersa dall'Aula, sia per così dire anche a verbale dei nostri lavori, trattandosi di
questioni che non sono solo formali, ma sono sostanziali.

Sui lavori del Senato
VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, sarò brevissimo. A me fa piacere che ci sia il presidente Zanda
che rilascia comunicazioni alle agenzie. Però c'è un comunicato dell'ANSA che dice che noi abbiamo
deciso in Conferenza dei Capigruppo che il DEF sarà trattato a partire dalla mattina di giovedì 17
aprile.  Lei  sa  bene,  signor  Presidente,  come  lo  sa  il  presidente  Zanda,  che  la  Conferenza  dei
Capigruppo ha sottinteso il calendario...
PRESIDENTE. Il presidente Zanda è impegnato in una conversazione e non la ascolta (anche se è
capace di fare entrambe le cose).
VOLPI (LN-Aut). Probabilmente è stato frainteso dai giornalisti, ma mi sembrava che ci fosse un voto
dell'Aula rispetto al calendario e non ci fosse invece una determinazione specifica che quel giorno
iniziamo.
PRESIDENTE. Il calendario sarà letto all'Aula non appena sarà pronto il testo redatto dagli uffici.
Abbiamo finito pochi minuti fa la riunione della Conferenza dei Capigruppo; quindi ci sono i tempi
tecnici di scrittura delle modifiche introdotte.

Votazione e approvazione della mozione n. 214 (testo 2) su iniziative a sostegno dei territori
confinanti con la Svizzera (ore 16,45)
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la votazione della mozione 1-00214 (testo 2), presentata dal
senatore Bitonci e da altri senatori, su iniziative a sostegno dei territori confinanti con la Svizzera.
Ricordo che nella seduta antimeridiana del 3 aprile hanno avuto luogo le dichiarazioni di voto ed è
mancato il numero legale sulla votazione della mozione.
CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALDEROLI  (LN-Aut).  Chiediamo la  votazione  nominale  con  scrutinio  simultaneo,  mediante
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procedimento elettronico.
SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo la verifica del numero legale.
PRESIDENTE. C'è già stata la richiesta di voto elettronico da parte del senatore Calderoli.
ICHINO (SCpI). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Su cosa intende intervenire, senatore Ichino?
ICHINO (SCpI). Vorrei intervenire in dichiarazione di voto su ciò che ci accingiamo a votare.
PRESIDENTE. Le abbiamo già fatte, le dichiarazioni di voto, senatore Ichino. Parliamo della mozione
su iniziative a sostegno dei territori confinanti con la Svizzera.
Le ripeto che nella seduta antimeridiana del 3 aprile hanno avuto luogo le dichiarazioni di voto ed è
mancato il numero legale sulla votazione della mozione. Quindi, le dichiarazioni di voto erano già
state fatte. Credo che anche il suo Gruppo le abbia svolte.
ICHINO (SCpI). Il mio Gruppo non ha fatto dichiarazioni di voto.
PRESIDENTE. Noi siamo su quel punto: non possiamo tornare indietro.
ICHINO (SCpI). Chiedo di poterla fare.
PRESIDENTE. Senatore Ichino, siamo tecnicamente in continuità con quella seduta: un conto è
chiedere la verifica del numero legale, il voto elettronico o sollevare altre questioni sull'ordine dei
lavori, un conto è la dichiarazione di voto, che non è possibile, perché quella fase dei lavori si è già
svolta. Lei conosce i nostri lavori ed è persona esperta. Non può svolgere la dichiarazione di voto: non
per cattiveria.
ICHINO (SCpI). Signor Presidente, allora intervengo sull'ordine dei lavori.
Chiedo che l'Assemblea si prenda cinque minuti per riflettere sul fatto che la mozione che stiamo per
votare impegna il Governo ad attuare un sistema fiscale di compensazione.
PRESIDENTE. Questo non è un intervento sull'ordine dei lavori: lei riapre una discussione che c'è già
stata. Siamo in fase di votazione e le sue osservazioni verranno espresse in altra sede. (Commenti del
senatore Ichino). Siamo in fase di votazione, senatore. Non è una questione di scortesia.
Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata
dal senatore Calderoli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento
elettronico.
(La richiesta risulta appoggiata).
In attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del
Regolamento, sospendo la seduta fino alle ore 17.
(La seduta, sospesa alle ore 16,47, è ripresa alle ore 17,01).
Riprendiamo i nostri lavori.
Procediamo alla votazione della mozione 1-00214 (testo 2). Trattandosi della prima votazione della
settimana, attendiamo qualche attimo per consentire ai colleghi di prendere posto.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE.  Indìco  pertanto  la  votazione  nominale  con  scrutinio  simultaneo,  mediante
procedimento elettronico, n. 214 (testo 2), presentata dal senatore Bitonci e da altri senatori.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi del senatore Candiani).
CALDEROLI (LN-Aut). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALDEROLI  (LN-Aut).  Signor  Presidente,  avendo  avuto  occasione  di  presiedere  durante  la
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conclusione della seduta dello scorso 3 aprile, leggo il relativo Resoconto stenografico: «Invito il
senatore Segretario a verificare», e via dicendo. Interviene quindi il senatore Ichino: «Domando di
parlare per una telegrafica dichiarazione di voto», a cui risponde il Presidente: «No, senatore Ichino:
siamo in fase di votazione ed è già mancato il numero legale. Apprezzo la sua volontà, perché credo
intenda esprimere un voto favorevole». «No, esattamente il contrario», dichiara il senatore Ichino, a
cui risponde il Presidente: «Ne prendiamo atto». Dopo di che, si procede al voto.
Oggi c'è stato un ulteriore tentativo di intervenire in dichiarazione di voto, che era fuori dai termini.
Ma il problema, Presidente, è che in tutte e due le successive votazioni, poi, il collega Ichino ha votato
a favore. Va bene che c'è sempre tempo per ripensarci...  Così dice il voto elettronico che è stato
riportato.
PRESIDENTE. Direi di passare oltre.

Sui lavori del Senato
PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo riunitasi oggi pomeriggio ha approvato a maggioranza
modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 15 maggio.
Fermi restando gli altri argomenti già previsti dal calendario corrente, questa settimana sarà discusso il
disegno di legge di modifica del codice penale in materia di scambio elettorale politico mafioso.
L'esame delle mozioni sulla riorganizzazione della rete diplomatico?consolare avrà luogo la prossima
settimana.
Il calendario è altresì integrato con la discussione, nella seduta antimeridiana di giovedì 17 aprile, del
Documento di economia e finanza 2014, nel presupposto della sua presentazione alle Camere entro
giovedì 10 aprile e ove concluso dalla Commissione bilancio. I tempi di discussione sono stati ripartiti
tra i Gruppi.
Nella settimana dal 22 al 24 aprile, l'Assemblea esaminerà il decreto?legge concernente il superamento
degli ospedali psichiatrici giudiziari. Il calendario prevede inoltre l'eventuale seguito degli argomenti
non conclusi e la discussione del disegno di legge sulla responsabilità disciplinare dei magistrati.
Nelle sedute antimeridiana e pomeridiana di martedì 29 e nella seduta unica di mercoledì 30 aprile sarà
esaminato il decreto?legge Enti locali, ove approvato dalla Camera dei deputati.
Per la settimana dal 6 all'8 maggio il calendario prevede l'esame del decreto-legge sull'emergenza
abitativa e, ove approvato dalla Camera dei deputati, del decreto-legge sul rilancio dell'occupazione.
Nel pomeriggio di giovedì 8 maggio si terrà il questione time.
Infine, nella settimana dal 13 al 15 maggio saranno esaminati il decreto?legge sulle tossicodipendenze,
ove approvato dalla Camera dei deputati, nonché le ratifiche di accordi internazionali definite dalla
Commissione esteri.

Programma dei lavori dell'Assemblea
PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi pomeriggio con
la presenza dei Vice presidenti  del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha
adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - il seguente programma dei lavori del Senato per i
mesi di aprile, maggio e giugno 2014:
- Disegni di legge di conversione di decreti-legge
- Ratifiche di accordi internazionali
- Documenti di bilancio
- Assestamento e Rendiconto del bilancio dello Stato
- Bilancio interno e rendiconto del Senato
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Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposte di modifica
PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari
ha altresì adottato a maggioranza - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni
al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 15 maggio 2014:

Gli emendamenti al disegno di legge n. 948-B (Scambio elettorale politico mafioso) dovranno essere
presentati entro le ore 13 di mercoledì 9 aprile.

- Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
- Mozioni
- Interpellanze ed interrogazioni
- Disegno di legge n. 733 e connessi - Modifica all'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare, di
cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e altre disposizioni in materia di parametri fisici per
l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo
nazionale dei Vigili del fuoco
- Disegno di legge n. 948-B - Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio
elettorale politico-mafioso (Approvato dalla Camera dei deputati, modificato dal Senato e nuovamente
modificato dalla Camera dei deputati)
- Disegno di legge n. 112 - Disposizioni in materia di responsabilità disciplinare dei magistrati e di
trasferimento d'ufficio.

Martedì 8 aprile pom. h. 16,30-
20

- Votazione finale mozione n. 214, Bitonci, su iniziative a
sostegno dei territori confinanti con la Svizzera
- Disegno di legge n. 733 e connessi - ammissione
reclutamento Forze armate
- Disegno di legge n. 1164 - Ratifica accordo Italia-
Francia realizzazione linea ferroviaria Torino-Lione
(Approvato dalla Camera dei deputati)
- Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle
immunità parlamentari
- Disegno di legge n. 948-B - Modifica dell'articolo 416-
ter del Codice penale in materia di scambio elettorale
politico mafioso (Approvato dalla Camera dei deputati,
modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla
Camera dei deputati)
- Mozione n. 230, Santangelo, per la revoca della nomina
nei confronti del sottosegretario Del Basso de Caro

Mercoledì 9 " ant. h. 9,30-
13.30

" " " pom. h. 16,30-
20

Giovedì 10 " ant. h. 9.30-14

Giovedì 10 aprile pom. h. 16 - Interpellanze e interrogazioni

Martedì 15 aprile pom. h. 16,30-
20

- Eventuale seguito argomenti non conclusi
- Disegno di legge n. 1387 - Decreto-legge n. 25,
avvalimento esercizio attività Banca d'Italia (Scade il 13
maggio 2014)
- Mozioni sulla riorganizzazione della rete diplomatico
consolare
- Mozione n. 148, De Biasi, sulla cura dei malati di
Alzheimer
- Doc. LVII, n. 2 - Documento di economia e finanza
2014 (Ove concluso dalla Commissione) (Giovedì 17,
ant.)

Mercoledì 16 " ant. h. 9,30-
13,30

" " " pom. h. 16,30-
20

Giovedì 17 " ant. h. 9.30
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Gli emendamenti al disegno di legge n. 1387 (Decreto-legge n. 25, avvalimento esercizio attività
Banca d'Italia) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 11 aprile.
Le proposte di risoluzione sul Doc. LVII, n. 2 (Documento di economia e finanza 2014), dovranno
essere presentate entro la conclusione della discussione generale. Gli emendamenti alla risoluzione
accolta dal Governo dovranno essere presentati entro un'ora dall'espressione del parere.

Gli emendamenti ai disegni di legge n. 1417 (Decreto-legge n. 52, superamento ospedali psichiatrici) e
n. 112 (Responsabilità disciplinare dei magistrati) dovranno essere presentati entro le ore 13 di martedì
22 aprile.

Il termine per la presentazione di emendamenti al disegno di legge n. ... (Decreto-legge n. 16, Enti
locali) sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.

Gli emendamenti al disegno di legge n. 1413 (Decreto-legge n. 47, emergenza abitativa) dovranno
essere presentati entro le ore 13 di lunedì 5 maggio.
Il termine per la presentazione di emendamenti al decreto-legge n. 34 (Rilancio occupazione) sarà
stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.

Il  termine per  la  presentazione di  emendamenti  al  decreto-legge n.  36 (tossicodipendenze)  sarà

Giovedì 17 aprile pom. h. 16
- Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo
151-bis del Regolamento al Ministro delle infrastrutture e
trasporti

Martedì 22 aprile pom. h. 16,30-
20 - Disegno di legge n. 1417 - Decreto-legge n. 52,

superamento ospedali psichiatrici giudiziari (Voto finale
entro il 1° maggio) (Scade il 31 maggio)
- Eventuale seguito argomenti non conclusi
- Disegno di legge n. 112 - Responsabilità disciplinare
dei magistrati

Mercoledì 23 " ant. h. 9,30-
13,30

" " " pom. h. 16,30-
20

Giovedì 24 " ant. h. 9,30

Martedì 29 aprile ant. h. 11-13
- Disegno di legge n. .... - Decreto-legge n. 16, Enti
locali (Ove approvato dalla Camera dei deputati)
(Scade il 5 maggio)

" " " pom. h. 16,30-
20,30

Mercoledì 30 " ant. h. 9,30

Martedì 6 maggio pom. h. 16,30-
20 - Disegno di legge n. 1413 - Decreto-legge n. 47,

emergenza abitativa (Scade il 27 maggio)
- Disegno di legge n. ... - Decreto-legge n. 34, rilancio
occupazione (Ove approvato dalla Camera dei deputati)
(Scade il 19 maggio)

Mercoledì 7 " ant. h. 9,30-
13,30

" " " pom. h. 16,30-
20

Giovedì 8 " ant. h. 9,30-14

Giovedì 8 maggio pom. h. 16 - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi
dell'articolo 151-bis del Regolamento

Martedì 13 maggio pom. h. 16,30-
20

- Disegno di legge n. ... - Decreto-legge n. 36,
tossicodipendenze (Ove approvato dalla Camera dei
deputati) (Scade il 20 maggio)
- Ratifiche di accordi internazionali

Mercoledì 14 " ant. h. 9,30-
13,30

" " " pom. h. 16,30-
20

Giovedì 15 " ant. h. 9,30-14
Giovedì 15 maggio pom. h. 16 - Interpellanze e interrogazioni
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stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.
Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1164 

(Ratifica Accordo Italia-Francia realizzazione linea ferroviaria Torino-Lione) 
(9 ore, escluse dichiarazioni di voto)

Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1387 
(Decreto-legge n. 25, avvalimento esercizio attività Banca d'Italia) 

(10 ore, escluse dichiarazioni di voto)

Ripartizione dei tempi per la discussione del documento LVII, n. 2 
(Documento di economia e finanza 2014) 

(7 ore e mezzo, escluse dichiarazioni di voto)

Relatore 30'
Governo 30'
Gruppi 8 ore, di cui:
PD 1 h 45'
FI-PdL XVII 1 h. 09'
M5S 54'
NCD 48'
Misto 41'
LN-Aut 35'
Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE 33'
GAL 32'
PI 32'
SCpI 30'
Dissenzienti 5'

Relatore 1 h.
Governo 1 h.
Votazioni 1 h.
Gruppi 7 ore, di cui:
PD 1 h 32'
FI-PdL XVII 1 h.
M5S 48'
NCD 42'
Misto 35'
LN-Aut 31'
Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE 29'
GAL 28'
PI 28'
SCpI 26'
Dissenzienti 5'

Relatori 40'
Governo 40'
Votazioni 40'
Gruppi 6 ore, di cui:
PD 1 h 19'
FI-PdL XVII 52'
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Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1417 
(Decreto-legge n. 52, superamento ospedali psichiatrici giudiziari) 

(7 ore, escluse dichiarazioni di voto)

Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ... 
(Decreto-legge n. 16, Enti locali) 

(7 ore, escluse dichiarazioni di voto)

M5S 40'
NCD 36'
Misto 31'
LN-Aut 26'
Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE 25'
GAL 24'
PI 24'
SCpI 22'
Dissenzienti 5'

Relatori 40'
Governo 40'
Votazioni 40'
Gruppi 5 ore, di cui:
PD 1 h 06'
FI-PdL XVII 43'
M5S 34'
NCD 30'
Misto 26'
LN-Aut 22'
Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE 21'
GAL 20'
PI 20'
SCpI 19'
Dissenzienti 5'

Relatori 40'
Governo 40'
Votazioni 40'
Gruppi 5 ore, di cui:
PD 1 h 06'
FI-PdL XVII 43'
M5S 34'
NCD 30'
Misto 26'
LN-Aut 22'
Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE 21'
GAL 20'
PI 20'
SCpI 19'
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Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1413 
(Decreto-legge n. 47, emergenza abitativa) 

(10 ore, escluse dichiarazioni di voto)

Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ... 
(Decreto-legge n. 34, rilancio occupazione) 

(7 ore, escluse dichiarazioni di voto)

Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ... 
(Decreto-legge n. 36, tossicodipendenze) 

(7 ore, escluse dichiarazioni di voto)

Dissenzienti 5'

Relatori 1 h.
Governo 1 h.
Votazioni 1 h.
Gruppi 7 ore, di cui:
PD 1 h 32'
FI-PdL XVII 1 h.
M5S 47'
NCD 42'
Misto 36'
LN-Aut 31'
Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE 29'
GAL 28'
PI 28'
SCpI 26'
Dissenzienti 5'

Relatori 40'
Governo 40'
Votazioni 40'
Gruppi 5 ore, di cui:
PD 1 h 06'
FI-PdL XVII 43'
M5S 34'
NCD 30'
Misto 26'
LN-Aut 22'
Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE 21'
GAL 20'
PI 20'
SCpI 19'
Dissenzienti 5'

Relatori 40'
Governo 40'
Votazioni 40'
Gruppi 5 ore, di cui:
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SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, vorrei proporre un'alternativa al calendario da lei appena
letto. Chiedo, in particolare, che il disegno di legge n. 948-B recante modifica dell'articolo 416-ter del
codice penale venga spostato quanto meno di qualche giorno, al fine di consentire al Senato di porre
rimedio a quanto avvenuto e modificato alla Camera dei deputati. Con esattezza, si chiede di spostare
l'esame del provvedimento alla seduta pomeridiana di lunedì 28, a partire dalle ore 15,30.
Per quanto riguarda il Documento di economia e finanza, si chiede che vengano rispettati i tempi
previsti  dal  Regolamento,  in  particolare,  dall'articolo  125-bis  che  recita  «La  5a  Commissione
permanente riferisce con apposita relazione all'Assemblea entro venti giorni dal deferimento». Ciò
significa entro venti giorni da quando il DEF è arrivato in Commissione. Signor Presidente, ad oggi, il
DEF non è arrivato in Commissione.
Ritengo, quindi, che anticipare i tempi sia assolutamente sbagliato, poco corretto e poco rispettoso nei
confronti, prima di tutto, dei colleghi e dei membri della Commissione, ma anche e soprattutto nei
confronti  dei  cittadini.  (Applausi  dal  Gruppo  M5S).  Il  DEF  non  tratta  infatti  solamente  ed
esclusivamente degli 80 euro che il signor Renzi ha detto di voler dare ad una parte di italiani, ma
parla di tante altre questioni molto più importanti.
Il Presidente del Senato si sta quindi prendendo una responsabilità non di poco conto. E qui, signor
Presidente, la anticipo, perché è vero che il secondo comma del citato articolo dice «salvo i più brevi
termini stabiliti dal Presidente», lasciando quindi la facoltà, come in questo caso, al Presidente del
Senato di apporre delle modifiche, ma non è assolutamente accettabile che il Presidente Senato si
prenda delle responsabilità sulla pelle degli italiani. L'unico caso precedente a questa operazione è
avvenuto con il Governo Monti. Quindi, è sempre più chiaro - e gli italiani devono capirlo e saperlo -
che il Governo Renzi è assolutamente la fotocopia del Governo Monti. (Applausi dal Gruppo M5S e
FI-PdL XVII).
Si chiede,  quindi,  che l'esame del  DEF inizi  la  settimana successiva,  con esattezza nella seduta
pomeridiana di giovedì 24 aprile.
Come richiesto più volte, signor Presidente, chiediamo che quest'Aula lavori anche venerdì, sabato e
lunedì. Pertanto, mi accingo a chiedere di riformulare il calendario, secondo il criterio di buonsenso
che il Movimento 5 Stelle da sempre applica, chiedendole di inserire nel calendario, a partire dalla
seduta antimeridiana di venerdì 11 aprile, per l'esattezza alle ore 8,30, la discussione della mozione di
sfiducia nei confronti del ministro del lavoro Poletti e, sempre nella seduta pomeridiana di venerdì 11
aprile, con inizio alle ore 15,30, la mozione di sfiducia nei confronti del ministro dello sviluppo
economico Guidi. Nella seduta antimeridiana di sabato 12 aprile, con inizio alle ore 8, chiedo inoltre di
inserire la mozione di censura nei confronti del sottosegretario alla cultura Barraciu, e chiedo di
impegnare quest'Aula anche nella seduta pomeridiana della stessa giornata, alle ore 18, nell'esame
della mozione di censura nei confronti del vice ministro dell'interno Bubbico.

PD 1 h 06'
FI-PdL XVII 43'
M5S 34'
NCD 30'
Misto 26'
LN-Aut 22'
Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE 21'
GAL 20'
PI 20'
SCpI 19'
Dissenzienti 5'
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Chiediamo poi, lasciando libero il lunedì, cosicché tutti i colleghi possano lavorare sul territorio, di
discutere nella settimana successiva, occupando soltanto il fine settimana, nella seduta antimeridiana
di venerdì 18 aprile, la mozione di censura nei confronti del sottosegretario De Filippo.
Inoltre, sempre perché il Movimento 5 Stelle vuole fare le cose con buonsenso, ricordo che è stata
presentata una mozione di  sfiducia nei  confronti  del  ministro Lupi,  depositata l'11 marzo 2014.
Ritengo pertanto opportuno, visto che il Ministro verrà a riferire per il question time giovedì 17 aprile,
anticipare l'esame di questa mozione di sfiducia, onde evitare questo spreco di tempo. L'Assemblea si
pronunci dunque prima sulla mozione di sfiducia nei confronti del ministro Lupi. A questo punto
chiedo di occupare quanto meno la seduta antimeridiana di lunedì 14 aprile, eventualmente alle ore 18,
in modo tale che tutti i colleghi possano partecipare.
Signor Presidente, ritengo che il Movimento 5 Stelle, e tutti i cittadini, non baratteranno mai, con
nessun partito presente all'interno di questa Assemblea, la discussione della mozione MUOS, così
come richiesto dal presidente del Gruppo del PD, Zanda. (Applausi dal Gruppo M5S). La mozione sul
MUOS deve essere discussa e chiediamo che venga inserita in calendario nella seduta antimeridiana di
giovedì 17. Ripeto, nessuna merce di scambio: il Movimento 5 Stelle non fa nessun accordo con questi
partiti. Ricordatevelo! (Applausi dal Gruppo M5S).
VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VOLPI (LN-Aut).  Signor Presidente,  mi limiterò a fare una richiesta singola e semplice,  che mi
permetterò però di motivare. Nella proposta di calendario ora avanzata all'Aula c'è questa (secondo
noi) forzatura di imporre nella giornata del 17 aprile l'inizio della discussione sul DEF.
Rispetto  a  questo,  premesso  che  stiamo  parlando  di  un  documento  che  non  è  ancora  arrivato
all'attenzione della nostra Aula, e neanche della 5a Commissione, possiamo anche intuire che le
richieste del Governo di accelerare i tempi su questo provvedimento siano legate ad alcune particolari
sensibilità che vogliono comunque rappresentare alcuni spazi che il Governo si sta prendendo rispetto
alla base elettorale. Ma non solo: ci sono delle cose che possono essere anche condivisibili, tanto è
vero che nella discussione i Gruppi non hanno comunque posto termini ostativi alla discussione del
DEF, nel momento in cui le Commissioni avessero almeno finito la loro discussione.
Signor Presidente,  a me sembra che il  concetto sia chiaro: visto che il  DEF non è rappresentato
unicamente dalla questione degli 80 euro, ma è un documento complesso che ha molti contenuti, che
indubbiamente dovrebbe interessare tutti i senatori e che indubbiamente ha un interesse esteso per tutte
le categorie e per tutto il territorio, si abbia almeno il tempo di discuterlo.
Si tenga presente che questa sarebbe la prima volta, ad esclusione di una unica volta in cui vi sono
state compressioni  di  tempi (evidentemente dovute alla  presenza di  un'ampia maggioranza).  Mi
riferisco al Governo Monti, quando il DEF è stato approvato in maniera inusitatamente breve.
La proposta che abbiamo formulato era quella di lasciare che le Commissioni discutano facendo un
richiamo agli spazi regolamentari, che prevedono venti giorni di tempo perché la Commissione si
esprima. A noi è sembrato veramente improprio che il Presidente, utilizzando una sua riserva, abbia
voluto tradurre una sua responsabilità generale verso l'Assemblea in una sua responsabilità politica,
affermando  che  questo  termine  a  lui  non  andava  bene  e  che  doveva  comunque  assicurare  alla
maggioranza l'esame in Aula del provvedimento il 17 aprile; per questo, quindi, ha tagliato anche i
tempi della discussione in Commissione.
Signor Presidente, lascio a tutti i colleghi la determinazione personale nel valutare, ad oggi, prima
ancora che il DEF sia stato presentato in Senato, se esso possa essere esaminato in quattro giorni,
compresi i lavori di Commissione, oppure se anche per una questione di dignità del Parlamento il DEF
abbia bisogno di uno spazio di discussione e di approfondimento. Peraltro, sottolineo - come ricordato
dal senatore Ferrara nella Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari - che la discussione del
DEF è parallela alla Camera e al  Senato; quindi,  la contemporaneità consente spazi e tempi per
svolgere una discussione sensata e non riprodotta in poche parole in Commissione e con una forzatura
per l'Assemblea.
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Pertanto, signor Presidente, considerato il calendario precedentemente stabilito, propongo di verificare
la disponibilità dell'Assemblea ad esaminare, in deroga a quanto da lei proposto, il DEF nella seduta
pomeridiana  di  giovedì  24  aprile  e  conseguentemente  a  rimodulare  il  calendario  su  tale  data.  
(Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Mario Ferrara).
PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho ascoltato con attenzione l'intervento svolto dal senatore
Santangelo e non comprendo la ragione per la quale non si possa lavorare anche la domenica, atteso
che l'unico che ebbe a riposarsi la domenica ne aveva ben donde, in quanto il lavoro svolto nei primi
sei giorni della settimana era stato sicuramente più impegnativo di quello che occupa normalmente noi,
nei lavori parlamentari.
Ciò detto, signor Presidente, ho ascoltato che sarebbe stato inserito in calendario, in una data non
precisata, il disegno di legge che reca «Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di
scambio elettorale politico-mafioso».
PRESIDENTE. Infatti,  il  provvedimento di «Modifica dell'articolo 416-ter  del codice penale, in
materia di scambio elettorale politico-mafioso» - come ho già detto - è stato inserito nel calendario dei
lavori di questa settimana.
CALIENDO (FI-PdL XVII). Quando?
PRESIDENTE. Questo ovviamente dipende anche dai nostri lavori.
In  calendario  è  prevista  la  votazione della  mozione n.  214 su iniziative  a  sostegno dei  territori
confinanti con la Svizzera, che abbiamo testé svolto, e l'esame di un disegno di legge. Tra breve, le
saprò precisare meglio, ma comunque quel provvedimento è previsto ad horas (penso già per domani).
PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, io ho un problema molto semplice, in ordine al quale
chiedo lumi alla Presidenza. Oggi, in 2a Commissione permanente, abbiamo concluso la discussione
generale, ed è stato fissato il termine per la presentazione degli emendamenti per domani mattina, alle
ore 9, con l'intenzione di votarli domani stesso; noi, però, non possiamo votare gli emendamenti, salvo
una procedura d'urgenza, in assenza dei pareri delle Commissioni 1a e 5a. Per tale motivo chiedevo se
era  stato  calendarizzato  il  giorno,  perché  in  ragione  di  questo  posso  regolamentare  i  lavori  di
Commissione.
PRESIDENTE. Senatore Palma, se mi dà modo di parlare, sarò più preciso e dettagliato.
PALMA (FI-PdL XVII). La ringrazio, però mi risolva il problema a monte, perché non vorrei che poi
qualcuno - per così dire - si dolesse.
PRESIDENTE. Lei ha fissato il termine per la presentazione degli emendamenti per domani mattina,
alle ore 9. Il calendario di questa settimana - che non avevo letto nel dettaglio perché era già stato
fissato -  prevede la  votazione finale  della  mozione n.  214,  su iniziative a  sostegno dei  territori
confinanti con la Svizzera, che abbiamo poc'anzi svolto; ora stiamo per passare al disegno di legge n.
733 e connessi  (ammissione reclutamento delle Forze armate);  è  poi  prevista la discussione del
disegno di legge n. 1164 (ratifica accordo Italia-Francia realizzazione linea ferroviaria Torino-Lione).
Inoltre,  ci  sono i  documenti  definiti  dalla  Giunta  delle  elezioni  e  delle  immunità  parlamentari,
prevedibilmente la  modifica dell'articolo 416-ter  del  codice penale  e  la  mozione presentata  dal
senatore Santangelo ed altri per la revoca della nomina nei confronti del sottosegretario Del Basso De
Caro. È presumibile che questo avvenga giovedì mattina. Siccome la discussione sulla mozione mi
pare che abbia una sua rilevanza, il termine che lei ha posto quindi è assolutamente compatibile con
questo calendario, e anche i pareri che devono essere espressi.
Posto che è martedì, ore 17,20, la mia previsione, salvo eventi che verificheremo in corso d'opera, è
che sia giovedì mattina presumibilmente: dipende dalla durata delle altre discussioni.
PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PALMA  (FI-PdL  XVII).  Presidente,  per  essere  chiari,  la  Presidenza  è  quindi  dell'idea  che  la
Commissione giustizia può votare gli eventuali emendamenti al disegno di legge sull'articolo 416-ter 
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domani  anche  in  assenza  dei  pareri  della  Commissione  bilancio  e  della  Commissione  affari
costituzionali? Questo è il punto. Se la Presidenza mi dice sì, io eseguo.
PRESIDENTE. La Presidenza dà conto del calendario approvato nella Conferenza dei Capigruppo.
Sono stato più preciso nel dare l'ordine dei provvedimenti che erano già noti all'Assemblea e, secondo
una ragionevole previsione,  quello che lei  ha detto è  assolutamente compatibile,  a  meno che le
discussioni sugli altri provvedimenti siano così rapide che potrebbero sorprendere lei impreparato nella
votazione: non credo. Devo anche fare una valutazione sulla base delle previsioni.
Ritengo che quel provvedimento possa essere votato giovedì mattina, salvo una durata più rapida. A
quel punto, se gli altri provvedimenti avessero un decorso più rapido, ci fermeremo e discuteremo
dello stato dell'arte. Però credo che lei possa procedere secondo i suoi auspici.

Saluto ad una rappresentanza di studenti
PRESIDENTE. Saluto i ragazzi dell'Istituto tecnico e tecnologico statale «Marie Curie» di Ponticelli-
Napoli. Li salutiamo anche se credo che stiano ora proseguendo la visita negli altri ambiti del Senato.

Ripresa della discussione sulle proposte di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea
PRESIDENTE.  Passiamo  alla  votazione  delle  proposte  di  modifica  del  calendario  dei  lavori
dell'Assemblea.
Partiamo dalla proposta di modifica complessiva avanzata dal senatore Santangelo,  che è la più
distante dal calendario dei lavori approvato dalla Conferenza dei Capigruppo. Il senatore Santangelo
ha fatto una serie di proposte. Egli propone in primo luogo di spostare al 28 aprile la discussione del
disegno di legge sul voto di scambio e di spostare al 24 aprile l'esame del DEF; ha poi fatto una lunga
serie di proposte di revoca di deleghe a Sottosegretari o di sfiducia a Ministri per l'11, 12, 14, 17 e 18
aprile, che riguardano una serie nutrita di membri del Governo.
Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dal senatore
Santangelo.
Non è approvata.
SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SANTANGELO (M5S). Anticipo il collega Petrocelli nel chiedere la controprova, più che altro perché
le porte erano aperte e c'erano delle persone che stavano salendo le scale.
PRESIDENTE. Il risultato è palese, però procediamo alla controprova, perché si perde più tempo a
non farla che a farla. Ma non ce n'era alcuna necessità.
Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
Non è approvata.
Il senatore Volpi invece proponeva che il Documento di economia e finanza venga discusso il 24
aprile.
Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, avanzata dal senatore
Volpi.
Non è approvata.
VOLPI (LN-Aut). Chiediamo la controprova.
PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento
elettronico.
Non è approvata.
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Discussione dei disegni di legge:
(733) AMATI ed altri. - Modifica all'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare, di cui al
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e altre disposizioni in materia di parametri fisici per
l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo
nazionale dei vigili del fuoco
(615) CARDIELLO ed altri.  -  Modifiche al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto
legislativo 15 marzo 2010, n. 66, in materia di abbassamento dei limiti di altezza per l'ammissione ai
concorsi per il reclutamento nelle Forze armate (ore 17,25)
Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 733
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 733 e 615.
La relazione è stata già stampata e distribuita. Chiedo alla relatrice se intende integrarla.
AMATI, relatrice. Signor Presidente, onorevoli colleghi, discutiamo oggi il disegno di legge n. 733,
con  il  quale  si  propone  la  modifica  dell'articolo  635  del  codice  dell'ordinamento  militare  per
l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nella Polizia, nei Corpi dei vigili del
fuoco.
Si tratta di un disegno di legge assai semplice che in realtà rimuove un ostacolo considerato da molte
ragazze e da molti ragazzi un impedimento vero alla speranza di futuro. Diamo così applicazione piena
all'articolo 3 della Carta costituzionale, dov'è scritto che è compito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo
della persona umana.
La disciplina vigente per l'accesso ai concorsi per il reclutamento si basa infatti esclusivamente su un
dato fisico quale l'altezza, definendo così in concreto un ostacolo di ordine normativo. Si evidenzia
una  discriminazione  che  non  tiene  conto  della  complessità  della  struttura  fisica  del  soggetto,
discriminazione che però può anche colpire la sfera emotiva in modo ingiustificato. Le limitazioni
fisiche infatti vengono percepite da molti - a ragione - come un limite personale, un difetto di cui non
si ha colpa, che però si pone ad ostacolo insormontabile di programmi e progetti futuri per la vita.
Fino ad oggi  il  limite  d'accesso è  per  gli  uomini  l'altezza minima di  un metro e  sessantacinque
centimetri e per le donne di un metro e sessanta secondo il decreto n. 411 del 1987, modificato dal
decreto n. 112 del 2000; normativa oggi contenuta nell'articolo 587 del testo unico delle disposizioni
regolamentari in materia di ordinamento militare di cui al decreto del Presidente della Repubblica n.
90 del 2010.
È bene ricordare peraltro che nel sistema in vigore fino al 2007 per le Forze armate, quando ancora
vigeva la leva obbligatoria,  tale limite risultava comunque di un metro e cinquanta, ed è ancora
significativo tener presente che mentre si  guarda all'Europa come punto di  riferimento per ogni
politica, fino ad oggi non si è inteso prendere in considerazione alcuna il fatto che nei principali Paesi
europei, quelli con maggiori spese in campo militare, questo limite da tempo è assai superato.
Ricordo  in  particolare  che  in  Inghilterra  i  limiti  di  altezza  previsti  per  gli  uomini  e  le  donne
ugualmente, risultano di un metro e quarantotto per l'Esercito, di un metro e cinquantuno per la Marina
e che non è previsto alcun limite in quasi tutte le specialità dell'Aeronautica, così come in Francia, il
limite di altezza va compreso tra uomini e donne ugualmente tra un metro e cinquantatré e i due metri.
Lo spirito del disegno di legge risulta evidentemente, dunque, quello di rimuovere le limitazioni
imposte, eliminando una discriminazione tra giovani uomini e giovani donne, in un momento storico
dove le difficoltà per l'occupazione sono tali che non è il caso di porre altre barriere a quelle imposte
dalla crisi.
L'arruolamento nelle Forze armate, nella Polizia, nei Vigili del fuoco resta peraltro un'aspirazione che
molti valutano non solo per quanto attiene le personali necessità lavorative. Esso risponde anche ad
una tensione morale legata al desiderio di voler essere sostegno e contributo diretto alla difesa del
Paese, alla tutela della nostra gente, esposta alle situazioni di maggior pericolo quali la sicurezza nelle
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nostre città e il supporto concreto nei contesti legati ai pericoli di disastro ambientale affrontati in
ambito di protezione civile.
Ricordo poi che, nella scorsa legislatura, la Camera dei deputati aveva già approvato a larghissima
maggioranza (475 voti favorevoli, 2 contrari e solo 7 astenuti) nel maggio 2012 un testo molto simile a
quello che oggi mi auguro andremo finalmente ad approvare. Allora il Senato non riuscì a completare
l'iter del provvedimento per lo scioglimento anticipato della XVI legislatura. Per questo si è ritenuto di
ripresentare il disegno di legge n. 733, con un testo, peraltro, votato all'unanimità in Commissione già
nel settembre scorso.
Oggi, eliminando il limite d'altezza, introduciamo dunque un parametro che tiene in considerazione la
più  generale  idoneità  fisica  ed  affidiamo  ad  un  regolamento,  da  approvare  in  tempi  brevi,  la
definizione dei criteri di valutazione della massa metabolicamente attiva dei soggetti interessati al
concorso;  regolamento,  questo,  che  dovrà  essere  definito  su  proposta  dei  Ministri  della  difesa,
dell'interno, dell'economia e delle finanze, delle politiche agricole e forestali, di concerto con i Ministri
delle  pari  opportunità  e  della  salute,  in  modo  da  poter  valutare  in  omogeneità  gli  aspetti,  pur
diversificati, delle varie tipologie di accesso.
Se arriveremo all'approvazione finale di questo atto potremo finalmente rispondere in modo positivo
alle centinaia e centinaia di giovani che ci interrogano quotidianamente - di tali richieste credo tutti noi
ne abbiamo le caselle di posta elettronica piene - e che chiedono che le istituzioni della Repubblica
rispondano più celermente alle loro giuste esigenze. (Applausi dal Gruppo PD).
DI BIAGIO (PI). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, colleghi, la materia oggetto dei provvedimenti all'esame solleva
una serie di questioni che, a mio parere, meritano di essere ulteriormente approfondite presso la
Commissione di competenza.
Nel  caso  specifico  si  ritiene  indispensabile  acquisire  una  dettagliata  relazione  tecnica  della
Commissione  bilancio  in  considerazione  degli  oneri  correlati  alla  previsione  da  introdurre,  in
sostituzione dei vigenti limiti, e ai parametri indicati nel testo all'esame. Pertanto, voglio formulare una
richiesta di sospensiva dell'iter al fine di legittimare un rinvio in Commissione del testo. Ritengo infatti
siano stati trascurati alcuni aspetti di configurazione degli oneri derivanti dall'attuazione della norma,
che, in un momento delicato come quello attuale, non possiamo permetterci di tralasciare.
Con l'entrata in vigore delle nuove disposizione si andrebbe a innescare un meccanismo di necessario
riadeguamento degli strumenti e delle attrezzature attualmente utilizzate. Non voglio entrare nello
specifico, citando strumentazioni particolarmente tecniche, ma ritengo che sia opportuno comprendere
alcuni  aspetti  conseguenti  all'attuazione della  norma.  In  primis,  la  necessità  di  acquisire  nuovi
strumenti per le misurazioni, con relativo materiale di consumo e contratto di manutenzione. Poi
avrebbe una forte ricaduta sul piano economico la necessità di dover addestrare o formare, ovvero
reperire in outsourcing, il personale idoneo all'utilizzo della predetta strumentazione.
L'incremento dei costi sarebbe inoltre legato anche all'aumento significativo del numero dei candidati
nei concorsi, a fronte, peraltro, di reclutamenti sempre più ridotti, in ragione delle ben note riduzioni
dei posti messi a concorso, per il ridimensionamento di fondi assegnati alla Difesa e per le riduzioni
organiche previste dalla legge n. 244 del 2012.
Inoltre, dovrebbe essere considerato un onere indiretto, quello connesso con il presumibile ingenerarsi
di contenziosi legati ai parametri di riferimento che saranno adottati con le previste tabelle.
Queste sono soltanto alcune delle variabili che verrebbero direttamente coinvolte dall'attuazione della
norma.
Sono sempre stato  dell'opinione che la  norma possa  e  debba essere  adeguata  progressivamente
all'evoluzione dei tempi e debba essere funzionale alle rinnovate esigenze dell'amministrazione. In
questo caso,  però,  ci  si  trova dinanzi  ad uno scenario normativo ben diverso,  caratterizzato più
dall'urgenza di far fronte alle rinnovate esigenze occupazionali, che alle reali esigenze delle Forze
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armate, limitando le dinamiche di accesso a questo comparto ad una semplice questione di potenziale
occupazione e trascurando variabili importanti come la passione e la predisposizione, anche fisica, di
un giovane.
Sappiamo bene che non ci possiamo permettere di schiacciare sotto il peso di nuove, per quanto
condivisibili, istanze sociali un sistema ben rodato e complesso come quello della sicurezza del Paese.
Non dobbiamo neanche trascurare il fatto che determinati parametri, attualmente previsti dalla norma,
sono riconosciuti a livello internazionale e legittimati dai consessi internazionali cui l'Italia appartiene.
Pertanto, ben prima di procedere ad una così significativa evoluzione normativa, dobbiamo avere la
certezza dei costi e dei potenziali benefici che questa potrà portare.
Con ciò voglio dire in maniera molto chiara che non intendo assolutamente esprimere un giudizio di
merito sull'articolato lavoro svolto dalla Commissione, che rispetto e apprezzo; sono però convinto che
le  stesse colleghe firmatarie,  nonché la  relatrice,  non avranno nessuna remora rispetto  alla  mia
richiesta. Pertanto, desidero esprimere profondo rispetto per i colleghi firmatari dei disegni di legge,
ma ritengo che un doveroso approfondimento su taluni aspetti degli stessi non potrà che dare maggiore
attenzione e peso agli stessi, fornendo quegli elementi di chiarezza a 360 gradi che ogni intervento di
modifica normativa dovrebbe necessariamente evidenziare.

Saluto a una rappresentanza di studenti
PRESIDENTE. Saluto gli studenti e i docenti del Liceo delle scienze umane «Emanuele Gianturco» di
Potenza, che stanno seguendo i nostri lavori. Benvenuti al Senato. (Applausi).

Ripresa della discussione dei disegni di legge
nn. 733e 615 (ore 17,36)

PRESIDENTE. Sulla questione sospensiva formulata dal senatore Di Biagio può intervenire un oratore
per Gruppo per non più di dieci minuti.
MARTON (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARTON (M5S). Signor Presidente, noi ci opponiamo assolutamente alla richiesta del senatore Di
Biagio,  in  quanto l'argomento è  già  stato  trattato  in  Commissione.  Non c'è  alcuna certezza che
abbassare i limiti incrementi automaticamente il numero degli iscritti: lo si può presupporre, ma non ve
ne è sicuramente certezza. Ritengo inoltre che occorra dare una garanzia alle persone che ce lo hanno
chiesto: tantissime persone, infatti, ci scrivono domandandoci di dar loro un'opportunità e affinché si
possano abbassare questi limiti che, come ha detto la relatrice, sono già decisamente più bassi in tutta
l'Europa.
Credo quindi che sia ora di finirla di prendere in giro i cittadini, di dire da una parte che si vuole il loro
bene, mentre dell'altra parte si fanno queste cose, dicendo sempre bugie ed evitando di discutere in
Aula. Ci opponiamo quindi assolutamente a questa richiesta di sospensiva. (Applausi dal Gruppo M5S
e dei senatori Battista, Orellana e Pegorer).
VATTUONE (PD). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VATTUONE (PD). Signor Presidente, anche io ho ascoltato con attenzione le osservazioni del collega
Di Biagio, che riguardano però tutte questioni che sono state affrontate nel corso del dibattito in
Commissione, in cui sono stati presentati ben due disegni di legge, accorpati insieme. Tra l'altro, è
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stato recuperato un lavoro svolto nella precedente legislatura; sono state introdotte alcune norme di
garanzia, proprio a seguito della discussione che c'è stata. Nelle more dell'entrata in vigore delle nuove
disposizioni ci sarà un regolamento, quindi le nuove disposizioni non saranno esecutive al momento
dell'entrata in vigore della legge. Vi è, inoltre, un'aspettativa nel Paese, come è stato ricordato.
Quindi, alla luce anche di tutto il dibattito che si è svolto (il senatore Di Biagio non c'era, ma peraltro
egli  dà un ottimo contributo da quando è entrato a far parte della Commissione difesa, fattivo e
collaborativo, nel lavoro che svolge sui temi della difesa) e alla luce di queste considerazioni, chiederei
al senatore Di Biagio di ritirare questa richiesta di sospensiva e di non insistere, proprio perché le
norme introdotte  nel  disegno di  legge in  esame approdano in  Aula  dopo un lavoro  di  un  anno,
recuperando anche il lavoro fatto nella precedente legislatura, che è stato approvato all'unanimità dalla
Commissione.  Ritengo  pertanto  che  sarebbe  veramente  inutile  proseguire  con  un  ulteriore
approfondimento in Commissione, che peraltro era già stato fatto.
Siamo quindi contrari, ma chiederei al presentatore, vista la collaborazione che esiste nell'ambito della
Commissione difesa, di ritirare la richiesta di sospensiva. (Applausi del senatore Marton).
PRESIDENTE. Senatore Di Biagio, è stato invitato a riflettere.
DI  BIAGIO  (PI).  Signor  Presidente,  prendo  atto  della  decisione  dell'Assemblea  ed  anche
dell'articolato dibattito che ne è scaturito, segnale chiaro della delicatezza della tematica e della
presenza di qualche condivisa criticità.
In ragione di questi aspetti, non posso che confermare la mia posizione in merito al provvedimento,
che rimane quella di una profonda personale perplessità, condizionata dall'esigenza di avere ulteriori
chiarimenti che mi auguro vengano legati al regolamento attuativo di cui al provvedimento.
Senza queste ulteriori informazioni,  ritengo imprescindibile l'ipotesi di un mio personale avviso
contrario sul provvedimento. Ritiro tuttavia la proposta di sospensiva.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Pegorer. Ne ha facoltà.
PEGORER (PD). Signor Presidente, ho chiesto di intervenire per svolgere alcune brevi riflessioni sul
testo  del  provvedimento  al  nostro  esame che,  seppure  di  contenuto  alquanto  specifico,  assume
un'importanza particolare per moltissimi nostri concittadini che attendono da tempo la possibilità di far
parte delle nostre Forze armate e delle stesse Forze di sicurezza a ordinamento militare.
Come già precisato dalla relatrice, il disegno di legge interviene a modificare l'attuale disciplina
relativa ai requisiti di altezza minima per l'ammissione ai concorsi di reclutamento del personale delle
Forze armate e per l'accesso ai ruoli del personale delle Forze di polizia a ordinamento militare e civile
e del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. In particolare, per le nostre Forze armate la disciplina ora
vigente prevede, in ordine al requisito dell'altezza richiesto per l'immissione a ruolo dei volontari di
truppa il limite minimo di 165 centimetri per gli uomini e 161 centimetri per le donne.
La nuova disciplina proposta sostituisce quindi l'attuale requisito dell'altezza con un diverso parametro
volto a considerare la più generale idoneità fisica del candidato per lo svolgimento del servizio,
rimuovendo così un criterio selettivo che appare ormai da diverso tempo ingiustificato, soprattutto nei
confronti del personale femminile.
Si opera altresì un'azione tesa a meglio corrispondere alle attuali esigenze delle nostre Forze armate,
dando in tale modo soluzione ad una situazione discriminatoria oggi esistente che per molti presenta
profili di incostituzionalità.
È utile qui ricordare che nel 2004, dieci anni fa, il Parlamento ha radicalmente modificato la struttura
delle  nostre  Forze  armate,  decretando,  a  partire  dal  1°  gennaio  2005 il  superamento  della  leva
obbligatoria e l'adozione del modello professionale. Si è trattato di una riforma evidentemente indotta
dalle mutate esigenze operative e strategiche che richiedevano uno strumento militare più snello, più
flessibile, altamente specializzato ed in grado di integrarsi con le nostre forze alleate sia in ambito
NATO che di Unione europea.
Il passaggio al modello professionale per la nostra difesa ha comportato fra l'altro l'obbligo di investire
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di  più  nella  formazione  e  nell'addestramento,  con  l'obiettivo  di  consolidare  la  figura  di  un
professionista in divisa inserito a pieno titolo in una organizzazione efficiente e moderna, aperta al
rapporto con la società civile.
Da questo punto di vista, quanto realizzato dai nostri connazionali in armi in scenari complessi e
difficili in molte parti del mondo è testimonianza della strada fin qui percorsa dalle nostre Forze
armate. È del tutto evidente, quindi, che uno strumento militare moderno e tecnologicamente avanzato
richiede, per l'appunto, professionalità specifiche diversificate e di livello estremamente elevato e
credo, signor Presidente, che nessuno possa ritenere che la professionalità, così come la disponibilità al
sacrificio e all'impegno a servire il Paese possano essere misurate in centimetri.
Sono quindi del parere che l'approvazione di questo provvedimento costituisce un passo decisamente
importante al fine di favorire un ulteriore processo di qualificazione e modernizzazione delle nostre
Forze armate, oltre che rimuovere una situazione di discriminazione specialmente per le aspiranti
all'arruolamento nelle Forze armate.
Sono queste le ragioni che hanno indotto diversi parlamentari del PD, in questa come nella scorsa
legislatura, a presentare una specifica proposta di legge. Voglio perciò ribadire che il fine di questo
provvedimento è quello di consentire l'accesso alle carriere citate allargando la platea dei candidati, ma
salvaguardando allo stesso tempo - e non poteva essere altrimenti - le esigenze di funzionalità e di
efficienza dello strumento militare.
Segnalo infine il positivo confronto di merito che ha distinto i lavori della 4a Commissione in ordine a
questo  disegno di  legge di  iniziativa  parlamentare  (sottolineo:  di  iniziativa  parlamentare).  Una
discussione che ha potuto utilizzare e fare proprio anche lo stesso approfondito lavoro svolto nella
precedente  legislatura  dalla  Camera  dei  deputati,  che  aveva  approvato  nel  maggio  2012  un
provvedimento analogo.
In conclusione, il testo posto all'attenzione dell'Aula tiene quindi conto del fatto che l'eliminazione del
limite di altezza non pregiudica in alcun modo lo svolgimento dei compiti di istituto delle nostre Forze
armate; né sussistono pregiudizi all'opportunità di prevedere requisiti omogenei per l'arruolamento tra
le Forze armate, la Polizia a ordinamento militare e gli stessi Vigili del fuoco. (Applausi dal Gruppo
PD e del senatore Marton).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Battista. Ne ha facoltà.
BATTISTA (Misto).  Signor Presidente, oggi siamo riuniti  per discutere un disegno di legge che
potrebbe cambiare l'accesso alle carriere militari; un disegno di legge approvato all'unanimità in
Commissione difesa, che auspichiamo possa vedere finalmente la luce in tempi brevi.
Questo testo è volto a modificare l'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare in materia dei
cosiddetti parametri fisici di reclutamento nelle Forze armate e di polizia. L'obiettivo del disegno di
legge è molto semplice: cancellare una volta per tutte i requisiti minimi di altezza per il reclutamento
del  personale delle  Forze armate e  per  l'accesso ai  ruoli  del  personale delle  Forze di  polizia  ad
ordinamento militare e civile e del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. Requisiti che, attualmente,
vietano l'accesso agli uomini più bassi di 1,65 metri e alle donne la cui statura non supera 1,61 metri.
Peraltro, l'altezza non eccessiva sarebbe già richiesta oggi come requisito per prestare servizio in
particolari reparti, come ad esempio i carristi e i paracadutisti.
Dunque, si sostituirebbe l'attuale requisito dell'altezza per l'accesso alle carriere iniziali delle Forze
armate e di Polizia con un diverso parametro, che tenga in considerazione la più generale idoneità
fisica del candidato allo svolgimento del servizio. Negli ultimi anni abbiamo assistito ad un processo
di trasformazione progressiva dello strumento militare, sino ad arrivare ad un sistema professionale,
con la conseguente sospensione delle chiamate per lo svolgimento del servizio di leva e l'introduzione
in Italia del servizio militare femminile.
Il mutato contesto macroeconomico e le nuove prospettive in cui si inquadra l'azione dello strumento
militare comportano la necessità di fare il punto sugli attuali meccanismi di reclutamento e sulle
relative regolamentazioni. Sempre di più, infatti, si ravvisa l'esigenza che le procedure di reclutamento
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siano innanzitutto pensate al fine di garantire efficacemente metodi di selezione meritocratici e che
siano quindi coerenti con i nuovi scenari di riferimento in cui opera lo strumento militare. Appare
opportuno sottolineare che nei concorsi che si sono svolti negli ultimi anni è stato possibile registrare
una considerevole partecipazione, con un altissimo numero di domande pervenute per i vari concorsi
di volontari. Ciò significa che vi è sicuramente un rinnovato interesse, nel mondo giovanile, verso
l'universo in divisa.
Inoltre, sempre più importante risulta la necessità di disporre di personale giovane, idoneo ad espletare
incarichi  ad  elevata  connotazione  operativa  e  di  specializzazione,  per  evitare  un  precoce
invecchiamento del ruolo, con negativi riflessi anche sull'impiego del personale.
Ritengo inoltre che sia giunto il momento di adeguarsi ai parametri in vigore negli altri Paesi europei.
La disciplina vigente nel Regno Unito, in Germania e in Francia prevede limiti di altezza più bassi di
quelli attualmente in vigore in Italia. In particolare, in Francia il limite minimo di statura, identico per
uomini e donne, è di metri 1,5 per l'Esercito, mentre si differenzia tra uomini e donne per la Marina e
l'Aeronautica, dove sono previsti limiti più elevati. In Germania il limite minimo è di metri 1,55; nel
Regno Unito è previsto il limite di metri 1,48 per l'Esercito e di metri 1,51 per la Marina.
Dunque, il criterio predominante per valutare l'accesso alla carriera militare di un giovane non può e
non deve essere un requisito fisico a  scapito della  competenza e della  preparazione,  che non si
misurano certamente in altezza.
Basta dunque ai limiti minimi d'altezza per Forze armate, Fiamme gialle, Polizia e Vigili del fuoco.
Questo disegno di  legge rappresenta  sicuramente  una piccola  rivoluzione che ha in  sé  l'intento
democratico di garantire i diritti costituzionali di coloro i quali vorrebbero impegnarsi nel settore della
difesa e servire il proprio Paese.
Concludo affermando che l'approvazione di questa legge assume una valenza del tutto particolare in un
momento storico oggettivamente difficile come quello che sta attraversando l'Italia:  attualmente
abbiamo un tasso di disoccupazione giovanile tra i più elevati in Europa assieme a Grecia e Spagna.
Ritengo, ora più che mai, opportuno rimuovere ostacoli vetusti, obsoleti, ma soprattutto discriminatori,
come quello del limite dell'altezza, alla realizzazione professionale dei nostri giovani. È nostro dovere
dare a questi ragazzi speranze ed opportunità, permettendogli di avere un'occasione di lavoro e, a molti
di loro, la possibilità di realizzare un sogno indossando quella divisa nella quale riconoscono il loro
ideale di Patria. (Applausi dal Gruppo Misto e dei senatori Marton e Vattuone).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.
DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, signor Sottosegretario, stiamo riesaminando un provvedimento
che nella scorsa legislatura non ha avuto un buon esito, nel senso che, pur essendo stato approvato alla
Camera, al Senato non si è fatto in tempo perché la legislatura si è conclusa prima che questo potesse
essere esaminato dalle Commissioni.
Ricordo velocemente l'iter: i parlamentari sardi assunsero trasversalmente una posizione per agevolare
l'entrata nelle Forze armate dei loro conterranei che notoriamente hanno un'altezza media più bassa di
quella nazionale. Questo ero stato usato in passato - guardate l'assurdo della storia - per l'obiettivo
opposto, cioè per evitare il servizio militare di leva obbligatorio. Sulla questione dell'altezza, quindi, si
è giocato storicamente in modo molto diverso.
Esaminiamo  dunque  questo  disegno  di  legge  (perché,  ripeto,  questa  è  una  riedizione  di  quel
provvedimento) che, nella sostanza, sostituisce il parametro dell'altezza minima con un paniere di
fattori  che consentono di valutare più la costituzione fisica in alternativa al  semplice parametro
dell'altezza.
Come Lega non voteremo questo provvedimento: non ci ha mai convinto del tutto perché le questioni
sono sempre state argomentate in modo poco convincente. In più, in questo provvedimento si dice che
i nuovi parametri non riguarderanno soltanto le Forze armate, ma verranno estesi a quelle di polizia e
ai  Vigili  del  fuoco.  Noi  speriamo che ci  si  fermi  qua e  che non si  pensi  di  estenderle  anche ai
corazzieri. Non si tratta di una battuta, perché ci sono dei problemi oggettivi.
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Non so se qualcuno di voi si è confrontato con i militari. Questi sono un po' scettici da questo punto di
vista: non si può riempire un esercito di «operativi a metà». Vi porto un esempio citando il Corpo degli
alpini. È sempre stato diviso esattamente a metà: gli alpini veri e propri e i militari dell'artiglieria da
montagna. Questa necessità di dividere in due organizzazioni separate il Corpo degli alpini deriva dal
semplice motivo che gli alpini sono dotati di un certo tipo di mezzo (i mortai), che possono essere
caricati da una persona, e di obici, che devono essere trasportati, quando non sono più trasportabili in
modo carrabile, attraverso mezzi non meccanici, ovvero da muli. Un obice si spezza esattamente in 12
parti e le parti più importanti pesano più di 100 chili (circa 120), che devono essere non solo sollevate
da due persone ma addirittura  caricate  su un basto di  un mulo (a  spanne,  al  garrese può essere
1,50?1,60  metri).  Voglio  dire  che  la  prestanza  fisica,  abbinata  anche  ad  una  certa  altezza,  era
necessaria per far sì che gli artiglieri potessero fare il loro lavoro e che gli alpini ne dovessero fare un
altro. Diciamo queste cose solo perché resti agli atti che, pur non ostacolando il provvedimento, ci
rimane qualche piccola perplessità.
Vorremmo che non si dimenticasse l'obiettivo della difesa: noi siamo dotati di un sistema di militari
che si  deve prefiggere la  tutela di  un bene pubblico,  cioè la  difesa nazionale.  Ebbene,  la  difesa
nazionale come bene pubblico non va scambiata come un'offerta generica di posti di lavoro, perché si
sta scivolando in questa direzione.
Ferme le critiche e ricordando queste perplessità, aggiungo che abbiamo sentito la sinistra adoperarsi
al massimo per sopprimere ogni limite di accesso alle Forze di polizia; non abbiamo sentito dalla
sinistra la minima obiezione quando questo Governo ha annunciato l'idea di restringere ancora di più i
numeri chiusi, ovvero ridurre l'accesso alle nostre università. Pensiamo che limitare ulteriormente
l'accesso di nuovi giovani alle università vuol dire limitare tutto sommato la possibilità di elevare la
cultura generale dei nostri giovani, ancorché sappiamo che magari dopo dovranno adattarsi a lavori
diversi  da quella  che sarà stata  la  loro formazione culturale.  Su questo fronte la  sinistra  è  stata
completamente assente, mentre è stata molto attiva nel sopprimere i limiti di cui si parla in questa
norma. Questo è uno degli aspetti che ci rende ancora più scettici rispetto al provvedimento che,
ripeto,  non ostacoleremo e  che  può andare  bene,  non trattandosi  di  una  questione  essenziale  o
fondamentale. (Applausi dal Gruppo LN-Aut.Congratulazioni).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cotti. Ne ha facoltà.
COTTI (M5S). Signor Presidente, colleghi, il provvedimento che ci apprestiamo a votare è uno di quei
rari  casi  in  cui  la  Commissione  si  è  trovata  d'accordo  unanimemente  per  portarlo  avanti.
Effettivamente mette mano al codice dell'ordinamento militare, il quale contiene ancora norme che non
possono che essere considerate piuttosto anacronistiche.
Non solo in Italia ma anche altrove sopravvivono norme che si rifanno ad alcuni parametri fisici,
lasciandosi probabilmente influenzare da visioni anacronistiche di quello che dovrebbe essere l'addetto
ad alcuni compiti di difesa e di ordine pubblico: una visione anacronistica di queste persone che ci
riporta un po' ai tempi di D'Artagnan e dei tre moschettieri, mentre oggi la realtà delle Forze armate, e
anche dei Vigili del fuoco, è una realtà di persone, di compiti che devono valorizzare al massimo la
professionalità, non tanto alcuni parametri fisici astratti.
Tramite questa norma, soprattutto, noi riusciamo a superare alcune discriminazioni nei confronti
innanzitutto del sesso femminile, ma anche di alcune popolazioni come quella da cui provengo, la
popolazione della Sardegna, che notoriamente ha l'altezza media più bassa di tutta Italia; consente
anche alle persone appartenenti a queste categorie, al pari delle altre, di poter accedere alla carriera
militare o entrare nelle Forze di polizia o nel Corpo dei vigili del fuoco.
È un provvedimento  sicuramente  necessario  da  tempo,  su  cui  non si  può che  essere  d'accordo.
(Applausi dal Gruppo M5S).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rossi Luciano. Ne ha facoltà.
ROSSI Luciano (NCD). Signor Presidente, interverrò in poche parole con la concretezza che impone
questo argomento, che appunto obbliga a concretizzare, e del quale la senatrice Amati, relatrice del
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disegno di legge, ha di fatto così ben illustrato il contenuto.
Ci tengo ad evidenziare - come ha ricordato la relatrice ed autorevoli colleghi prima di me - che questo
argomento  è  stato  già  vagliato  e  in  Commissione  ha  trovato  una  condivisione  unanime.  Come
qualcuno  ha  ricordato,  è  questo  un  esempio  che  penso  e  spero  possa  ripetersi,  perché  le
contrapposizioni ad oltranza con preclusioni possano essere in qualche modo superate nei contenuti.
Ricordo che il tema in esame era stato già trattato nella Commissione difesa della Camera dei deputati,
della quale facevo parte, ed approvato in Aula con un voto così importante ed una condivisione così
ampia, ma poi purtroppo - come è stato ricordato - non ha potuto concretizzarsi come è doveroso che
accada.
Mi auguro - questo è l'invito che rivolgo - che i colleghi della Camera possano raccogliere la sfida per
concretizzarla in tempi molto, molto stretti, perché non accada, signor Presidente e rappresentante del
Governo, di fatto quanto avvenne l'altra volta. In poche parole, occorre andare a definire anche alla
Camera questo giusto riconoscimento di ragazze e ragazzi che, con i loro limiti, ma con attitudini di
fatto sicuramente importanti, possano vedere questa legge come tutti gli altri, nessuno escluso, che
possa soddisfarli.
Speriamo che alla Camera dei deputati il percorso sia celere e concreto per vedere concluso questo
argomento che troppe volte è stato rimandato. (Applausi dal Gruppo NCD).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cardiello. Ne ha facoltà.
CARDIELLO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, questo disegno di legge che porta
la mia firma ha purtroppo subito lungaggini non dovute alla volontà o alla colpa dei parlamentari.
Desidero,  quindi,  ringraziare tutti  i  componenti  della Commissione difesa che si  sono adoperati
affinché  esso  arrivasse  velocemente  in  Aula,  e  ringrazio  poi  la  relatrice  Amati,  firmataria  del
provvedimento.
Si tratta di un provvedimento atteso da migliaia di ragazze e ragazzi. È - secondo il mio giudizio - un
atto dovuto nei confronti dei tanti giovani che vogliono indossare la divisa. Non lo fanno perché non
hanno lavoro, ma innanzitutto perché vogliono dire e giurare alla Patria che loro sono dei servitori
dello Stato. Lo hanno fatto già in passato, e molti hanno addirittura proposto ricorso e hanno investito
danaro presso il tribunale amministrativo, non ricevendo giustizia.
E  proprio  questa  giustizia  negata  possiamo  sanare  questa  sera  approvando  all'unanimità  e
trasversalmente il provvedimento, che - lo ripeto - è un atto dovuto nei confronti dei tanti ragazzi che
in Europa si vedono diversi rispetto agli altri militari: basti pensare che in Francia, in Inghilterra e in
Germania le misure sono diverse rispetto a quelle italiane.
Credo si debbano abbassare i limiti di altezza (attualmente di un metro e 65 centimetri per gli uomini e
un metro e 61 centimetri per le donne) e non perché si tratta di un qualcosa di diverso. Ritengo (e
ringrazio la relatrice Amati) che questo provvedimento comporta un qualcosa di importante: la parità
tra uomini e donne, la parità tra sessi. Quindi, non ci dovrebbe essere più nel prossimo futuro una
diversità di genere per quanto riguarda l'altezza.
È chiaro che noi facciamo il tifo per questo provvedimento; come dicevo qualche giorno fa ai tanti
ragazzi che ci hanno scritto su Facebook e Twitter di accelerare l'iter di questo provvedimento che è
davvero importante, noi abbiamo fatto il possibile per portarlo in Aula, e questa stasera, ne sono
convinto, lo approverà all'unanimità. Noi del Gruppo di Forza Italia ci impegneremo affinché anche
alla Camera dei deputati questo provvedimento passi velocemente e possa dare diritto e certezza ai
tanti giovani che vogliono portare quella divisa che non hanno mai potuto indossare e vogliono la
mattina salutare il tricolore.
Vorrei fare un ultimo appello, signor Presidente; so che lei ha molto sentito e si è avvicinato a questa
problematica, soprattutto per i tanti giovani militari che ha incontrato in Commissione difesa. Con
questo provvedimento contribuiamo a sanare anche un problema occupazionale, che non è più un
problema del Mezzogiorno o della Sardegna, ma un problema che riguarda tutta la penisola.
Il  Gruppo  di  Forza  Italia  insieme  a  tutti  gli  altri  Gruppi  ringrazia  quindi  lei,  Presidente,  la
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Commissione  difesa  e  il  Governo  per  aver  permesso  di  arrivare  stasera  all'unisono  su  questo
provvedimento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
Ha facoltà di parlare la relatrice.
AMATI, relatrice. Signor Presidente, rinuncio alla replica.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
ROSSI, sottosegretario di Stato per la difesa. Signor Presidente, onorevoli senatori, il Governo ha un
obbligo nei confronti delle aspettative dei giovani così come nei confronti delle esigenze della difesa.
Riteniamo che questo provvedimento riesca a contemperare entrambe le esigenze, riesca cioè a dare
risposte ai nostri giovani, ma, nel contempo, anche a tenere conto delle esigenze delle Forze armate,
che sono esigenze,  come messo in evidenza da parte di  alcuni  senatori,  di  carattere operativo e
funzionale.  Riteniamo che  la  soluzione  trovata,  volta  ad  adottare  un  regolamento  che  vada  ad
individuare i parametri per un'idoneità fisica di carattere generale, possa effettivamente essere «la»
soluzione.
È inoltre evidente, come richiamato da alcuni senatori, che ci sono limiti di altezza diversi in alcuni
Paesi.  Ciò  non  dipende  da  discriminazioni  avvenute  nel  passato,  ma  da  diverse  modalità  di
reclutamento. Le Forze armate hanno sempre reclutato in base a parametri fisici che mettessero nelle
condizioni di soddisfare tutti gli incarichi in fase iniziale, mentre invece alcune Forze armate straniere
adottavano dei parametri finalizzati a un reclutamento per incarico. Sono due modalità diverse che
portano a soluzioni diverse anche nell'individuazione dell'idoneità.
Per tali ragioni ritengo il provvedimento al nostro esame positivo sia per i nostri giovani sia per le
nostre Forze armate.
PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso
dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà
pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
Passiamo all'esame del disegno di legge n. 733, composto del solo articolo 1, sul quale sono stati
presentati emendamenti e ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
AMATI, relatrice. Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 1.300 e 1.301.
CAPACCHIONE (PD). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 1.104.
CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, l'ordine del giorno G1.100, omologo ad uno successivo,
tratta di un tema che sembra collaterale ma che è invece intimamente connesso con quanto stiamo
votando.
Esistono concorsi per l'arruolamento all'interno delle Forze dell'ordine e, nel caso specifico, esistono
anche discipline che prevedono che non si debbano emettere nuovi bandi, per risparmi di spesa, se non
facendo prima scorrere le graduatorie dei bandi già attivati.
Vi sono stati, nei mesi passati, impegni da parte del Governo a più riprese, semplicemente verbali,
anche da parte del Ministro dell'interno, in merito alla necessità di dare sicurezza al Paese. Nel caso
specifico, fra qualche mese approcceremo la situazione di Expo Milano 2015, con una realtà che avrà
assoluto bisogno di sicurezza, e non possiamo permetterci di vedere che le Forze dell'ordine siano
spostate da una parte all'altra del Paese per andare a risolvere un problema di sicurezza all'interno di
Expo a Milano, lasciando scoperte magari parti del territorio che necessitano di altrettanta sicurezza
per la presenza di malavita organizzata.
Il Ministro dell'interno già più volte ebbe a dire, testualmente: «Sbloccato il turnover delle Forze
dell'ordine, che subirà una deroga del 55 per cento. Abbiamo ottenuto un risultato importante sulle
nuove assunzioni in vista di Expo 2015». Ora, sappiamo bene, onorevoli colleghi, che, se non vengono
attivate velocemente le procedure per potere immettere nei corsi di formazione i futuri agenti di
Polizia, non ci sarà più il tempo per mantenere questi impegni.
È  dunque  chiaro  che  il  Governo  deve  impegnarsi  in  maniera  seria,  e  non  semplicemente  con
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dichiarazioni a mezzo stampa, a utilizzare e fare scorrere questa graduatoria, ovviamente mettendo in
funzione il sistema che consentirà di avere gli agenti attivi prima che entri in funzione Expo. Mi si dirà
che ciò non è possibile. Francamente, abbiamo visto le stesse misure attuate dall'Arma dei carabinieri,
piuttosto che da altre amministrazioni pubbliche, e sappiamo bene che oggi deve prevalere un concetto
di risparmio. Non si capisce quindi perché non debbano essere utilizzate graduatorie già esistenti,
soprattutto in una situazione come questa.
Sappiamo, signor Presidente, che il tema - e lo dico al Governo - è stato sostenuto da parte di quasi
tutte  le  forze  politiche  presenti  in  Parlamento  e  sappiamo che,  attraverso  interrogazioni  e  altri
interventi in Aula, sia alla Camera che al Senato, il tema è già stato sollevato. Questa è la prima volta
che ci si trova di fronte alla richiesta di un impegno formale da parte del Governo.
Sappiamo bene che si sta parlando del futuro di 512 persone. Soprattutto, però, si sta parlando del
futuro di  credibilità  del  sistema sicurezza all'interno del  Paese.  Le due questioni  devono essere
combinate. La richiesta al Governo è di impegnarsi per trovare una soluzione che dia sicurezza ad
Expo Milano 2015 e una risposta positiva,  come ha detto prima il  Sottosegretario,  a coloro che
vogliono semplicemente vestire una divisa per servire il loro Paese.
PEZZOPANE (PD).  Signor Presidente,  insieme a numerosi  colleghi  del  Partito  Democratico,  e
ringraziando anche per l'attenzione la relatrice e il collega Vattuone, abbiamo presentato l'ordine del
giorno G1.101 che, nella sostanza, pone al Governo una questione.
La questione è semplice. Si avvicina l'Expo 2015, un evento importante e sentito, che costituirà per
tutta la Nazione l'occasione di rappresentarsi in maniera nuova ed efficace. Per questa Esposizione
universale necessitano nuove assunzioni nel comparto sicurezza e difesa, in particolare nella Polizia di
Stato. Bene, nella legge di stabilità si dà una risposta a questa esigenza e si individuano anche le prime
importanti risorse.
Il  2015 è  molto  vicino e  non possiamo affrontare  questo  problema della  sicurezza  fuori  tempo
massimo. Abbiamo quindi la soluzione a portata di mano. La soluzione può essere quella di utilizzare
le diverse graduatorie di merito in corso di validità nelle quali risultano essere disponibili candidati
idonei immediatamente arruolabili, che sono, oltre ai 512, altri rilevabili in altre graduatorie.
L'arruolamento di questo personale consentirebbe il rispetto dei tempi necessari all'attuazione del
protocollo  «Milano  Expo  2015  -  Mafie  free»  e  garantirebbe  un  risparmio  di  spesa  per
l'amministrazione, che non si vedrebbe costretta ad indire nuovi concorsi, con nuovi costi e tempi che
non si possono prevedere.
Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 18,14)
(Segue PEZZOPANE). In conclusione, nell'illustrazione dell'ordine del giorno G1.101, sottolineo che
mettiamo a  disposizione una proposta  e  un'energia:  l'energia  di  giovani  che  hanno seguito  una
procedura, che hanno una grande aspettativa e una grande passione e che vedono a portata di mano il
coronamento di un loro sogno. Proviamo a verificare se con l'impegno del Governo questo sogno può
essere condiviso, cioè quello di dare occupazione, anche velocemente, a giovani che si sono preparati,
hanno studiato e hanno investito le loro energie per raggiungere tale risultato.
Dunque, affinché si possano ridurre i costi che gravano sull'amministrazione e, nello stesso tempo, si
possa avere subito una risposta, si potrebbe - appunto - fare riferimento a tali graduatorie.
Inoltre, nell'ordine del giorno G1.101, a mia prima firma, si pone il problema di rinnovare la validità di
queste  graduatorie  per  almeno i  prossimi  tre  anni  e  provvedere  allo  scorrimento  della  stessa  a
copertura dei fabbisogni di personale, non solo per l'Expo Milano 2015, ma anche per altre esigenze
che dovessero sopravvenire.
Mi auguro che il Governo dia attenzione a questo tema. So che il Ministro e il Sottosegretario sono
stati sensibilizzati e so che c'è una disponibilità all'ascolto.
Peraltro, l'ordine del giorno G1.101 è molto simile all'ordine del giorno G1.100, a prima firma del
senatore Candiani, con cui intendiamo continuare a lavorare anche nei prossimi giorni, affinché questa
opportunità non venga meno e venga presa nella giusta considerazione.
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Chiediamo, dunque, al Governo di valutare l'opportunità di procedere con le assunzioni dei candidati
idonei non vincitori, delle seconde aliquote e VFP4 idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di
964 allievi agenti,  al fine di consentire l'impiego di queste nuove Forze dell'ordine in occasione
dell'esposizione universale Expo Milano 2015, nonché nelle aree di emergenza e nelle altre situazioni
in cui si ha un'esigenza rapida di sicurezza e di difesa dei cittadini. (Applausi dal Gruppo PD).
CARDIELLO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, l'ordine del giorno G1.102, presentato dai senatori
Gasparri, Zanettin e Alicata, è stato sottoscritto anche dai senatori Caliendo, Razzi e Barani.
In occasione dell'Esposizione universale di Milano - Expo Milano 2015 - è stata autorizzata una
capacità assunzionale del 55 per cento del turnover per il comparto sicurezza-difesa, per far sì che la
sicurezza di  un evento di  tale  portata  non pregiudichi  quella  delle  altre  aree d'Italia.  Per  essere
operativi in vista dell'evento che si terrà il prossimo anno e del protocollo «Milano Expo 2015 - Mafie
free» il  personale deve essere avviato ai  corsi  entro aprile  2014.  Sono disponibili  nelle  diverse
graduatorie candidati idonei e quindi arruolabili immediatamente, di cui 512 candidati idonei non
vincitori oltre alle seconde aliquote e volontari in ferma prefissata idonei dell'ultimo concorso per
l'arruolamento di  964 allievi  agenti  della  Polizia,  bandito nel  mese di  marzo 2013,  per  il  quale
basterebbe  dunque  ampliare  la  graduatoria  (sarebbero  quindi  assunti  immediatamente).  Simile
soluzione è stata già adottata mediante decreto dirigenziale dell'Arma dei carabinieri, la quale ha
avviato una nuova procedura di arruolamento mediante scorrimento di graduatoria.
Quindi, chiediamo al Governo di valutare l'opportunità di procedere con l'assunzione dei candidati
idonei non vincitori, delle seconde aliquote e dei VFP4 idonei all'ultimo concorso per l'arruolamento di
964 allievi agenti, per poter consentire l'impegno delle suddette Forze di polizia a tutela della sicurezza
dell'esposizione universale Expo Milano 2015 ed in altre zone a rischio sicurezza, considerato che
l'arruolamento  di  questo  personale  permetterebbe  di  rispettare  i  tempi  necessari  e  un  sensibile
risparmio per l'amministrazione.
MARTON (M5S). Signora Presidente, chiedevo, se possibile, di modificare innanzitutto il titolo del
disegno di legge e inserire anche il parametro dell'età.
Con l'emendamento 1.0.100, al comma 1 dell'articolo 1-bis proponiamo che sia ampliata la finestra per
il reclutamento al ruolo dei marescialli da 26 a 30 anni.
Al comma 2 si propone, inoltre, che per i VFP1, i volontari in ferma prefissata, ci sia una finestra
temporale elevata da 25 a 30 anni e che invece per i volontari in ferma prefissata VFP1-VFP4 fosse
ampliata da 30 a 32 anni. Questo per permettere a tutte le persone che non hanno potuto accedere ai
precedenti concorsi di accedere a quelli nuovi, avendo ovviamente quattro-cinque anni di differenza di
età. (Applausi dal Gruppo M5S).
PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del
giorno in esame.
AMATI, relatrice. Signora Presidente, per quanto riguarda l'emendamento 1.100, invito il senatore Di
Biagio al ritiro della prima parte relativa alla «lettera d)» ed invito ad una riformulazione con la
sostituzione della parola «dodici» con «sei».
Invito sempre il senatore Di Biagio a riformulare l'emendamento 1.102 con la sostituzione della parola
«sei» al posto di «dodici».
Invito la senatrice Capacchione a ritirare l'emendamento 1.103, altrimenti il parere è contrario.
Per quanto riguarda l'emendamento 1.0.100, presentato dai senatori Marton e Santangelo, pur nella
consapevolezza di quello che succede nelle altre parti d'Europa, essendo la tematica diversa, rivolgo un
invito al ritiro.
Per quanto concerne i tre ordini del giorno, che hanno contenuto omologo, ci atteniamo al parere del
Governo, anche perché il tema è comunque eterogeneo rispetto al disegno di legge.
ROSSI, sottosegretario di Stato per la difesa. Signora Presidente, sugli emendamenti 1.100, 1.102,
1.103 e 1.0.100 il parere è conforme a quello della relatrice.
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Per quanto riguarda gli ordini del giorno, il Governo è ben conscio della problematica e della sua
valenza. È una materia abbastanza complessa, perché evidentemente i reclutamenti e le immissioni
nelle Forze di polizia seguono determinate procedure e determinate fasi concorsuali. Abbiamo presente
quanto è stato illustrato dai vari oratori circa le sacche residuali che sono rimaste di vecchi concorsi,
nonché la presumibile disponibilità di posti individuati nella legge di stabilità.
In  questo  momento,  in  un  certo  senso  per  eterogeneità  di  materia,  ma  soprattutto  per  poter
effettivamente  approfondire  e  dare  una  risposta  compiuta  agli  ordini  del  giorno,  il  Governo  è
disponibile ad accoglierli come raccomandazione, ma non può prendere in questa sede un impegno di
effettiva risoluzione della problematica prima di averla approfondita nelle sedi opportune. Quindi li
accolgo come raccomandazione, se i presentatori sono d'accordo.
PRESIDENTE. L'ordine del giorno G1.101 della senatrice Pezzopane ha come formulazione «valutare
l'opportunità». Questa può essere una formulazione accettabile per il Governo?
ROSSI, sottosegretario di Stato per la difesa. No, accolgo tutti e tre gli ordini del giorno solo come
raccomandazione.
PRESIDENTE. Senatore Di Biagio, accetta le proposte di riformulazione avanzate dalla relatrice?
DI  BIAGIO  (PI).  Signora  Presidente,  accetto  la  proposta  della  relatrice,  pur  non  essendo
completamente soddisfatto, poiché sei mesi sono sicuramente un buon compromesso.
PRESIDENTE. Quindi, senatore Di Biagio, ritira la prima parte dell'emendamento 1.100 e riformula la
seconda parte relativamente ai mesi, che da dodici diventano sei, così come nell'emendamento 1.102?
DI BIAGIO (PI). Sì, signora Presidente.
DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente faccio mia la prima parte dell'emendamento del senatore 1.100
Di Biagio.
PRESIDENTE. Senatore Divina, si tratta di una riformulazione dell'intero emendamento che esclude
la prima parte e modifica la seconda.
DIVINA (LN-Aut). L'emendamento aveva un senso con la precedente formulazione; comunque c'è
sempre l'emendamento 1.101.
PRESIDENTE. L'emendamento 1.101 è stato ritirato.
DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo di farlo mio.
CAPACCHIONE (PD). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAPACCHIONE (PD). Signora Presidente, accolgo l'invito al ritiro dell'emendamento 1.103, ma con
una raccomandazione al Governo finalizzata ad accelerare, se possibile, i tempi di attuazione del
regolamento, almeno per la parte che riguarda il personale delle Forze di polizia e delle Forze armate
già attualmente in servizio, oggetto di valutazione per eventuali promozioni o concorsi interni, anche
alla  luce dei  nuovi  parametri.  Costoro,  infatti,  rischierebbero di  rimanere fuori  sia  dall'una che
dall'altra parte.
PRESIDENTE. Colleghi, prima di passare alla votazione, dal momento che l'emendamento 1.101 è
stato fatto proprio dal senatore Divina, invito la relatrice ed il rappresentate del Governo a pronunciarsi
su di esso.
AMATI, relatrice. Esprimo parere contrario.
PRESIDENTE. Sottosegretario Rossi, deve esprimersi anche sull'emendamento 1.103.
ROSSI, sottosegretario di Stato per la difesa. Per quanto riguarda l'emendamento 1.103 della senatrice
Capacchione, il parere è contrario, anche se accogliamo l'invito. Anche per il Governo è urgente
accelerare i tempi.
Esprimo poi parere contrario sull'emendamento 1.101.
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STEFANO (Misto-SEL). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
STEFANO (Misto-SEL). Signora Presidente, vorrei aggiungere la mia firma all'ordine del giorno
G1.101.
DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma agli ordini del
giorno G1.100 e G1.101.
PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.100 (testo 2).
PETROCELLI (M5S). Signora Presidente, chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio
simultaneo, mediante procedimento elettronico.
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio
simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori,
mediante procedimento elettronico.
(La richiesta risulta appoggiata).
DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIVINA (LN-Aut).  Signora  Presidente,  la  proposta  del  senatore  Di  Biagio  mi  sembrava  molto
intelligente, perché faceva rimanere intatto il senso del provvedimento, affermando che i parametri
fisici  si  fanno rientrare secondo tabelle  che verranno stabilite  dal  Ministero.  Ciò che non viene
sostanzialmente cancellato e quindi rimane è che a questa dizione si aggiungono valutazioni dell'Aula,
per cui il Ministero non potrà dissociarsi da queste indicazioni; e tra le indicazioni rientra il fatto che i
parametri fisici saranno correlati alla composizione corporea alla forza muscolare e - lo sottolineo -
alla «massa metabolicamente attiva». Cosa significa «massa metabolicamente attiva»? Significa massa
muscolare che lavora, che consuma ossigeno. Ma per fare questo tipo di valutazione l'unico esame
possibile è l'ergospirometria, un esame che si fa soltanto per valutare le capacità e le potenzialità degli
atleti, e in Italia sono pochissimi gli istituti che possono effettuarlo. Quindi, se noi inseriamo questa
previsione nel provvedimento, ogni candidato dovrà essere sottoporlo a questo esame costosissimo,
che io penso non si potrà nemmeno effettuare. Il collega Di Biagio ci invita a lasciare al Ministero, e
non a noi, il compito di stabilire i parametri, e soprattutto non inseriamo parametri praticamente
impossibili da osservare, salvo affrontare costi altissimi.
PRESIDENTE. Dobbiamo anticipare il voto dell'emendamento 1.101 in quanto riferito al comma 1,
mentre l'emendamento 1.100, nel testo riformulato è riferito al comma 2.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.101, presentato dal senatore Di Biagio, ritirato dal proponente e fatto
proprio dal senatore Divina.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato non approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione dei disegni di legge n. 733 e 615
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.100 (testo 2).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.100 (testo 2), presentato dal senatore Di Biagio.
Dichiaro aperta la votazione.
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(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 733
PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.102 (testo 2), 1.300, 1.301, 1.103 e 1.104 sono stati ritirati.
Chiedo ai presentatori degli ordini del giorno se accettano la disponibilità del rappresentante del
Governo ad accoglierli come raccomandazione.
CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, mi rivolgo direttamente al rappresentante del Governo, il
quale ci ha fatto capire che qualora dovessimo insistere per la votazione dell'ordine del giorno, il
parere sarebbe contrario, il che creerebbe imbarazzo anche ai tanti senatori della maggioranza che
hanno presentato ordini del giorno, interrogazioni o altri atti parlamentari.
È chiaro che per  noi  potrebbe essere molto comodo dal  punto di  vista  della  riuscita  politica:  si
accendono le luci del tabellone, si vede chi vota a favore e chi contro e si smaschera quella ipocrisia
che porta a presentare semplicemente una bella interrogazione al Ministro, che non fa male alla salute,
ma che non impegna l'Aula e le forze politiche ad alzare la mano, a votare, a fare una scelta, nel sì o
nel no. Potremmo prendere questa via di uscita,  molto pratica, sapendo bene che per questi  512
candidati idonei non vincitori non ci sarebbe un'alternativa, nessuna via di sbocco, perché il Governo
ne fa una questione di puntiglio e si blocca tutto, i giorni passano, i tempi si restringono e non si va da
nessuna parte.
La  proposta  del  Sottosegretario  è  di  accettare  l'accoglimento  dell'ordine  del  giorno  come
raccomandazione. Signor Sottosegretario, siamo tra persone oneste, soprattutto intellettualmente.
Sappiamo che non c'è contratto che tenga se una delle due parti non è onesta, come sappiamo che una
stretta di mano può valere più di qualsiasi contratto firmato davanti ad un notaio se le due parti sono
oneste.
Sottosegretario, lei oggi si deve prendere un impegno: affrontare questa situazione in sede di Governo
e dare delle risposte. Noi non insistiamo per la votazione dell'ordine del giorno e accettiamo che venga
accolto come raccomandazione, con l'impegno del Governo. Non ci interessa l'aspetto politico con le
lucette che si accendono in tutte le parti dell'emiciclo per poter dire che il Governo è andato sotto. A
noi interessa dare una soluzione a questi 512 candidati idonei non vincitori e ai cittadini. Lei oggi
stringe la mano al Parlamento e ai cittadini onesti che stanno a casa: se ne assuma la responsabilità,
perché poi questi, non dico che chiederanno conto a lei, ma lo chiederanno a tutti noi, perché sui fatti
si verifica la serietà delle persone.
Visto che ci si lava sempre la bocca con lo slogan «la svolta buona», dimostrate che questa volta,
senza una votazione che vi inchioda al muro, mantenete fede agli impegni presi. Nei mesi passati
abbiamo avuto esperienza di votazioni di emendamenti che poi non hanno avuto effetto reale, e di
mozioni approvate all'unanimità o quasi che sono rimaste lettera morta. Quindi, non insistiamo con
queste ipocrisie. Ci sia un impegno, un impegno serio: lei lo confermi qui oggi e ne dia conto ai
cittadini direttamente. Su questo vogliamo risposte da parte del Governo; il resto è carta scritta, che più
o meno vale quello che pesa.
PRESIDENTE. Senatrice Pezzopane, il Governo si è detto disponibile ad accogliere l'ordine del giorno
G1.101 come raccomandazione. Accetta tale proposta?
PEZZOPANE (PD).  Signora Presidente,  io accetto la proposta del  Sottosegretario di  accogliere
l'ordine del giorno G1.101 come raccomandazione, ma annuncio che non mi accontenterò. Ritengo
infatti di aver posto, assieme ad altri colleghi, un problema serio che merita attenzione e, se è vero che
la politica e le istituzioni si devono riavvicinare ai cittadini, è anche vero che quando ci si prova,
bisogna evitare di rimettere i muri tra noi e i cittadini.
Il  problema che  abbiamo posto  è  abbastanza  modesto,  tutto  sommato,  e  risponde a  buonsenso:
abbiamo fretta di avere del personale, deve essere personale formato, abbiamo già fatto i concorsi, ci
sono  delle  graduatorie,  attingiamo  da  lì.  È  abbastanza  semplice  e  banale;  inoltre,  lo  Stato
risparmierebbe, perché potrebbe evitare di indire nuovi concorsi a breve: li farà quando sarà necessario
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per i reclutamenti successivi.
Pertanto, siccome stiamo parlando di vite, di persone in carne e ossa, con nome e cognome, non voglio
né strumentalizzare né che qualcuno strumentalizzi questa situazione. Accetto l'accoglimento come
raccomandazione, ma insisterò perché il Governo dia la giusta attenzione a questo problema, e lo farò
con tutti gli altri colleghi senatori che vorranno farlo, per compiere un'azione corale a sostegno di
questa iniziativa. (Applausi dal Gruppo PD).
PRESIDENTE. Senatore Cardiello, insiste per votare l'ordine del giorno G1.102?
CARDIELLO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, accettiamo l'accoglimento come raccomandazione;
tuttavia, come hanno detto i colleghi, signor Sottosegretario, noi pensiamo che sia stata data una parola
a questi ragazzi, i quali aspettano non un posto di lavoro ma la divisa; per loro, infatti, importante è la
divisa, perché cercare un lavoro è difficile e vincere un concorso lo è ancora di più. Loro hanno vinto
un concorso, sono idonei e sono in graduatoria, quindi penso che l'impegno preso oggi in quest'Aula
sia sacro. Pertanto, insieme a tutti gli altri colleghi di tutte le forze politiche ci apprestiamo a seguire il
provvedimento nel  prossimo futuro,  auspicando che ci  sia un confronto serio tra parlamentari  e
Governo.
PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, gli ordini del giorno G1.100,
G1.101 e G1.102 sono accolti come raccomandazione.
PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PUGLIA (M5S). Signora Presidente, vorrei aggiungere la mia firma e dichiarare il mio voto favorevole
all'ordine del giorno G1.100.
PRESIDENTE.  L'ordine  del  giorno  non  viene  posto  in  votazione  perché  è  stato  accolto,  come
raccomandazione.
Senatore Marton, lei accetta l'invito a ritirare l'emendamento 1.0.100?
MARTON (M5S). No, signora Presidente, assolutamente no. Vorrei che l'Aula si esprima e che ogni
singolo collega metta la faccia su questo emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
RICCHIUTI (PD). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RICCHIUTI (PD). Signora Presidente, mi associo a quello che hanno appena detto la mia collega
senatrice Pezzopane, e gli altri senatori a proposito degli ordini del giorno.
Vorrei però capire, visto che siamo in Senato, qual è il motivo per cui l'ordine del giorno è stato
trasformato in raccomandazione, cioè che cosa osta a scorrere la graduatoria.
PRESIDENTE. Mi scusi, ma abbiamo già esaurito la discussione sugli ordini del giorno.
RICCHIUTI (PD). Lo so, ma questo non ci è stato spiegato.
PRESIDENTE. Lo potrà chiarire successivamente.
ROMANO (PI). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO (PI). Signora Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma all'ordine del giorno G1.101,
presentato dalla senatrice Pezzopane e da altri senatori.
PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.100.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.0.100, presentato dai senatori Marton e Santangelo.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
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Il Senato non approva. (v. Allegato B).
Ripresa della discussione dei disegni di legge n. 733 e 615

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.
ROMANO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO (PI). Signora Presidente, signor Sottosegretario, onorevoli colleghi, la disciplina vigente
fissa un limite di altezza, per l'accesso nel ruolo dei militari di truppa di 1,65 metri per gli uomini e di
1,61 metri per le donne, mentre il disegno di legge ne prevede la sostituzione con un diverso parametro
che  tiene  conto  delle  più  generali  idoneità  fisiche  del  candidato  allo  svolgimento  del  servizio.
Potremmo dire  quindi  che  si  dà  una  priorità  alle  capacità  operative  e  funzionali  in  un'ottica  di
opportunità che il disegno di legge in oggetto offre.
Ritengo che il provvedimento in quanto tale possa avere una sua ragionevole completezza e possa
essere  condivisibile;  purtuttavia,  apprezzo,  a  nome del  Gruppo,  la  riflessione  che  è  stata  posta
all'attenzione dell'Aula con una sospensiva da parte del senatore Di Biagio, il quale, mostrando grande
attenzione e sensibilità verso l'Assemblea, l'ha peraltro ritirata, anche se il tema comunque avrebbe
meritato un ulteriore approfondimento alla luce di quanto dallo stesso senatore evidenziato.
In conclusione, il riferimento alla più generale idoneità fisica è la vera motivazione che ci induce ad
esprimere un voto favorevole, per l'opportunità che si offre a una più vasta fascia di persone che
ambiscono a servire lo Stato in piena dignità.
LANGELLA (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LANGELLA (GAL). Signora Presidente, intervengo solamente per annunciare il voto favorevole da
parte del Gruppo GAL e per dire che chiedo di poter consegnare il testo del mio intervento affinché sia
allegato al Resoconto della seduta.
PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, dichiaro il voto favorevole del Gruppo Lega Nord, rimarcando
le perplessità che abbiamo argomentato in sede di discussione, ricordando che forse è il caso di fare
una raccomandazione anche a  livello  di  struttura  ministeriale,  perché non potremo obbligare  il
Ministero a riempire gli uffici di personale amministrativo e tenerlo sgombro, o comunque limitato, in
termini di personale operativo.
Abbiamo  approvato  un  condizionamento,  ma  non  so  esattamente  come  farà  il  Ministero  ad
ottemperare alla verifica della massa metabolicamente attiva, dal momento che adesso è sancita anche
per legge (da ex atleta ricordo esattamente queste procedure molto difficoltose e costose), ma ahimè
l'Aula ha inserito anche questo tipo di paletto. Faccio i miei auguri al Sottosegretario e al Ministro.
Torno soltanto ad invitare a non scambiare il valore della sicurezza nazionale con un'offerta pura e
semplice di posti di lavoro. (Applausi della senatrice Comaroli).
GUALDANI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUALDANI (NCD).  Signora Presidente, onorevoli colleghi, il  Gruppo NCD voterà a favore del
provvedimento al nostro esame.
Esso  propone  la  modifica  dell'articolo  635  del  codice  dell'ordinamento  militare  e  delle  altre
disposizioni che prevedono limitazioni per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze
armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco. L'intento è quello di garantire
i diritti costituzionali di quanti vogliono impegnarsi nel settore della difesa ed eliminare così una
discriminazione tra i giovani che, in un momento di difficoltà per l'occupazione, possono trovare
nell'arruolamento nelle Forze armate, diventate di natura professionale, un'importante occasione di
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valorizzazione.
La disciplina vigente, infatti, limita l'accesso nel ruolo dei militari di truppa ad un'altezza minima di
1,65 metri  per gli  uomini e di 1,61 metri  per le donne, mentre il  disegno di legge ne prevede la
sostituzione con un diverso parametro, che tiene in considerazione la più generale idoneità fisica del
candidato allo svolgimento del  servizio,  rimarcando la necessità di  valorizzare,  all'interno delle
procedure di reclutamento, criteri di selezione sostanziali e qualitativi e sanando pertanto una evidente
sperequazione che penalizza soprattutto le donne e che appare del tutto immotivata dal punto di vista
delle esigenze dello strumento militare.
La ratio del provvedimento oggi in esame è senz'altro condivisibile. Essa suggerisce prima di tutto di
fare riferimento al giudizio di ragionevolezza per la valutazione dell'idoneità all'impiego dei giovani
secondo il merito delle prove psicofisiche, valorizzando prima di tutto le capacità, le conoscenze e le
attitudini richieste per le varie funzioni e superando così le discriminazioni di fatto dovute al deficit di
statura, soprattutto delle ragazze, nel rispetto dei principi di uguaglianza e pari opportunità richiamati
dallo stesso codice militare, ma difficilmente applicati. Si tratta quindi di superare una disciplina
basata su criteri rigidi applicati a volte meccanicamente, che non tengono conto delle specifiche
differenze e spesso della qualità degli esaminandi.
Il provvedimento in questione va quindi in questa direzione, migliorando l'attuale disciplina, al fine di
consentire l'accesso alle carriere delle Forze armate a numerosi giovani, e soprattutto a numerose
donne, desiderosi di servire il Paese. Peraltro, un'altezza non eccessiva sarebbe già richiesta oggi come
requisito per prestare servizio in particolari reparti, come ad esempio i carristi e i paracadutisti.
Prendiamo inoltre atto del fatto che in Europa si parla anche di una nuova strategia di sicurezza e di
difesa  che  richiede  l'adeguamento  della  nostra  normativa  a  quella  degli  altri  Paesi,  i  quali  non
prevedono - com'è stato ricordato da tanti - limiti di altezza oppure li prevedono comunque al di sotto
dei nostri (è il caso ad esempio della Francia). Troppi validi giovani continuano ad essere esclusi,
inoltre, dalla possibilità di una carriera promettente, anche dopo essere stati ammessi come volontari,
dove non è richiesto - lo voglio ricordare - alcun limite. Nonostante fossero di statura inferiore al
requisito richiesto per fare carriera, essi sono stati arruolati per la ferma annuale e quadriennale,
ricevendo valutazioni e apprezzamento per il lavoro svolto e le capacità operative e dimostrando
quindi come l'altezza non pregiudichi affatto la loro efficienza.
Se guardiamo in prospettiva, è certamente incomprensibile ed antieconomico, oltre che frustrante e
lesivo nei confronti di tanti uomini e donne che hanno reso un buon servizio al Paese, impedire il
proseguimento di una carriera già avviata e con ottimi risultati. Molti di questi sono infatti giovani
formati al rispetto della legalità, della cittadinanza e della vicinanza alle persone più deboli, impegnati
nel volontariato e sempre in prima linea anche negli interventi di protezione civile nelle emergenze
nazionali. Vogliamo quindi rispondere a questi giovani aspiranti ad un impiego nelle Forze armate, ai
tanti che sono stati esclusi anche per pochi millimetri in meno di altezza, dopo essere stati ammessi
come volontari e pur avendo superato le prove.
Occorre puntare, d'altra parte, sull'individuazione e sulla valutazione di efficienza, destrezza, agilità e
abilità  fisica  parametrate  alla  costituzione  fisica  di  ciascun  candidato,  garantendo  la  parità  di
trattamento nel reclutamento del personale attraverso parametri fisici unici e omogenei, nel completo
rispetto però delle differenze tra i sessi.
Le previsioni normative contenute nell'articolato si preoccupano inoltre di coordinare la modifica
anche con le discipline vigenti per il reclutamento nella Polizia di Stato, nella Guardia di finanza, nel
Corpo  dei  vigili  del  fuoco  e  nel  Corpo  forestale  dello  Stato.  Anche  questa  è  una  disposizione
apprezzabile, perché tende ad uniformare la disciplina in settori tra di loro in stretto contatto, in cui in
un prossimo futuro  si  dovrà  operare  per  superare  le  rimanenti  differenze  a  livello  normativo  e
regolatore. Considerato che già nella scorsa legislatura la Camera dei deputati aveva approvato a larga
maggioranza un testo sulla materia (risultante dall'unificazione di tre disegni di legge), che non poté
tuttavia terminare il suo iter in Senato a causa della fine anticipata della legislatura stessa, la celere
conclusione dell'esame di questo provvedimento segna oggi una significativa ed apprezzabile risposta
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alle legittime aspirazioni e rivendicazioni sociali di numerosi giovani. (Applausi dal Gruppo NCD).
BATTISTA (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BATTISTA (Misto). Signora Presidente, annuncio il voto favorevole del Gruppo Misto. (Applausi dei
senatori Calderoli e Sibilia).
MARTON (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARTON (M5S).  Signora  Presidente,  anche  il  Movimento  5  Stelle  voterà  a  favore  di  questo
provvedimento.
Siamo delusi dal fatto che non si sia voluto allargare la fascia di età per l'accesso al reclutamento.
Sappiamo che per alcuni tipi di persone, come i figli dei deceduti in guerra, se non ricordo, c'è una
deroga all'altezza. Si va, quindi, contro l'articolo 3 della Costituzione che dice che tutti i cittadini sono
uguali  di  fronte  alla  legge e  non c'è  distinzione di  sesso,  razza o età.  Speriamo in un prossimo
provvedimento o nei colleghi della Camera affinché si possa ampliare questa finestra, per dare una
possibilità anche ai giovani che non hanno potuto fare il concorso precedentemente. (Applausi dal
Gruppo M5S).
CARDIELLO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARDIELLO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo per annunciare il voto favorevole del
Gruppo Forza Italia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
VALENTINI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VALENTINI (PD). Onorevole Presidente, rappresentante del Governo, senatrici e senatori, vorrei
provare a spiegare brevemente non solo le ragioni per le quali il Gruppo del Partito Democratico
voterà convintamente a favore del disegno di legge ma anche le ragioni per cui in questi mesi si è
adoperato per presentare e condividere con la maggioranza di Governo e con tutto il Parlamento questa
proposta. Vorrei farlo nella maniera più semplice e diretta, leggendo due delle tantissime email che ho
ricevuto in questi mesi. Sono dirette a me, ma anche a tantissimi di noi, da un ragazzo e una ragazza
che non chiedevano alcun privilegio, ma semplicemente il riconoscimento di un diritto e la fine di
un'anacronistica e ingiusta discriminazione.
La prima proviene da Barbara: «Sono una ragazza con il sogno di poter indossare la divisa. Purtroppo
la mia altezza non me lo permette. C'è qualche possibilità che si riescano ad abolire i limiti? Ho la
voglia di occuparmi, di tutelare e difendere i cittadini del mio Paese». Antonio scrive: «Sono un
cittadino italiano inoccupato,  un ragazzo.  Le scrivo per  porre all'attenzione del  Parlamento una
questione di primaria importanza per migliaia di giovani italiani che, come me, hanno un sogno,
un'aspirazione o - direi quasi - una vocazione: servire lo Stato, osservare la Costituzione, salvaguardare
le istituzioni, tutelare la sicurezza e l'ordine pubblico, difendere i cittadini. Tutto questo avendo l'alto
onore di  indossare una divisa,  diventando un esempio vivente di  legalità.  Ma non ho l'altezza».
L'email, come potete immaginare, è molto più lunga.
Molti  cittadini  italiani,  molti  ragazze  e  ragazzi,  soprattutto,  vorrebbero  semplicemente  avere
l'opportunità di fare il proprio dovere, vorrebbero avere la possibilità di poter costruire il proprio futuro
lavorando al servizio della nostra comunità.
Non sono considerazioni banali, soprattutto in una fase così difficile per la politica e per il Paese, nella
quale, come sappiamo bene, per diverse ragioni cresce la sfiducia nello Stato e nelle istituzioni. Io
credo che noi abbiamo il dovere di mostrare, anche con atti solo apparentemente così piccoli come
quello di oggi, che è possibile ricostruire un rapporto di fiducia tra i cittadini e lo Stato.
L'uscita dalla crisi  italiana di questi  anni non passa solo attraverso la pur indispensabile ripresa
economica o per l'auspicata e fondamentale crescita del PIL; usciremo dalla crisi se sapremo, come
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classe dirigente, riformare le istituzioni, cambiare la politica e allo stesso tempo ricostruire un senso di
appartenenza di ogni cittadino a una comunità più vasta.
Abbiamo il dovere di restituire ai nostri giovani la possibilità di diventare uomini e donne in un Paese
nel quale i diritti di ciascuno siano garantiti e nel quale la costruzione del benessere individuale e la
possibilità di realizzare i propri sogni e i propri progetti di vita siano parte di un percorso di crescita e
di sviluppo di tutta la società. Questo è tanto più vero quando queste aspirazioni soggettive si sposano
con la volontà di lavorare per il bene comune del Paese, da qualunque posizione ciò avvenga.
Ancora, questo è tanto più vero nel momento in cui con le nostre riforme proviamo a spezzare tutte le
possibili  discriminazioni  di  genere che,  come tutti  gli  istituti  di  ricerca ci  dicono,  rallentano le
potenzialità  di  crescita  e  di  sviluppo  del  Paese,  comprimendo  energie  e  mantenendo  in  vita
anacronistiche e inefficienti rendite di posizione. Questo è lo spirito con cui abbiamo lavorato a questo
disegno di legge, e ringrazio tantissimo la relatrice, senatrice Silvana Amati, prima firmataria di questo
disegno di legge finalizzato a rimuovere un anacronismo solo apparentemente banale: le barriere di
accesso alle Forze armate legate alla statura.
Quanto contenuto nel disegno di legge, approvato all'unanimità già in Commissione difesa, è un
esempio qualificante di come il Parlamento possa affrontare delicate questioni di diritti e parità senza
steccati ideologici.
L'esigenza di questa legge nasce anche a seguito di centinaia e migliaia di email ricevute in questi mesi
e dalle decine di incontri avuti con tantissimi che si sentivano traditi dallo Stato e dalla politica, ma
anche con tantissimi giovani, ragazzi e rag\azze, che non cercano soltanto, attraverso questo, un posto
di lavoro: questo è il vero valore aggiunto del cambiamento che noi oggi stiamo facendo.
Negli anni passati decine di uomini e donne sono state penalizzate nell'accesso ai ruoli delle Forze
armate e dei Corpi dello Stato per presunti motivi di ordine tecnico, come affermavano quasi tutte le
amministrazioni ascoltate. Una rigidità che non aveva e non ha giustificazioni.
Oggi discutiamo - e spero approviamo a larga maggioranza - una norma che cancella questi presunti
motivi e ripristina una parità di diritti tra i cittadini italiani. Non possiamo tradire i valori fondanti del
nostro Paese, e non possiamo deludere le nostre ragazze e i nostri ragazzi che attendono risposte
concrete e una possibilità.
Una battaglia di civiltà - e concludo - che consentirà di aprire nuove strade professionali ai nostri
giovani, che credono nel valore delle Forze armate, dei Corpi di polizia e del Corpo nazionale dei
vigili  del  fuoco.  Con questo  spirito  abbiamo lavorato  in  questi  mesi,  e  per  queste  ragioni  sono
orgogliosa e felice di esprimere il  voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico a questo
importante disegno di legge.
Voglio  in  questa  sede  esprimere  i  miei  ringraziamenti  più  sentiti  al  presidente  Latorre,  al  mio
capogruppo Vattuone e a tutti i componenti della Commissione difesa, indistintamente, che si sono
confrontati nel dialogo con profonda sensibilità democratica ed attenzione politica. (Applausi dal
Gruppo PD).
ICHINO (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ICHINO (SCpI). Signora Presidente, intervengo per dichiarare il voto favorevole del Gruppo di Scelta
Civica su questo provvedimento, che consideriamo una applicazione particolare del principio generale
per  cui  qualsiasi  persona  può  servire  il  suo  prossimo,  la  collettività,  anche  sul  piano  militare,
indipendentemente dalle sue caratteristiche fisiche.
PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETROCELLI (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento
elettronico.
PRESIDENTE. Senatore Petrocelli, l'ha già chiesta prima.
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Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE.  Indìco  pertanto  la  votazione  nominale  con  scrutinio  simultaneo,  mediante
procedimento  elettronico,  del  disegno  di  legge  n.  733,  composto  del  solo  articolo  1,  nel  testo
emendato,  con l'avvertenza che la  Presidenza si  intenderà autorizzata  ad effettuare  le  eventuali
modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).
Risulta pertanto assorbito il disegno di legge n. 615.

Discussione del disegno di legge:
(1164) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo
della Repubblica francese per la realizzazione e l'esercizio di una nuova linea ferroviaria Torino-
Lione,  con Allegati,  fatto  a  Roma il  30  gennaio  2012  (Approvato  dalla  Camera dei  deputati)
(Relazione orale) (ore 19,01)
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1164, già approvato
dalla Camera dei deputati.
Il  relatore,  senatore  Cociancich,  ha  chiesto  l'autorizzazione  a  svolgere  la  relazione  orale.  Non
facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
COCIANCICH,  relatore.  Signora  Presidente,  svolgo  la  relazione  sulla  ratifica  ed  esecuzione
dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese per la
realizzazione e l'esercizio di una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, con Allegati, fatto a Roma il 30
gennaio 2012. (Brusio).
PRESIDENTE. Senatore Gentile, mi scusi, ma dovrebbe abbassare il tono della sua voce, perché il
relatore fa fatica ad intervenire.
COCIANCICH, relatore. L'accordo all'esame dell'Assemblea è stato sottoscritto il 30 gennaio 2012 ed
è finalizzato a regolare le condizioni di realizzazione del progetto di collegamento ferroviario misto di
merci e viaggiatori  tra Torino e Lione, nonché le condizioni di esercizio di tale opera una volta
realizzata.
L'Accordo risponde alla necessità di definire il quadro generale per la realizzazione e la successiva
gestione  della  sezione  transfrontaliera  della  parte  comune  italo?francese  della  nuova  linea
Torino?Lione. Si tratta di uno strumento bilaterale che si configura come un protocollo addizionale
all'Accordo italo-francese, sottoscritto il 29 gennaio 2001 e ratificato con la legge n. 228 del settembre
2002, che ha disciplinato la prima fase relativa agli studi, alle ricognizioni e ai lavori preliminari della
parte comune dell'opera.
Si può anche segnalare che tra i due Paesi è stato altresì sottoscritto l'Accordo, il 3 dicembre 2004,
sulla sicurezza negli studi per la realizzazione della nuova linea ferroviaria. Si tratta, quindi, di un
provvedimento a valle di una serie di accordi che sono stati già presi.
Sono poi previsti ulteriori protocolli addizionali, in particolare all'articolo 4 del disegno di legge di
ratifica in esame, che disciplineranno l'avvio dei lavori veri e propri per la realizzazione della sezione
transfrontaliera della parte comune. Pertanto, evidenzio che soltanto dalla ratifica di quest'ultimo
protocollo  discenderanno  obblighi  vincolanti  per  la  realizzazione  dell'opera.  Soltanto  in
quell'occasione sarà definita la relativa copertura finanziaria degli oneri a carico dell'Italia. (Brusìo).
Presidente, faccio fatica a sentire la mia stessa voce.
PRESIDENTE.  Colleghi,  il  relatore  non  riesce  a  parlare  se  chi  è  in  Aula  non abbassa  la  voce.
Pregherei chi non è interessato di allontanarsi temporaneamente o consentire comunque al relatore di
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parlare. Senatore Esposito, se non si abbassa la voce, il relatore non riesce a parlare.
Relatore, dovrebbe adattarsi alle condizioni date.
COCIANCICH, relatore. Si precisa che dal presente disegno di legge non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, come specificato dall'articolo 4, comma 1, così come
modificato dalla Camera dei deputati lo scorso mese di giugno.
L'Accordo  all'esame  dell'Assemblea  costituisce  quindi  solo  un  tassello  di  una  serie  di  atti
internazionali  che  definiscono  progressivamente  i  rispettivi  impegni  di  Francia  ed  Italia  nella
realizzazione dell'opera. In questa sede l'Assemblea non è chiamata ad esprimersi nel merito di una
soluzione, peraltro già assunta da molto tempo, dopo essere stata vagliata ed affinata anche a seguito di
accesi dibattiti e confronti, sia a livello locale che nazionale (che tutti avete ben presenti), ma sulle
relazioni tra Italia e Francia, nell'ambito di un quadro normativo e finanziario europeo, nella gestione
dei lavori e dell'esercizio dell'opera.
Vorrei quindi soffermarmi sugli elementi del quadro in cui si inserisce l'opera. La linea ferroviaria
Torino-Lione, nota come TAV, è considerata un collegamento indispensabile per la creazione di un
asse efficiente di trasporti lungo la direttrice Est-Ovest del Continente europeo, nonché per rilanciare il
trasporto ferroviario rispetto a quello stradale, soprattutto per le merci. Essa risulta poi di innegabile
utilità per un Paese come l'Italia, che soffre di vistosi squilibri intermodali.
Secondo i presupposti che stanno alla base del progetto, il Corridoio Mediterraneo, di cui la Torino-
Lione è  parte  essenziale,  rappresenta  per  l'Italia  una delle  reti  principali  a  supporto del  tessuto
industriale, perché è in grado di garantire maggiore accessibilità ed una migliore connessione con tutti
gli altri Corridoi transeuropei che passano per l'Italia.
L'Unione europea già dal luglio 1996 ha previsto la creazione di una rete ferroviaria transeuropea,
estesa poi nel 2004 ai nuovi Paesi aderenti, della quale la linea Torino-Lione è stata configurata come
asse prioritario, anche perché passa per due delle maggiori aree sviluppate del Continente, la zona
sudorientale della Francia e la pianura padana. Nello stesso 1996 è stato stipulato il primo accordo tra
Italia e Francia, che aveva istituito una commissione intergovernativa per la realizzazione dell'opera.
La linea Alta velocità Torino-Lione si inserisce nel Corridoio 5 Lisbona-Kiev della Rete transeuropea
dei trasporti (TEN-T), inserito tra dieci corridoi prioritari dell'Unione europea. Questi assi sono stati
scelti per il valore aggiunto che possono portare all'Europa e per la possibilità di essere realizzati entro
il 2030, e sono stati inseriti nel Piano di investimenti europeo «Connecting Europe Facility (CEF)
2014-2020», attualmente in via di approvazione da parte del Parlamento europeo.
Anche in considerazione del rilievo strategico che le viene riconosciuto, la Torino-Lione ha potuto
contare, già in fase di studio, di importanti quote di cofinanziamento europeo. Lo scorso 17 ottobre la
Commissione europea ha confermato l'allocazione dei cofinanziamenti previsti dall'Unione europea,
fino ad una percentuale del 50 per cento per gli studi, le indagini geognostiche e i lavori preparatori, e
fino al 40 per cento per i lavori definitivi, che saranno assegnati non appena i due Paesi avranno
indicato ufficialmente l'impegno previsto e destinato a livello nazionale alla realizzazione dell'opera.
L'Accordo  in  esame,  frutto  di  una  negoziazione  triennale  condotta  in  seno  alla  conferenza
intergovernativa Italia-Francia, individua il tracciato della sezione transfrontaliera, con le modifiche
apportate rispetto allo studio originario del 2005 e precisa la ripartizione dei costi. Prevede che la linea
ferroviaria venga realizzata per fasi  funzionali,  di  cui  la  prima è stata individuata nella sezione
transfrontaliera compresa tra Susa-Bussoleno, in Italia, e Saint-Jean-de-Maurienne, in Francia.
L'Accordo si compone di un preambolo e di 28 articoli, suddivisi in sette titoli, più un allegato. Il titolo
I contiene le disposizioni generali e l'oggetto dell'accordo. Il titolo II enuclea le disposizioni relative
alla governance del progetto, affidata ad un soggetto bilaterale denominato «promotore pubblico», che
ha  sede  legale  in  Francia  e  che,  in  qualità  di  ente  aggiudicatore,  è  l'unico  responsabile  della
conclusione  e  del  monitoraggio  dell'esecuzione  dei  contratti  richiesti  per  la  progettazione,  la
realizzazione e l'esercizio della sezione transfrontaliera.
Con riferimento alla nomina del direttore generale e del direttore amministrativo e finanziario del
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promotore pubblico, si sottolinea che la Camera dei deputati ha proceduto a modificare il disegno di
legge di ratifica, aggiungendo la previsione contenuta nell'articolo - divenuto ora l'articolo 3 - in cui si
specifica  che  tali  figure  sono  nominate  previa  comunicazione  alle  Commissioni  parlamentari
competenti.
Il  titolo III  dell'Accordo precisa  alcune disposizioni  in  merito  al  finanziamento degli  studi,  dei
sondaggi e dei lavori preliminari della parte comune della sezione internazionale, che sono divisi in
parti uguali tra i due Paesi, ad eccezione dei costi aggiuntivi per il cambiamento del tragitto nella parte
italiana, che saranno sostenuti dal nostro Paese con un finanziamento europeo. Il titolo IV precisa e
definisce le disposizioni relative alle modalità di realizzazione del progetto. Il titolo V definisce le
disposizioni applicabili alla messa in servizio dell'opera e al suo esercizio, mentre il titolo VI definisce
le misure di accompagnamento del progetto, in particolare con l'impegno delle parti  ad adottare
politiche per favorire il trasferimento del trasporto dalla strada alla ferrovia.
Da ultimo il titolo VII definisce le disposizioni finali relative alle modalità di revisione dell'Accordo,
alle modalità di risoluzione delle controversie ed alla notifica del completamento delle procedure per
l'entrata.
L'Analisi  dell'impatto della  regolamentazione,  predisposta dal  Governo,  riepiloga i  benefici  del
progetto: una forte riduzione dei tempi di percorrenza; lo spostamento stimato di circa 700.000 mezzi
pesanti l'anno dalla strada alla ferrovia; l'aumento della quota di trasporto di passeggeri internazionali
di circa 600.000 unità, oltre ad una forte riduzione dell'inquinamento legata al trasporto su gomma. La
costruzione  dell'opera,  secondo  queste  stime,  avrà  poi  un  positivo  impatto  anche  sul  versante
occupazionale, con la creazione di circa 5.800 posti di lavoro per la realizzazione del cantiere e di 400
ulteriori per la gestione ordinaria e finale della struttura.
Si tratta ovviamente, come sappiamo, di un progetto che incontra molte critiche. In modo particolare,
ricordo  che  nel  dibattito  parlamentare  è  emersa  la  critica  riguardante  il  fatto  che  l'opera  sarà
regolamentata dalla legislazione francese. A questo proposito, voglio ricordare che l'Autorità per la
vigilanza sui contratti ha approvato le linee guida emesse con la determinazione n. 4 del 7 luglio 2011,
la quale ha ribadito la natura imperativa delle norme della legge n. 136 del 2010 recante il piano
straordinario contro le mafie.
Queste disposizioni antimafia rimarranno applicabili anche agli appalti relativi all'opera. Inoltre, vi è
un monitoraggio da parte  del  gruppo investigativo interforze TAV, costituito dalla  DIA e dalle
strutture dello Stato, preposto al contrasto della criminalità organizzata.
Si  può però segnalare che il  progetto approvato si  differenzia sostanzialmente rispetto a  quello
originario (che ha dato origine alle critiche di cui ho parlato), sia in relazione al tracciato (ora destinato
a svilupparsi quasi integralmente in sotterraneo), sia in relazione alle modalità di realizzazione, anche
in ragione del dialogo instauratosi nel frattempo con le popolazioni e le istituzioni locali.
Nelle valutazioni del Governo, le opere di riqualificazione del territorio, ricomprese in una prima
tranche  per  un valore di  circa 42 milioni  di  euro,  quali  le  previste  ristrutturazioni  di  scuole,  la
creazione di nuove stazioni, il consolidamento degli argini, il miglioramento della rete elettrica, la
sistemazione della rete stradale, non debbano essere considerate come una semplice "compensazione"
a fronte della messa in opera della linea, ma come un vero e proprio arricchimento del tessuto sociale
ed economico del territorio interessato dal progetto.
Ricordo anche che durante il vertice bilaterale italo-francese tenutosi lo scorso 20 novembre a Roma, i
due Governi hanno ulteriormente sottolineato il carattere prioritario della linea "Torino-Lione" e hanno
ribadito l'impegno ad adottare tutte le misure necessarie per ottenere il cofinanziamento comunitario
dell'opera.
La Francia ha già provveduto a ratificare l'Accordo in esame. Relativamente all'iter di valutazione in
sede consultiva del disegno di legge di ratifica da parte delle Commissioni del Senato, segnalo che
sono giunti i pareri favorevoli espressi dalle Commissioni 2a, 11a, 13a e 14a, quello favorevole con
osservazioni formulata dalla Commissione 8a, quello non ostativo con presupposto della Commissione
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5a, e quello non ostativo espresso dalla la Commissione.
In conclusione, si propone l'approvazione da parte dell'Assemblea del provvedimento in esame.
PRESIDENTE. Comunico che è stata presentata la questione pregiudiziale QP1.
Ha chiesto di intervenire per illustrarla il senatore Scibona. Ne ha facoltà.
SCIBONA (M5S).  Signor  Presidente,  il  disegno di  legge n.  1164 reca la  ratifica  ed esecuzione
dell'Accordo tra il Governo della Repubblica Italiana e il Governo della Repubblica francese per la
realizzazione e l'esercizio di una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, fatto a Roma il 30 gennaio
2012.
Tale  Accordo,  come  recita  la  relazione  introduttiva,  è  volto  a  «disciplinare  le  condizioni  di
realizzazione del progetto di collegamento ferroviario misto di merci e viaggiatori tra Torino e Lione,
nonché le condizioni di esercizio di tale opera una volta realizzata. In particolare, oggetto dell'Accordo
sono la sezione transfrontaliera della parte comune italo-francese dell'opera compresa tra le stazioni di
Saint-Jean-de-Maurienne in Francia e di Susa-Bussoleno in Italia, nonché i raccordi alle linee esistenti;
l'Accordo contiene inoltre la disciplina della costituzione e del funzionamento del promotore pubblico,
che avrà poi la qualifica di gestore della sezione transfrontaliera della parte comune italo-francese».
Non  si  deve  ignorare  che  la  ratifica  di  un  accordo  internazionale  conduce  all'immissione
nell'ordinamento giuridico di norme che possono essere in contrasto con la nostra Costituzione. Su tale
effetto di immissione giova ricordare che all'Accordo bilaterale de quo e alle contenute disposizioni di
limitazioni di sovranità sul territorio italiano in favore della Francia non trovano applicazione gli
articoli 10 e 11 della Costituzione, non essendo il predetto Accordo diretta espressione di alcuna delle
Convenzioni europee o internazionali.
Ciò detto, l'immissione di nuove norme nel nostro ordinamento giuridico trova un limite invalicabile
nella necessità di  garantire i  «principi  fondamentali  dell'ordinamento costituzionale» e i  «diritti
inalienabili della persona», di tutti i cittadini italiani, anche di quelli che vivono e operano in Val di
Susa.
Pertanto, le disposizioni contenute nel predetto Accordo bilaterale, come ben descritto dalla Corte
costituzionale con sentenza del 22 marzo 2001, n. 73 (paragrafo 3.1 del «Considerato in diritto»),
incontrano, quale inevitabile ostacolo al loro ingresso nell'ordinamento italiano, i «princìpi supremi
dell'ordinamento costituzionale  dello  Stato» che,  insieme ai  «diritti  inalienabili  della  persona»,
costituiscono infatti il limite all'ingresso anche delle norme internazionali generalmente riconosciute
(si vedano anche le sentenze nn. 30 e 31 del 1971; le sentenze nn. 12 e 195 del 1972; la sentenza n.
175 del 1973; la sentenza n. 16 del 1978; le sentenze n. 16 e 18 del 1982).
Ciò premesso, alcune delle disposizioni contenute nel menzionato Accordo sollevano non poche
perplessità ed evidenziano gravi motivi di contrasto con i pilastri della nostra Costituzione. Nello
specifico si tratta dei seguenti articoli: all'articolo 6 (ruolo del promotore pubblico), al punto 6.5,
comma 2, si afferma che «Per quanto concerne le condizioni di aggiudicazione e di esecuzione dei
contratti relativi ai lavori, alle forniture e ai servizi necessari alla realizzazione delle proprie missioni
legate alla progettazione, alla realizzazione e all'esercizio della sezione transfrontaliera dell'opera, il
promotore pubblico è tenuto all'osservanza della Costituzione francese, oltre che dei regolamenti e
delle direttive comunitarie, con specifico riferimento alla direttiva 2004/17/CE».
Dunque, risulta essere ben chiaro che al promotore pubblico (esecutore e gestore finale della sezione
transfrontaliera dell'opera anche in territorio italiano) sarà applicabile solo la Costituzione francese, da
intendersi  quale  ordinamento  giuridico  francese,  con  esclusione  della  normativa  contenuta
nell'ordinamento  giuridico  italiano  e  che  l'eventuale  ratifica  di  questo  Accordo  avrà,  quale
conseguenza, la mancata applicazione di tutta la normativa italiana di contrasto al fenomeno capillare
della penetrazione, nelle opere pubbliche, della mafia, della 'ndrangheta e della camorra poiché l'intera
legislazione antimafia non sarà applicabile. Non essendo la Costituzione francese adeguata, nel senso
che non ha normativa antimafia, è ovvio che vi sarà una maggiore facilità di ingresso.
All'articolo 10 (diritto applicabile), il punto 10.1 prevede alla lettera d) la cessione di sovranità da parte
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del Governo italiano al Governo francese di parte del territorio italiano riferito alle aree interessate
dalla  futura  linea  Torino-Lione.  Recita:  «fatte  salve  le  stipulazioni  dell'articolo  10.2,  il  diritto
applicabile per i danni causati a chiunque, a motivo della costruzione, l'esistenza, la manutenzione,
l'esercizio, la sicurezza e la sicurezza ASAT delle opere della sezione transfrontaliera, è quello dello
Stato francese».
(Sul banco del senatore Scibona è poggiato uno smartphonesul cui schermo scorre la scritta «No
TAV»).
PRESIDENTE. Senatore Scibona, la pregherei di rimuovere quel display luminoso, perché non fa
parte degli arredi del Senato. Non è consentito. Se lei potesse essere così gentile da rimuoverlo...
SCIBONA (M5S). Dà fastidio, in effetti: molto.
PRESIDENTE. Sì, dà fastidio. (Commenti del senatore Airola).
SCIBONA (M5S). L'immissione nel nostro ordinamento giuridico della predetta disposizione pattizia
bilaterale - non di derivazione da convenzioni europee o internazionali - comporterà la violazione del
combinato disposto dagli articoli 3 (principio di eguaglianza) e 24 (diritto di difesa) della Costituzione,
in quanto al soggetto leso in territorio italiano verrà applicata la normativa francese. Inoltre, sarà
violata anche la disposizione costituzionale di cui all'articolo 25: l'attribuzione della giurisdizione
francese ai processi per danni da chiunque subiti in territorio italiano, comporterà infatti anche la
violazione dei principio del giudice naturale precostituito per legge. Le aree interessate alla sezione
transfrontaliera si estendono in territorio italiano - lo ricordo - fino a Bussoleno, quindi ben oltre il
confine di Stato (siamo a circa 25 chilometri di distanza).
Sempre in tema di articolo 10 (diritto applicabile), il punto 10.2 disciplina la normativa applicabile in
tema  di  condizioni  di  lavoro  e  di  occupazione  del  personale,  sempre  nella  citata  sezione
transfrontaliera anche in territorio. Pur se la lettera a) indica la regola generale del diritto applicabile,
ovvero il principio territoriale, si devono rilevare notevoli eccezioni a tale regola con una pacifica
tendenza all'applicazione del diritto francese; a conferma il seguente punto: «ii) L'esecuzione degli
appalti aventi per oggetto l'installazione delle attrezzature dell'opera prima della sua messa in servizio
è disciplinata dal diritto francese».
A parte l'enorme discrezionalità attribuita dal punto «i)» al promotore che potrà scegliere dove far
partire l'esecuzione dei lavori, l'eccezione di cui al punto «ii)» è talmente ampia da trasformarsi in una
sorta di  regola generale di  applicazione del  diritto francese a tutte le «condizioni di  lavoro e di
occupazione del personale». Appare indubbio che «l'esecuzione degli appalti per l'istallazione delle
attrezzature dell'opera» costituirà la gran parte delle lavorazioni dell'opera stessa e, conseguentemente,
la quasi totalità delle «condizioni di lavoro e di occupazione del personale», alle quali verrà applicato
il diritto francese, con ulteriore violazione del combinato disposto dagli articoli 3, 24 e 25 della nostra
Costituzione.
Ad adiuvandum, la disciplina unitaria e complessiva del bene ambiente... (Il senatore Santangelo
mostra uno smartphone sul cui schermo scorre la scritta «No TAV»).
PRESIDENTE. Scusi, senatore Santangelo, ovviamente l'osservazione vale anche per il suo display.
Dovrebbe toglierlo. (Commenti dei senatori Santangelo e Airola). Sì, ma si gira dalla parte di chi lo
vede, il display, non all'esterno.
Consentiamo al senatore Scibona di concludere l'intervento.
SCIBONA (M5S). ...inerisce ad un interesse pubblico di valore costituzionale primario (sentenza n.
161 del 1986) ed assoluto (sentenza n. 210 del 1987) inderogabile da altre discipline di settore. Nel
valutare l'impatto dell'opera occorre muovere dal fatto che la tutela dell'ambiente comprende anche la
salvaguardia  delle  qualità  e  degli  equilibri  delle  sue  singole  componenti,  come  previsto  dalla
Dichiarazione di Stoccolma del 1972.
Giova, a questo proposito, ricordare che nella sentenza n. 407 del 2002 e nella sentenza n. 282 del
2002 la Corte costituzionale configura l'ambiente come sfera di competenza che investe e si intreccia
inestricabilmente con altri interessi e competenze. Ne deriva un valore costituzionalmente protetto, una
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sorta di materia trasversale (sentenze n. 507 e n. 54 del 2000, n. 382 dei 1999, n. 273 del 1998) che
accanto  alla  decisione  statale  valorizza  interessi  locali  funzionalmente  collegati  con  quelli
propriamente ambientali.
In conclusione, il disegno di legge appare caratterizzato da rilevanti profili di incompatibilità con il
dettato costituzionale vigente, stante la violazione del generale criterio della ragionevolezza normativa
riconducibile all'articolo 3, oltreché del manifesto contrasto di altre disposizioni, anche riferibili ai
princìpi fondamentali dell'ordinamento.
Segnatamente, l'accordo internazionale oggetto della ratifica costituisce espressamente «protocollo
addizionale» dell'Accordo quadro del 2001 e, dunque, ogni condizione che inficia il primo, determina
la nullità del secondo.
Presupposto integrante dell'Accordo 2001 era ed è....
PRESIDENTE. Dovrebbe concludere, senatore Scibona.
SCIBONA (M5S). Va bene. Viene limitata, in altri termini, la sovranità nazionale sulla base di un
vizio di merito che rende l'accordo nullo, in palese contrasto sia con l'articolo 11 della Costituzione
che con l'articolo 97, che impone il buon andamento della pubblica amministrazione. (Richiami del
Presidente). Visto che mi sta pressando...
PRESIDENTE. Senatore Scibona, la sto pressando perché è scaduto il suo tempo non per cattiveria.
SCIBONA (M5S). Per tutti questi motivi si chiede, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non
procedere all'esame dell'Atto Senato n. 1164 in quanto manifestamente incostituzionale. (Applausi dai
Gruppi M5S e Misto-SEL).
PRESIDENTE.  Ricordo  che,  ai  sensi  dell'articolo  93  del  Regolamento,  nella  discussione  sulla
questione pregiudiziale può prendere la parola non più di un rappresentante per Gruppo per non più di
dieci minuti.
DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo molto rapidamente per dire che il
Gruppo Misto-SEL voterà a favore della questione pregiudiziale, presentata, per la verità, sulla base di
una nostra battaglia storica che sulla vicenda della TAV portiamo avanti da molto tempo.
Vorrei in particolare sottolineare due punti che mi sembrano molto significativi. Il primo, di cui
abbiamo parlato spesso all'interno di quest'Aula, riguarda un valore costituzionalmente protetto, come
è stato definito, ovvero il fatto che l'opera interviene su un bene ambientale che, secondo la Corte
costituzionale, è di valore primario e assoluto. La Corte, infatti, stabilisce la priorità del principio di
sussidiarietà e quindi un ruolo centrale delle comunità locali. Come tante volte abbiamo detto nel corso
di questi anni, riteniamo che da questo punto di vista vi sia stata una violazione del principio di
sussidiarietà e, più in generale, da un punto di vista prettamente politico, una incapacità politica di dare
ascolto ai legittimi timori, ai legittimi dissensi e alle mobilitazioni che da molto tempo a questa parte
attraversano quel territorio per denunciare un'opera considerata dannosa e inutile.
Peraltro,  quando  quest'opera  era  stata  immaginata,  nel  presupposto  dell'Accordo  del  2001,  si
prevedeva la saturazione della linea storica, e poiché questa saturazione non è avvenuta andrebbe fatta
un po' di chiarezza.
C'è poi un altro punto molto significativo per il quale voteremo a favore della questione pregiudiziale a
prima firma del senatore Scibona, che riguarda il tema della normativa applicata. Anche a nostro
avviso,  l'applicazione  esclusiva  della  normativa  prevista  dall'ordinamento  giuridico  francese
rappresenta un problema estremamente serio, soprattutto con riferimento al tema della penetrazione
della criminalità organizzata. Ciò, per la banale ragione che la nostra è una legislazione davvero molto
avanzata sotto questo profilo, non fosse altro per il fatto che ci siamo dovuti confrontare nel corso di
tutti questi anni con il problema della penetrazione delle mafie, e negli ultimi anni in particolare, della
'ndrangheta, soprattutto nel Centro-Nord e in materia di appalti. Fortunatamente abbiamo costruito una
legislazione più avanzata e più capace di contrastare questi fenomeni. Penso ad esempio alle white list,
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a un sistema di  norme presenti  nel  nostro  Paese che toccano i  tanti  aspetti  legati  alla  lotta  alla
criminalità. Il fatto, invece, che l'opera sarà regolamentata soltanto dalla legislazione francese ci
sembra dia adito a un problema molto serio.
Quindi, principalmente per queste due ragioni, che ci appaiono molto serie, voteremo a favore della
questione pregiudiziale presentata.
ORELLANA (Misto). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ORELLANA (Misto). Signora Presidente, a nome dei senatori del Gruppo misto già facenti parte del
Movimento 5 Stelle, dichiaro che voteremo a favore della questione pregiudiziale, per i motivi esposti
dai colleghi Scibona e De Cristofaro. (Applausi dai Gruppi Misto e M5S).
PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale QP1, presentata dal senatore Scibona e da altri
senatori.
Non è approvata.
SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, chiedo la controprova, per i motivi che specifico sempre:
ci sono le porte aperte.
PRESIDENTE. Siccome i senatori Segretari non hanno avuto dubbi sulla proclamazione del risultato,
non credo si debba procedere alla controprova.
SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, ho notato che la Presidenza da quel lato non riesce a
vedere quello che vedo io dalla mia prospettiva: c'erano le porte aperte.
PRESIDENTE. Le assicuro che la Presidenza vede.
SANTANGELO (M5S). Le assicuro che non riesce a vedere.
PRESIDENTE. Era molto evidente, quindi la controprova non ha nessun fondamento, perché non c'è
un dubbio sull'esito della votazione.
SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, durante la votazione c'erano persone che camminavano e
salivano le scale.
PRESIDENTE. Non si registra il loro voto, nemmeno con la controprova, senatore Santangelo.
SANTANGELO (M5S). Ci mancherebbe. Però si crea confusione, e io stesso, signora Presidente, non
ricordo come ho votato.
PRESIDENTE. Senatore, siccome non c'era un margine di errore possibile, credo che la controprova
sia abbastanza fuori luogo.
SANTANGELO (M5S). Non è che la controprova che sto chiedendo può essere fuori luogo o meno.
PRESIDENTE. No, si fa quando c'è un dubbio sulla votazione. Comunque, ordino la chiusura delle
porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico, così acceleriamo.
Il Senato non approva.
Mi sembra che lo si potesse desumere anche ad occhio.
Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Gaetti. Ne ha facoltà.
GAETTI (M5S). Signora Presidente, il TAV (tutto il TAV) è sempre stato un terreno di conquista delle
mafie. Già il dottor Imposimato a metà degli anni Novanta aveva indagato su cosa girasse attorno alle
grandi opere: soldi, tanti soldi, che arricchiscono la politica, le cosche e le grandi imprese; soldi che
potrebbero essere utilizzati, ad esempio, per la ricostruzione di luoghi e città devastati dai terremoti.
Nel 1995 fu Bardonecchia il primo Comune del Nord sciolto per mafia, seguito poi da Leinì nel 2012 e
da Rivarolo Canavese. Purtroppo, non sono i soli paesi piemontesi dove le infiltrazioni mafiose nel
mondo della politica sono finora apparse più evidenti. Ad essi vanno aggiunti Ciriè, Castellamonte,
Borgaro Torinese. Vi ricordo che Nevio Coral ha ricoperto la carica di sindaco dal 1994 al 2005 a
Leinì.  Dopo di  lui  prese il  suo posto il  figlio Ivano.  La nuora di  Nevio Coral  era l'ex assessore
regionale alla Sanità, Caterina Ferrero, sulla quale pende una richiesta di rinvio a giudizio per lo
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scandalo denominato «Sanitopoli». Questi intrecci familiari aiutano a capire come le reti di connivenze
erano e sono chiare e consolidate e coinvolgono persone del luogo. Il processo Minotauro, giunto in
sentenza di primo grado, ha confermato il quadro accusatorio condannando 36 soggetti, tra cui alcuni
politici, come il sindaco di Leinì, ad una pena di 10 anni per associazione mafiosa, l'ex assessore del
Comune di Chivasso a sette anni ed il segretario comunale di Rivarolo Canavese a due anni per voto di
scambio politico-mafioso. Questa sentenza evidenzia come alcuni uomini politici fossero collusi con le
organizzazioni criminali.
Altro elemento che testimonia la presenza della criminalità organizzata sul territorio è dedotto dalle
misure di natura patrimoniale. I patrimoni sottoposti a sequestro preventivo ammontano alla bellezza
di 116 milioni di euro.
Ricordo infine  che  quei  territori  erano così  fortemente  infiltrati  che  la  'ndrangheta  nascondeva
numerosi criminali latitanti e sono stati posti in arresto in epoche diverse i fratelli Giorgio e Cosimo
Demasi.
Concludo dicendo che con questa breve narrazione si può dimostrare come l'infiltrazione mafiosa
controlla il territorio, è legata a doppio filo con la politica, è inserita negli appalti pubblici e gestisce le
grandi opere con il meccanismo dei subappalti. Tutti questi punti sono ignorati da un ignobile trattato,
dolosamente scritto per fare un favore alle mafie. (Applausi dal Gruppo M5S).
PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Moronese. Ne ha facoltà.
MORONESE (M5S). Signor Presidente, la storia degli ultimi venti anni è costellata di episodi che
hanno letteralmente  creato  un binomio ambiente-inquinamento  che  ha  fissato  nell'immaginario
collettivo la convinzione che l'ambiente è un elemento in perenne pericolo.
Sicuramente,  però,  oggi  il  simbolo dell'attacco al  nostro patrimonio naturalistico è  senz'altro  il
famigerato Corridoio 5 della linea ferroviaria ad alta velocità che in origine doveva collegare Lisbona
a  Kiev,  città  che  hanno  entrambe  rinunciato  ad  investire  nel  progetto  a  causa  della  forte  crisi
economica che affligge sia Portogallo che Ucraina. Quella linea, che oggi è nel tratto Torino-Lione, è
da anni lo spettro da scacciare per gli abitanti della Val Susa.
Inutili in questi anni, le analisi costi-benefici di diversi enti sul calo dei traffici ferroviari, cui questa
tratta dovrebbe essere destinata, che hanno sancito l'antieconomicità dell'opera. Inutili persino le
valutazioni  delle  Corti  dei  conti  sia  italiana  che  francese,  perentorie  nel  bocciare  l'opera
evidenziandone il grave impatto sulle generazioni future.
Insomma, basterebbero questi dati per comprendere che le proteste dei cosiddetti NoTAV non sono
affatto campate in aria, ma esprimono sacrosante ragioni di carattere economico e ambientale.
I lavori ad oggi avviati hanno già prodotto una devastazione ambientale incredibile, al costo di alcune
centinaia di milioni di euro sottratti, secondo la delibera CIPE 86/2010, alla sicurezza delle scuole, al
risanamento ambientale, alle infrastrutture museali e così via.
A conti fatti quindi, un'opera costosa, inutile e addirittura altamente compromissiva sotto il profilo
ambientale,  tanto da suggerire  una sola domanda:  ma alla  fine chi  ci  guadagna? Vogliamo dire
chiaramente perché voi volete calpestare i diritti dei cittadini, distruggere l'ambiente e fregarvene
altamente di qualsiasi norma o legge? E allora diciamolo.
Volete realizzare la TAV a tutti i costi e non vi interessa nemmeno se questo possa essere funzionale o
meno al Paese, lo volete costruire perché nel 2001 quando, come Ministro alle infrastrutture c'era
Pietro Lunardi avete venduto ai francesi il destino dell'Alitalia, l'ex compagnia di bandiera, oggi
distrutta, privatizzata e ridotta ad un logo, a un semplice brand, in cambio della realizzazione della
TAV.
Cosa fece l'ex ministro Lunardi dell'allora governo Berlusconi? La legge obiettivo per le grandi opere;
la legge n. 443 recante delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi
strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive, che tradotto vuol dire: «basta che ci
fate gettare cemento ovunque va tutto bene».
L'ex ministro Lunardi aveva una società, la Rocksoil, che cedette ai figli, e che ha sede, guarda caso,
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proprio qui vicino, in via dei Prefetti, dietro Montecitorio. E di cosa si occupa?
PRESIDENTE. La invito a concludere, senatrice.
MORONESE (M5S). Mi avvio a concludere.
Andando a leggere sul loro sito web si occupa di: costruzioni di gallerie, opere stradali, ferroviarie,
idrauliche e metropolitane, fondazioni, opere di contenimento, ponti, viadotti, insomma tutto quello
che serve per costruire la TAV.
Stando sempre  al  loro  sito  i  loro  clienti  sono:  Autostrade  S.p.a,  Impregilo,  Italferr,  la  CMC di
Ravenna, che è legata alla TAV e all'inutile Expo, quindi è legata alle cooperative rosse e al PD.
È chiarissimo che a voi, PD e PdL, e a tutti i partiti basta gettare cemento ovunque, vendere le aziende
di Stato, dire ai cittadini che i soldi per loro non ci sono mai, ed il pranzo è sempre servito per voi!
PRESIDENTE. La invito veramente a concludere, senatrice, altrimenti sono costretta a toglierle la
parola.
MORONESE (M5S). Un'ultima frase, signora Presidente.
Il Movimento 5 Stelle è qui per riprendersi queste istituzioni e cacciare dai palazzi tutto il malcostume
che ha avvelenato l'Italia, sotto tutti i punti di vista. Preparatevi che adesso vi verremo a prendere
anche a Bruxelles.(Applausi dal Gruppo M5S).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Airola. Ne ha facoltà.
AIROLA (M5S). Signora Presidente, colleghi, sono vent'anni che il popolo valsusino spiega le ragioni
per  cui  quest'opera  è  inutile.  A  nulla  sono  valse  innumerevoli  dimostrazioni,  una  produzione
sterminata  di  documenti  di  tutti  i  tipi,  redatti  da  professori  universitari,  scrittori,  intellettuali,
professionisti del settore, esperti, che hanno dimostrato quanto quest'opera sia inutile.
A nulla è valsa la dimostrazione che manca la prima, fondamentale necessità, che è la saturazione
dell'attuale linea. A nulla è valso tutto questo.
Poco  tempo  fa  un  assessore  comunale  di  Torino,  Ilda  Curti  del  PD,  che  veniva  attaccata  in
circoscrizione perché nell'area di Porta Palazzo manca la sicurezza, rispondeva che le dispiaceva, ma
tutte le Forze dell'ordine erano in Val di Susa.
Questo è quello che state facendo. (Applausi dal Gruppo M5S).
Avete sottratto risorse fondamentali, in questo momento di crisi, per la scuola e per la sicurezza, al fine
di mandare dei poliziotti a picchiare dei cittadini innocui in una valle per difendere degli interessi che
tutto sono fuorché italiani. Sono interessi che si rivolgono alle mafie internazionali e agli interessi
privatistici di multinazionali. Avete addirittura alzato voi politici il livello della tensione ed avete
cominciato a parlare di  eversione.  Immaginate,  se la  terza carica dello Stato arriva a definire il
Movimento 5 Stelle un movimento eversivo, cosa può fare su un popolo di cittadini. Siamo arrivati al
punto che al terzo valico della TAV, che vogliono costruire a Novi Ligure, è stato anche manganellato
un nostro senatore, Marco Scibona. (Applausi dal Gruppo M5S).
Noi siamo stanchi di questa cosa. Il popolo valsusino è stanco, gli italiani sono stanchi. Questi miliardi
che state buttando saranno veramente una delle colpe che non vi perdoneremo mai. Mai. (Applausi dal
Gruppo M5S).
L'unica utilità  di  quest'opera,  signori,  è  stata far  nascere in un popolo la coscienza che è ora di
mandarvi a casa, perché a questo Paese non siete serviti a nulla, se non a distruggerlo. (Applausi dal
Gruppo M5S).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha facoltà.
ORELLANA (Misto). Onorevoli colleghi, ci troviamo oggi ad esaminare l'Accordo tra il Governo
della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese per la realizzazione e l'esercizio di
una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, con allegati, firmato a Roma il 30 gennaio 2012.
Stando a quanto riportato dalla relazione introduttiva, il suo precipuo obiettivo è quello di regolare le
condizioni di realizzazione del progetto di collegamento ferroviario misto di merci e viaggiatori tra
Torino e Lione, nonché di fissare le condizioni di esercizio dell'opera una volta portata a termine. Non
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possiamo non ricordare che l'Accordo in oggetto costituisce espressamente «protocollo addizionale»
dell'Accordo  quadro  firmato  a  Torino  il  29  gennaio  2001,  ratificato  dall'Italia  con  la  legge  27
settembre 2002, n. 228, il quale all'articolo 1 recita che «l'entrata in servizio della Nuova Linea Torino
Lione dovrebbe aver luogo alla data di saturazione delle opere esistenti».
È evidente quindi che la saturazione della linea storica viene a configurarsi come condizione primaria
per la costruzione della nuova infrastruttura e, pertanto, come imprescindibile elemento per la stipula
dell'Accordo che oggi ci troviamo a ratificare.
La  domanda  che  dobbiamo  porci  oggi  appare  quasi  ridicola:  si  è  effettivamente  realizzata  la
precondizione? Siamo alla saturazione della linea storica? La risposta è: assolutamente no. Numerosi
studi e analisi di autorevoli esponenti del mondo accademico, sia da parte italiana che francese, hanno
ampiamente dimostrato il continuo calo dei flussi, sia passeggeri che merci, anche in previsione futura,
sulla linea ferroviaria in questione.
Più nel dettaglio, analizzando i dati a disposizione emerge chiaramente come, sulla tratta Torino-
Lione, si assiste da anni, anziché a una crescita, a una continua diminuzione del traffico merci e del
traffico passeggeri tra i due Paesi. Nel 2003 vi sono stati 1,5 milioni di passeggeri e 9,7 milioni di
tonnellate di merci;  nel 2010, 700.000 passeggeri (più del 50 per cento di calo) e 2,4 milioni di
tonnellate di merci (75 per cento in meno). Questa analisi, piuttosto deprimente, è stata confermata
anche da una nota tecnica della Corte dei conti, datata 1° agosto 2012, nella quale viene ribadita
l'inesistenza di flussi passeggeri-merci tali da giustificare quei 26 miliardi di euro preventivati dalla
Corte dei conti francese per portare a termine l'intera opera.
Ma certo è noto che, in fase di forte crescita economica, con un debito pubblico estremamente ridotto,
con manovre finanziarie che non ci vedono costretti  a raschiare il  fondo del barile,  con leggi di
stabilità non calibrate al centesimo per la paura di sprofondare nel baratro economico o rompere i
criteri che ci impone l'Europa, possiamo tranquillamente permetterci di dissipare 26 miliardi di euro
per la realizzazione di un'infrastruttura perfettamente superflua, inutile e dannosa per l'ambiente.
Vorrei  infine  soffermarmi  su  un  ultimo  aspetto,  ovvero  la  disciplina  della  costituzione  e  del
funzionamento del  promotore pubblico (esecutore e gestore finale della sezione transfrontaliera
dell'opera), previsto dall'articolo 6, al quale, stando a quanto stabilito al punto 6.5, sarà applicabile solo
la Costituzione francese. L'eventuale ratifica di questo Accordo avrà, quale conseguenza, la mancata
applicazione di tutta la normativa italiana di contrasto al fenomeno capillare della penetrazione, nelle
opere pubbliche, della mafia, della 'ndrangheta e della camorra poiché l'intera legislazione antimafia
non sarà applicabile.
Una netta preponderanza dell'ordinamento francese si evince anche con riferimento all'articolo 10, il
quale, tra l'altro, statuisce la cessione di sovranità da parte del Governo italiano al Governo francese
sulle aree interessate alla «costruzione, l'esistenza, la manutenzione, l'esercizio, la sicurezza e la
sicurezza ASAT delle opere della sezione transfrontaliera». «Il diritto applicabile per i danni causati a
chiunque» sarà  dunque quello  francese.  In  sostanza,  al  soggetto  leso in  territorio  italiano verrà
applicata la normativa francese, con buona pace dei principi fondamentali contenuti all'interno della
nostra Carta costituzionale; tale aspetto,  che è stato oggetto della pregiudiziale,  è stato però già
bocciato.
Per quel che concerne la normativa applicabile in tema di condizioni di lavoro e di occupazione del
personale,  il  principio  territoriale  viene  formalmente  sancito  come  regola  generale  del  diritto
applicabile;  tuttavia,  l'enorme discrezionalità  attribuita  precedentemente  al  promotore,  che,  per
esempio, potrà scegliere dove far partire l'esecuzione dei lavori, è talmente ampia da trasformarsi in
una sorta di regola generale di applicazione del diritto francese a tutte le «condizioni di lavoro e di
occupazione del personale»; qui anche i nostri sindacati dovrebbero dire qualcosa.
Ho avuto modo di ascoltare l'intervento del commissario straordinario Cottarelli in Commissione
bilancio in merito alle procedure di revisione della spesa pubblica. Mi è sembrato di capire che la
parola  d'ordine  della  nuova  spending  review  sarà  «efficientamento»:  minimizziamo i  costi  per
migliorare i servizi, evitiamo duplicazioni nell'erogare i servizi, tagliamo organi inutili, poniamo
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maggior criterio nell'acquisto di beni e servizi da parte della pubblica amministrazione (tra l'altro, di
sfuggita, ha anche nominato eventuali «contributi» prelevati a partire dalle pensioni annue pari a
26.000 euro, ma questa è un'altra storia). Sarà un mio limite, ma non riesco a coniugare il principio
dell'efficientamento, che guiderà il commissario straordinario e quindi il Governo, in quest'opera di
contenimento della spesa pubblica, con lo sperperare 27 miliardi per un'infrastruttura, superflua,
dannosa per l'ambiente e lesiva della sovranità nazionale.
Concludo, quindi, con un appello: se questo deve essere l'Esecutivo del «cambiare passo» e della
«volta  buona»,  che  lo  sia  davvero  e  impedisca,  con  una  scelta  -  a  questo  punto  sì  -  difficile  e
coraggiosa, ma dettata dall'amore per il nostro Paese, la costruzione di questo inutile quanto costoso
(ahimè, non solo in termini economici) scempio per l'Italia. (Applausi dal Gruppo M5S).
PRESIDENTE. Rinvio il  seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
(Alcuni  senatori  del  Gruppo M5S espongono dei  fogli  recanti  la  scritta:  «No TAV»).  Senatore
Santangelo, metta via quel foglio. Anche la senatrice dietro di lei è invitata a fare la stessa cosa.

Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
SIMEONI (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SIMEONI (M5S). Onorevoli colleghi, da qualche giorno i mass media riportano notizie di un'epidemia
attualmente in corso nel cuore dell'Africa, in particolare in Guinea, di virus ebola. I morti sarebbero
già 80 (questo discorso era stato preparato per giovedì e oggi ci sono 15 morti in più) e 122 sono i casi
sospetti, secondo i dati riportati dal «Corriere della Sera», che a sua volta cita come fonte un dirigente
del Governo del Paese. (Alcuni senatori del Gruppo M5S espongono dei fazzoletti con la scritta: «No
TAV»).
PRESIDENTE. Scusi senatrice, invito i suoi colleghi di Gruppo a eliminare i fazzoletti con le scritte
perché non sono consentiti. Senatore Santangelo, vi invito a riporli per far continuare la vostra collega,
che sta trattando un argomento molto serio.
SIMEONI (M5S). II contagio si sta diffondendo in Sierra Leone e Liberia ed il Senegal ha deciso di
chiudere le frontiere. Il Marocco ha iniziato ad intensificare i controlli, ma sappiamo che i numeri in
Africa sono approssimativi e le organizzazioni sanitarie sono spesso solo di facciata. È difficile quindi
fare diagnosi, difficile contare i colpiti e le reali cause di morte. Desidero ricordare, se ce ne fosse
bisogno, che il virus in questione causa febbre emorragica; è quasi sempre letale e non esiste terapia.
L'unica certezza è che in poco tempo l'emorragia causata dal virus dilaga nell'organismo colpito e che
la morte sopraggiunge senza che medici e infermieri possano fare molto, essendo essi stessi esposti al
contagio. Inutile dire che se il contagio dovesse arrivare a toccare le coste del Nord Africa, il nostro
Paese, soggetto ad immigrazione clandestina incontrollata, sarebbe in gravissimo pericolo: nessun
protocollo medico è valido abbastanza per contenere il virus dell'ebola, ragione per la quale è il virus
più temuto in caso di uso per fini terroristici. Auspico che il Governo prenda al più presto delle misure
per prevenire questa minaccia pericolosissima, magari con un cordone sanitario.
Vi  lascio  con un ultimo monito,  le  parole  di  un  esperto  di  epidemie  di  Medici  senza  frontiere,
associazione che è già presente sul luogo dell'epidemia: «A diffondersi in Guinea è il ceppo Zaire del
virus di Ebola: il più aggressivo e mortale. Uccide più di 9 pazienti su 10». (Applausi dal Gruppo
M5S).
NUGNES (M5S). Domando di parlare. (Alcuni senatori del Gruppo M5S espongono dei fogli recanti
la scritta: «No TAV»).
PRESIDENTE. Vi prego di eliminare i cartelli.

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.1. Seduta n. 225 (pom.) dell'08/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 125

http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=6472
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29181
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=6472
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29181
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29147


Ne ha facoltà.
NUGNES  (M5S).  Signora  Presidente,  ci  chiedevamo  chi  è  la  Guidi,  ministro  dello  sviluppo
economico? La Guidi possiamo definirla un simbolo dei tempi, icona del Governo delle grandi intese:
com'è noto, la voleva Berlusconi a destra e l'ha presa Renzi a sinistra, ed è difesa da Del Rio. Ma è
anche icona del conflitto d'interessi: Ministro dello sviluppo economico che si deve interessare di
Strategia energetica nazionale. È stata a capo dell'azienda di famiglia, la Ducati energia SpA, che si
interessa, appunto, di energia; già presidente nazionale dei giovani industriali nel 2008.
Il potenziale conflitto di interessi in merito alle scelte che dovrà compiere in veste di Ministro è
enorme. La sua azienda, infatti, opera in tutti i settori controllati dal Ministero dello sviluppo: energia,
elettrica, eolico, meccanica di precisione, elettronica. Vende i suoi prodotti ai grandi gruppi pubblici di
cui lo Stato è ancora azionista di maggioranza o di riferimento attraverso il Ministero dell'economia:
prodotti per ENEL, Poste, Ferrovie dello Stato e Comuni. Può in questa veste la signora parlare di
strategie  energetiche?  Possono essere  gli  italiani  sereni  sulle  scelte  che  dovrà  fare  a  vantaggio
esclusivo del bene del Paese?
Ma la Ministra è anche icona della globalizzazione e della delocalizzazione industriale. La Ducati
energia in Italia ha solo 250 addetti e 800 all'estero (in Croazia, in India, in Romania, in Argentina, con
joint  venture  importanti).  Perché?  Perché  l'azienda  sostiene  la  multilocalizzazione,  evitando
accuratamente di parlare esplicitamente di delocalizzazione - «Questo è il mondo», si giustifica la
Guidi: gli italiani possono stare sereni - e sembra che in Croazia abbia utilizzato anche fondi statali.
La Guidi è colei che tempo fa disse di Marchionne che ha avuto il merito di aver stigmatizzato il fatto
che in Italia abbiamo regole vecchie, e parlava delle conquiste dei lavoratori.
Dubitiamo che il nuovo Ministro saprà dirci come riportare il lavoro in Italia, vista la sua filosofia
aziendale.  Ma  la  cosa,  signori,  che  davvero  al  momento  ci  inquieta  tanto  sono  le  sue  recenti
affermazioni sui giacimenti di idrocarburi al Sud, dalla Basilicata alla Calabria, una ricchezza che vale
oro, dice la signora. Secondo lei, infatti, la Basilicata, come è arcinoto, è una zona molto sfruttata ma
molto, molto ricca: è vero? Lo sappiamo tutti. Occorre - continua - sfruttare petrolio e gas; l'industria
serve quanto il turismo, dimenticando che gli idrocarburi nei nostri suoli e nei nostri mari sono scarsi,
sporchi, e cattivi, di cattivissima qualità, che mettono a repentaglio, inutilmente, altre economie,
l'ambiente e la salute. Ma lei sembra non saperlo; per l'industriale Ministra l'energia del Sud è oro. E
allora basta con veti ed immobilismo, con questo ambientalismo che frena l'economia.
A ragion del vero, dopo il giuramento al Quirinale, la Guidi si è dimessa da tutte le cariche operative
della Ducati energia e dal consiglio del Fondo italiano di investimento. Ma basterà un pezzo di carta a
liberarsi dell'eredità lobbistica?
Se è da qui che si riparte per la nuova Strategia energetica nazionale noi non siamo affatto sereni, ma
tranquilli: vinciamo noi. (Applausi dal Gruppo M5S).
ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARRIGONI (LN-Aut).  Signora  Presidente,  a  seguito  di  un'operazione  durata  anni,  denominata
«Metastasi», la scorsa settimana, e precisamente mercoledì 2 aprile, la Direzione distrettuale antimafia
di Milano ha posto in arresto dieci persone in provincia di Lecco, tra cui il sindaco della città di
Valmadrera e un consigliere provinciale della città capoluogo, Lecco. Le accuse sono pesantissime:
associazione per delinquere di stampo mafioso, corruzione, concussione ed estorsione.
Siccome  le  istituzioni  devono  fare  fronte  comune  per  contrastare  ed  estirpare  questo  cancro,
soprattutto se in esse infiltrato, e visto che la 'ndrangheta calabrese torna prepotentemente nella stessa
città dopo vent'anni che era stata debellata,  ho presentato il  giorno successivo, giovedì 3 aprile,
l'interrogazione 4-02004 al ministro Alfano affinché senza indugio - e intervengo questa sera per
sollecitarlo - istituisca una commissione di accesso per le amministrazioni comunali interessate, per
verificare se gli atti sono stati condizionati e, dunque, per accertare se esistono i presupposti per lo
scioglimento dei due consigli comunali. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
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Allegato A
MOZIONE

Mozione su iniziative a sostegno dei territori confinanti con la Svizzera
(1-00214) (testo 2) (03 aprile 2014)
Approvata
BITONCI, CANDIANI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CENTINAIO, 
COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI, 
BIGNAMI, D'ADDA, FORMIGONI, DEL BARBA, BARANI, MICHELONI, PEGORER, 
CARRARO, MIRABELLI, DE MONTE. -
            Il Senato,
                    premesso che:
            le aree delle province di Varese, Como, Sondrio e Verbano-Cusio-Ossola di confine con la
Svizzera rappresentano ad un tempo situazioni di difficoltà competitiva rispetto ai confinanti territori
svizzeri e realtà estremamente importanti quanto a capacità di traino dell'intero sistema economico del
Paese;
            la crisi economica italiana porta un crescente numero di attività economiche, non solo
frontaliere, a varcare la frontiera in cerca di lavoro, e a trasferire la propria attività oltre confine,
beneficiando di sistemi fiscali a minor carico, con costo del lavoro più basso e quindi recuperata
competitività;
            recentemente la Camera di commercio, industria e agricoltura di Varese ha affrontato il tema
dei rapporti economici delle zone di confine attraverso un apposito tavolo per la competitività e lo
sviluppo;
            lo scenario valutato mostra chiaramente che lo spostamento delle attività produttive poco oltre
il confine nazionale italiano non è esclusivamente da ricondurre a temi generali, ma anche ad un
quadro politico istituzionale svizzero più stabile e affidabile, e soprattutto alla consolidata presenza di
sistemi amministrativi a minore carico burocratico, fiscale e anche ad una bolletta energetica molto
meno pesante;
            le società svizzere, ad esempio, pagano imposte ad aliquote variabili, a seconda della loro
attività e ubicazione, con un carico fiscale che varia tra il 16 e il 25 per cento, e il cuneo fiscale che

Disegni di legge, annunzio di presentazione
PRESIDENTE. Comunico che è stato presentato il seguente disegno di legge:
dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca:
«Conversione in legge del decreto-legge 7 aprile 2014, n. 58, recante misure urgenti per garantire il
regolare svolgimento del servizio scolastico» (1430).

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
PRESIDENTE.  Le  mozioni,  interpellanze  e  interrogazioni  pervenute  alla  Presidenza  saranno
pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 9 aprile 2014
PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
(Vedi ordine del giorno)
La seduta è tolta (ore 19,57).
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incide sul costo del lavoro è di più basso di oltre il 25 per cento;
            il Ticino, in questo scenario, è il terzo miglior cantone della Svizzera (dal punto di vista fiscale)
e rappresenta un punto di riferimento per il trasferimento delle attività economiche dei confinanti
territori italiani, che sono quindi ulteriormente impoveriti nella propria capacità economica e fiscale;
            per un sempre maggiore numero di attività economiche la Confederazione elvetica, e il Canton
Ticino in particolare, oggi rappresenta un territorio rispettoso e premiante per chi ha voglia di lavorare:
bassa pressione fiscale ed efficienza del sistema Paese sono una calamita sempre più potente;
            così, anche a causa della crisi, negli ultimi anni l'emigrazione è tornata a crescere, e dall'inizio
del 2012 a oggi sono quasi 6.000 gli italiani che hanno ottenuto la residenza in Svizzera, per la
maggior parte in Ticino, nei Grigioni e nel Vallese, i cantoni confinanti in cui si parla la lingua
italiana;
            da anni la Svizzera ha inoltre adottato speciali politiche per attirare investimenti: ne è un
esempio il progetto "Copernico", che da solo, dal 1997 al 2012, ha portato 113 aziende italiane in
canton Ticino;
            l'analisi dei dati oggettivi dell'attuale difficile situazione economica e sociale fa ritenere quindi
quanto mai necessaria l'individuazione di specifici provvedimenti di legge atti a contenere il costante
impoverimento economico delle zone della Lombardia confinanti con la Svizzera, generato dallo
spostamento delle attività economiche oltre confine nazionale nel territorio svizzero contermine,
            impegna il Governo ad attivarsi in sede comunitaria al fine di verificare l'attuabilità di un
sistema fiscale di compensazione e competitività, per i territori della Lombardia e del Verbano-Cusio-
Ossola di confine con la Svizzera, così come per altri territori transfrontalieri, mediante introduzione di
norme atte a stabilire uno speciale regime fiscale e amministrativo mitigato e semplificato per le
attività economiche, al fine di compensare il divario competitivo esistente.
 
 
DISEGNO DI LEGGE
Modifica all'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo
2010, n. 66, e altre disposizioni in materia di parametri fisici per l'ammissione ai concorsi per il
reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco (733)
ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE (*)

Art. 1.
    1. Al fine di sostituire il requisito dei limiti di altezza per il reclutamento del personale delle Forze
armate,  previsto  dall'articolo 587 del  testo  unico delle  disposizioni  regolamentari  in  materia  di
ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, con
parametri  atti  a  valutare  l'idoneità  fisica  del  candidato  al  servizio,  la  lettera  d)  del  comma  1
dell'articolo 635 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010,
n. 66, è sostituita dalla seguente:
        «d) rientrare nei parametri fisici correlati alla composizione corporea, alla forza muscolare e alla
massa metabolicamente attiva, secondo le tabelle stabilite dal regolamento».
    2. Con regolamento da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai
sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su
proposta dei Ministri della difesa, dell'interno, dell'economia e delle finanze e delle politiche agricole
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro delegato per le pari
opportunità, sono apportate al citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15
marzo 2010, n. 90, le modificazioni necessarie per adeguarlo alla disposizione di cui al comma 1 del
presente articolo. Lo schema di regolamento è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere delle
Commissioni parlamentari competenti per materia. Il parere deve essere espresso entro trenta giorni
dalla data di trasmissione. Decorso tale termine, il regolamento può essere comunque adottato.
    3. Al fine di evitare ogni forma di discriminazione e garantire la parità di trattamento, il regolamento
di cui al comma 2 stabilisce parametri fisici unici e omogenei per il reclutamento del personale delle
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Forze armate e per l'accesso ai ruoli del personale delle Forze di polizia ad ordinamento militare e
civile e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, potendo differenziarli esclusivamente in relazione al
sesso maschile o femminile del candidato; dalla data di entrata in vigore del medesimo regolamento
sono conseguentemente abrogati gli articoli 3, 4 e 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 22 luglio 1987, n. 411, e successive modificazioni.
    4.  Nelle  more  dell'entrata  in  vigore  delle  nuove  disposizioni  recanti  i  parametri  fisici  per  il
reclutamento del personale delle Forze armate, delle Forze di polizia ad ordinamento militare e civile e
del  Corpo  nazionale  dei  vigili  del  fuoco,  che  devono  entrare  in  vigore  contemporaneamente,
continuano ad applicarsi i limiti di altezza previsti dalla vigente normativa.
________________
(*) Approvato, nel testo emendato, il disegno di legge composto del solo articolo 1
EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
1.101
DI BIAGIO (*)
Respinto
Al comma 1, lettera d), sopprimere le seguenti parole: «correlati alla composizione corporea, alla forza
muscolare e alla massa metabolicamente attiva,».
________________
(*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Divina
1.100
DI BIAGIO
V. testo 2
Al comma 1, lettera d), sopprimere le seguenti parole: «correlati alla composizione corporea, alla forza
muscolare e alla massa metabolicamente attiva,» e al  comma 2 sostituire la parola: «tre» con la
seguente:«dodici».
1.100 (testo 2)
DI BIAGIO
Approvato
Al comma 2 sostituire la parola: «tre» con la seguente: «sei».
1.102
DI BIAGIO
V. testo 2
Al comma 2 sostituire la parola: «tre» con la seguente: «dodici».
1.102 (testo 2)
DI BIAGIO
Ritirato
Al comma 2 sostituire la parola: «tre» con la seguente: «sei».
1.300
AMATI
Ritirato
Al comma 3, dopo le parole: «stabilisce parametri fisici» sopprimere le parole: «unici e».
1.301
AMATI
Ritirato
Al comma 3, dopo le parole: «corpo nazionale dei Vigili del Fuoco, potendo» sostituire la parola:
«differenziarli» con le parole: «prevedere differenziazioni all'interno di tali parametri».
1.103
CAPACCHIONE
Ritirato
Sopprimere il comma 4.
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1.104
CAPACCHIONE
Ritirato
Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
        «14-bis. Per i concorsi interni riservati al personale già in servizio in una Forza Armata o di
Polizia, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge non si applicano le distinzioni
concernenti il requisito dell'altezza tra la categoria di appartenenza e quella a cui si intende accedere
previsti dalla vigente normativa».
G1.100
CANDIANI, BITONCI, STUCCHI, STEFANI, DIVINA, COMAROLI, CALDEROLI, ARRIGONI, 
BELLOT, VOLPI, CONSIGLIO, CENTINAIO, BISINELLA, CROSIO, STEFANO, BONFRISCO 
(*)
Non posto in votazione (**)
        Il Senato,
        premesso che:
            il presente disegno di legge tratta di un argomento attinente ai concorsi per l'immissione in
servizio di nuove forze dell'ordine.
        L'occasione è quanto mai appropriata per ribadire che:
            in occasione dell'esposizione universale di Milano 2015 - «Expo Milano 2015» - è stata
autorizzata una capacità assunzionale 55 per cento del turn over il comparto sicurezza-difesa, in virtù
del  fatto  che  un  evento  di  tale  dimensione  richiede  necessariamente  un  incremento  delle  forze
dell'ordine presenti nella città protagonista della manifestazione, senza che questa esigenza pregiudichi
il livello di sicurezza nelle altre aree del Paese;
            nella legge di stabilità sono state previste importanti risorse economiche anche per le dotazioni
di mezzi e logistica oltre che per strutture e servizi;
            tralasciando il fatto che non sarebbe opportuno in base alle suddette norme richiamate, allo
stato attuale, non sussistono più i sufficienti tempi tecnici per portare a termine una nuova procedura
concorsuale finalizzata al reclutamento di diverse centinaia di allievi agenti di pubblica sicurezza, in
quanto i medesimi dovrebbero prima essere avviati a corsi di addestramento e non sarebbero quindi di
fatto operativi prima del dicembre 2015;
            affinché il protocollo «Milano Expo 2015 - Mafie free» e l'incremento di personale delle forze
dell'ordine possano essere operativi in tempo utile per l'esposizione che si terrà il prossimo anno, è
invece necessario che gli allievi agenti siano avviati ai corsi entro il mese di aprile di quest'anno;
            a tal proposito, si ricorda che vi sono diverse graduatorie di merito in corso di validità nelle
quali risultano essere disponibili candidati idonei immediatamente arruolabili tra cui 512 candidati
idonei non vincitori, oltre alle seconde aliquote e VFP4 idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento
di 964 allievi agenti, bandito lo scorso marzo 2013;
            l'ampliamento e lo scorrimento delle graduatorie vigenti garantirebbe la copertura delle unità
necessarie di agenti di pubblica sicurezza per il prossimo giugno 2014, quindi in tempo utile per
l'Esposizione universale di Milano;
            simile  soluzione  è  stata,  peraltro,  adottata  mediante  decreto  dirigenziale  dall'Arma dei
Carabinieri, la quale ha avviato una nuova procedura di arruolamento mediante scorrimento degli
idonei della graduatoria 2012 per 1886 allievi carabinieri. Nella fattispecie, non solo sono stati assunti
i vincitori, ma anche 48 idonei non vincitori, ovvero tutti i restanti idonei presenti nella graduatoria,
che è stata così esaurita;
            va anche tenuto conto dei princìpi di economicità e speditezza dell'azione amministrativa e
della  necessità  di  contenere  i  costi  gravanti  sull'amministrazione pubblica  per  la  gestione delle
procedure di reclutamento e addestramento di nuovi agenti di pubblica sicurezza;
            sull'iniziativa oggetto del presente ordine del giorno, sono intervenuti con interrogazioni e
interpellanze parlamentari di più gruppi politici, a significare la convergenza e l'importanza di una
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soluzione di sblocco della situazione in essere.
        Tutto ciò premesso e considerato:
        impegna il Governo:
            ad intraprendere ogni iniziativa utile a soddisfare le conclamate esigenze di rafforzamento della
sicurezza, connesse con l'organizzazione dell'Esposizione Universale di Milano 2015, procedendo con
le assunzioni dei candidati idonei non vincitori, delle seconde aliquote e VFP4 idonei dell'ultimo
concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, bandito lo scorso marzo 2013, al fine di consentire
l'impiego di queste nuove forze dell'ordine in occasione dell'esposizione universale «Expo Milano».
________________
(*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori De Cristofaro, Puglia e i senatori del Gruppo
GAL
(**) Accolto dal Governo come raccomandazione
G1.101
PEZZOPANE,  ALBANO,  SPILABOTTE,  MORGONI,  D'ADDA,  GIACOBBE,  SCALIA,  
RICCHIUTI,  ROMANO,  ORRU',  CAPACCHIONE,  LO  GIUDICE,  MATTESINI,  SOLLO,  
VALENTINI, PADUA, BERTUZZI, Elena FERRARA (*)
Non posto in votazione (**)
Il Senato,
        premesso che:
            in occasione dell'esposizione universale «Expo Milano 2015» è stata autorizzata una capacità
assunzionale del 55 per cento del turn over, per il comparto sicurezza-difesa nella Polizia di Stato, in
virtù del fatto che un evento di tale dimensione richieda necessariamente un incremento delle forze
dell'ordine presenti nella città protagonista della manifestazione, senza che questa concentrazione
pregiudichi il livello di sicurezza nelle altre aree del Paese;
            all'interno della legge di stabilità per il  2014 (legge n. 147 del 2013) sono state previste
importanti risorse economiche anche per le dotazioni di mezzi e la logistica, e per le strutture e i
servizi;
            perché il protocollo «Milano Expo 2015 - Mafie free» e l'incremento di personale delle forze
dell'ordine possano essere operativi in tempo utile per l'esposizione che si terrà il prossimo anno, è
necessario che gli allievi agenti siano avviati ai corsi entro il mese di aprile 2014;
            a tal proposito, si ricorda che vi sono, ad oggi, diverse graduatorie di merito in corso di validità
nelle quali  risultano essere disponibili  candidati  idonei  immediatamente arruolabili  tra  cui:  512
candidati  idonei  non vincitori,  oltre  alle  seconde aliquote e volontari  in ferma prefissata idonei
dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, bandito nel mese di marzo 2013;
            l'arruolamento di tale personale consentirebbe il rispetto dei tempi necessari all'attuazione del
protocollo e garantirebbe un risparmio di spesa per l'amministrazione, rispetto ad altre e diverse
soluzioni, in quanto non si renderebbero necessarie le visite mediche di controllo;
            sarebbe forse utile e necessario, pertanto, effettuare una rettifica della graduatoria finale del
concorso per 964 allievi agenti della Polizia di Stato, ampliandola ai candidati risultati idonei alle
prove di efficienza fisica ed agli accertamenti dell'idoneità fisica, psichica ed attitudinale, con la
relativa posizione in graduatoria ed il voto finale risultante dalla somma dei voti della prova scritta e
della valutazione titoli;
            in conclusione, affinché si possano ridurre i costi gravanti sull'amministrazione (Ministero
dell'interno)  ed  allo  stesso  tempo garantire  le  esigenze  di  quest'ultima,  l'operazione  più  logica
risulterebbe quella di assumere immediatamente le restanti 674 unità (160 vincitori in seconda aliquota
più 512 idonei non vincitori) dichiarate idonee all'ultima procedura concorsuale per il concorso di
allievi agenti della Polizia di Stato, ricordando per l'ennesima volta che la recentissima idoneità
conseguita permetterebbe l'immediata assunzione degli interessati evitando la necessità di effettuare
anche le visite mediche di controllo per il mantenimento dell'idoneità psicofisica, come invece è stato
fatto per il concorso dell'Arma dei Carabinieri citato;
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            in subordine, occorre rinnovare la validità della graduatoria per almeno i prossimi 3 anni e
provvedere allo scorrimento della stessa a copertura dei fabbisogni di personale;
            considerando altresì il ruolo essenziale svolto nel corso di questi anni dalle forze di polizia
nelle aree del nostro Paese in cui si sono verificate emergenze o calamità naturali,
        impegna il Governo:
            a valutare l'opportunità di procedere con le assunzioni dei candidati idonei non vincitori, delle
seconde aliquote e VFP4 idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, al fine di
consentire l'impiego di queste nuove forze dell'ordine in occasione dell'esposizione universale Expo
Milano 2015, nonché nelle aree di emergenza.
________________
(*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Stefano, De Cristofaro e Romano
(**) Accolto dal Governo come raccomandazione.
G1.102
GASPARRI, ZANETTIN, ALICATA (*)
Non posto in votazione (**)
Il Senato,
            in sede di discussione del disegno di legge n. 733-A recante « Modifica all'articolo 635 del
codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e altre disposizioni
in materia di parametri fisici per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze armate, nelle
Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco»
        premesso che:
            in occasione dell'esposizione universale di Milano 2015 - «Expo Milano 2015» - è stata
autorizzata una capacità assunzionale del 55 per cento del turn over per il comparto sicurezza-difesa,
per far si che la sicurezza di un evento di tale portata non pregiudichi quella delle altre aree d'Italia;
            per essere operativi in vista dell'evento che si terrà il prossimo anno e del protocollo «Milano
expo 2015 - Mafie free» il personale deve essere avviato ai corsi entro aprile 2014;
            vi  sono  disponibili  nelle  diverse  graduatorie  candidati  idonei  e  quindi  arruolabili
immediatamente 512 candidati idonei non vincitori oltre alle seconde aliquote, e volontari in ferma
prefissata idonei dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, bandito nel mese di
marzo 2013 per il quale basterebbe dunque ampliare la graduatoria;
            simile soluzione è già stata adottata mediante decreto dirigenziale dell'Arma dei carabinieri la
quale ha avviato una nova procedura di arruolamento mediante scorrimento di graduatoria,
        impegna il Governo a valutare l'opportunità di procedere con l'assunzione dei candidati idonei
non vincitori, delle seconde aliquote e dei VFP4 idonei all'ultimo concorso per l'arruolamento di 964
allievi agenti, per poter consentire l'impegno delle suddette Forze di polizia a tutela della sicurezza
dell'esposizione universale Expo Milano 2014 e in altre zone a rischio sicurezza, considerato che
l'arruolamento  di  questo  personale  permetterebbe  di  rispettare  i  tempi  necessari  e  un  sensibile
risparmio per l'amministrazione.
________________
(*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Cardiello, Razzi, Caliendo e Barani.
(**) Accolto dal Governo come raccomandazione
EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO
L'ARTICOLO 1
1.0.100
MARTON, SANTANGELO
Respinto
Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 1-bis.
(Modifiche in materia di limiti anagrafici per il reclutamento dei marescialli e dei volontari)

        1. Alla lettera a) del comma 4 dell'articolo 682 del codice dell'ordinamento militare, di cui al
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decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, il punto 2) è sostituito dal seguente:
        "2) non hanno compiuto il 30º anno di età. Per coloro che hanno già prestato servizio militare
obbligatorio o volontario il limite massimo è elevato a 32 anni, qualunque grado rivestono";
        2. Al comma 1 dell'articolo 697 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo
15 marzo 2010, n. 66, la lettera a) è sostituita dalla seguente:
            "a) età non superiore a trenta anni;".
        3. Al comma 1 dell'articolo 700 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo
15 marzo 2010, n. 66, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
        "b) età non superiore ai trentadue anni compiuti.".
        4. Il Governo, su proposta del Ministro della Difesa, è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla
data di entrata in vigore della presente legge, gli atti legislativi e regolamentari strettamente necessari
per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo».
        Conseguentemente, sostituire il titolo del disegno di legge con il seguente: «Modifiche al codice
dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e altre disposizioni in
materia di parametri fisici ed anagrafici per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle Forze
armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco».
 
 
DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL
DISEGNO DI LEGGE N. 733
Modifiche al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, in
materia di abbassamento dei limiti di altezza per l'ammissione ai concorsi per il reclutamento nelle
Forze armate (615)
ARTICOLI

Art. 1.
    1. Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono
apportate le seguenti modificazioni:
        a) all'articolo 635, comma 1, lettera d), sono aggiunte, infine, le seguenti parole: «secondo i criteri
stabiliti dall'articolo 635-bis»;
        b) dopo l'articolo 635 è inserito il seguente:
    «Art. 635-bis. - (Criteri per la fissazione dei limiti di altezza per l'ammissione ai concorsi per il
reclutamento del personale delle Forze armate). - 1. I limiti di altezza per l'ammissione ai concorsi per
il reclutamento delle Forze armate di cui all'articolo 635, comma 1, lettera d), sono stabiliti sulla base
delle seguenti disposizioni:
        a) previsione di un limite minimo di altezza, per entrambi i sessi, non superiore a metri 1,50;
        b) eventuale previsione di un limite minimo di altezza differenziato in ragione dell'indice di
massa corporea, comunque non superiore a metri 1,55;
        c) possibilità di derogare ai limiti di cui alle lettere a) e b) esclusivamente per l'assunzione di
personale da adibire a mansioni e qualifiche speciali ovvero per il reclutamento di specifiche categorie
di militari le cui peculiarità operative richiedano la fissazione di limiti superiori a quelli stabiliti dalle
suddette lettere;
        d) previsione, in relazione alle deroghe di cui alla lettera c), di una differenziazione dei limiti
minimi tra uomini e donne idonea ad evitare discriminazioni nei confronti delle donne nell'accesso alla
carriera militare;
        e) revisione quinquennale dei limiti di cui alle lettere a) e b), sulla base della media nazionale
dell'altezza rilevata dall'Istituto nazionale di statistica;
        f) eventuale previsione di limiti massimi di altezza per l'assunzione di personale da adibire a
mansioni e qualifiche speciali esistenti, ovvero per il reclutamento di specifiche categorie di militari le
cui peculiarità operative richiedano la fissazione di limiti massimi, purché in misura non inferiore, per
entrambi i sessi, a metri 1,90 per gli ufficiali piloti della Marina e per gli ufficiali dei ruoli naviganti
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normale e speciale dell'Aeronautica, e a metri 1,95 per gli ufficiali, sottufficiali e volontari di truppa
della Marina».

Art. 2.
    1.  Entro  tre  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge il  Ministro  della  difesa
stabilisce, con proprio decreto, emanato di concerto con il Ministro per le pari opportunità e sentito il
Ministro dell'interno,  le  modifiche al  testo  unico delle  disposizioni  regolamentari  in  materia  di
ordinamento  militare,  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  15  marzo  2010,  n. 90,
necessarie all'attuazione dell'articolo 635-bis del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto
legislativo n. 66 del 2010, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b) della presente legge.

Art. 3.
    1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo presenta alle
Camere una relazione sulle modalità di attuazione della presente legge, indicando:
        a) i dati quantitativi e qualitativi concernenti la previsione delle deroghe di cui all'articolo 635-bis
, comma 1, lettera c), del citato codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo n. 66 del
2010, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), della presente legge;
        b) i parametri scientifici adottati per la fissazione del limite di cui all'articolo 635-bis, comma 1,
lettera c)  del citato codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010,
introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera b), della presente legge, in relazione all'indice di massa
corporea.
 
 
DISEGNO DI LEGGE
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della
Repubblica francese per la realizzazione e l'esercizio di una nuova linea ferroviaria Torino-Lione, con
Allegati, fatto a Roma il 30 gennaio 2012 (1164)
PROPOSTA DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
QP1
SCIBONA,  SANTANGELO,  CIOFFI,  CASTALDI,  MOLINARI,  VACCIANO,  AIROLA,  
BERTOROTTA,  BLUNDO,  BOTTICI,  BUCCARELLA,  BULGARELLI,  CAPPELLETTI,  
CATALFO, CIAMPOLILLO, COTTI,  CRIMI, DE PIETRO, DONNO, ENDRIZZI,  FATTORI, 
FUCKSIA,  GAETTI,  GIARRUSSO,  GIROTTO,  LEZZI,  LUCIDI,  MANGILI,  MARTELLI,  
MARTON,  MONTEVECCHI,  MORONESE,  MORRA,  NUGNES,  PAGLINI,  PETROCELLI,  
PUGLIA, SERRA, SIMEONI, TAVERNA
Respinta
Il Senato,
        premesso che:
            il disegno di legge n. 1164 reca la ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana e il Governo della Repubblica francese per la realizzazione e l'esercizio di una
nuova linea ferroviaria Torino-Lione, con Allegati, fatto a Roma il 30 gennaio 2012;
            tale Accordo, come recita la relazione introduttiva, è volto a "disciplinare le condizioni di
realizzazione del progetto di collegamento ferroviario misto di merci e viaggiatori tra Torino e Lione,
nonché le condizioni di esercizio di tale opera una volta realizzata. In particolare, oggetto dell'Accordo
sono la sezione transfrontaliera della parte comune italo-francese dell'opera compresa tra le stazioni di
Saint-Jean-de-Maurienne in Francia e di Susa-Bussoleno in Italia, nonché i raccordi alle linee esistenti;
l'Accordo contiene inoltre la disciplina della costituzione e del funzionamento del Promotore pubblico,
che avrà poi la qualifica di gestore della sezione transfrontaliera della parte comune italo-francese.";
            non si deve ignorare che la ratifica di un Accordo internazionale conduce all'immissione,
nell'ordinamento giuridico ratificante - italiano - di norme che possono essere in contrasto con la
nostra Costituzione. Su tale effetto di immissione giova ricordare che all'Accordo bilaterale de quo e
alle contenute disposizioni di limitazioni di sovranità sul territorio italiano in favore della Francia, non
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trovano applicazione gli artt.  10 e 11 della Costituzione, non essendo il  predetto accordo diretta
espressione di alcuna delle Convenzioni Europee o internazionali;
            ciò detto,  l'immissione di nuove norme nel nostro ordinamento giuridico trova un limite
invalicabile nella necessità di garantire i "principi fondamentali dell'ordinamento costituzionale" e i
"diritti inalienabili della persona" di tutti i cittadini italiani, anche quelli che vivono e operano in Val di
Susa;
            pertanto tutte le disposizioni contenute nel predetto Accordo bilaterale, come ben descritto
dalla Corte costituzionale con sentenza 22.3.2001 n. 73 (paragrafo 3.1 del "Considerato in diritto"),
incontrano, quale inevitabile ostacolo al loro ingresso nell'ordinamento italiano, i «principi supremi
dell'ordinamento costituzionale  dello  Stato» che,  insieme ai  «diritti  inalienabili  della  persona»,
costituiscono infatti il  limite all'ingresso in Italia anche delle norme internazionali generalmente
riconosciute (si vedano anche le sentt. n. 30 e 31 del 1971; sentt. n. 12 e 195 del 1972; sent. n. 175 del
1973; sent. n. 16 del 1978; sentt. n. 16 e 18 del 1982);
            ciò premesso alcune delle disposizioni contenute nel menzionato Accordo sollevano non poche
perplessità nonché gravi motivi di contrasto con i pilastri della nostra Costituzione. Nello specifico si
tratta dei seguenti articoli:
            a) articolo 6 (Ruolo del Promotore pubblico): al punto 6.5, comma 2, si afferma che: "Per
quanto concerne le condizioni di aggiudicazione e di esecuzione dei contratti relativi ai lavori, alle
forniture e ai servizi necessari alla realizzazione delle proprie missioni legate alla progettazione, alla
realizzazione e all'esercizio della sezione transfrontaliera dell'opera, il Promotore pubblico è tenuto
all'osservanza della Costituzione francese, oltre che dei regolamenti e delle direttive comunitarie, con
specifico riferimento alla direttiva 2004/17/CE".
               Dunque, risulta essere ben chiaro che al promotore pubblico (esecutore e gestore finale della
sezione transfrontaliera dell'opera anche in territorio italiano) sarà applicabile solo la "Costituzione
francese",  da  intendersi  quale  ordinamento  giuridico  francese,  con  esclusione  della  normativa
contenuta nell'ordinamento giuridico italiano e che l'eventuale ratifica di questo Accordo avrà, quale
conseguenza, la mancata applicazione di tutta la normativa italiana di contrasto al fenomeno capillare
della penetrazione, nelle opere pubbliche, della mafia, della 'ndrangheta e della camorra poiché l'intera
legislazione anti-mafia non sarà applicabile;
            b) articolo 10 (Diritto applicabile): il punto 10.1 prevede alla lettera d) la cessione di sovranità
da parte del Governo italiano al Governo francese di parte del territorio italiano riferito alle aree
interessate dalla futura nuova linea Torino Lione: "fatte salve le stipulazioni dell'articolo 10.2, il diritto
applicabile per i danni causati a chiunque, a motivo della costruzione, l'esistenza, la manutenzione,
l'esercizio, la sicurezza e la sicurezza ASAT delle opere della sezione transfrontaliera è quello dello
Stato francese".
               L'immissione nel nostro ordinamento giuridico della predetta disposizione pattizia bilaterale -
non di derivazione da Convenzioni Europee o internazionali - comporterà la violazione del combinato
disposto dagli art. 3 (principio eguaglianza) e 24 (diritto di difesa) della Costituzione in quanto al
soggetto leso in territorio italiano verrà applicata la normativa francese; inoltre, sarà violata anche la
disposizione costituzionale di cui all'art. 25: l'attribuzione della giurisdizione francese ai processi per
danni da chiunque subiti in territorio italiano comporterà anche la violazione del principio del giudice
naturale precostituito per legge.  Le aree interessate alla sezione transfrontaliera si  estendono in
territorio italiano dal confine sino a Bussoleno;
            c) sempre in tema di articolo 10 (Diritto applicabile): il punto 10.2 disciplina la normativa
applicabile in tema di condizioni di lavoro e di occupazione del personale, sempre nella citata sezione
transfrontaliera anche in territorio. Pur se la lettera a) indica la regola generale del diritto applicabile,
ovvero il principio territoriale, si devono rilevare notevoli eccezioni a tale regola con una pacifica
tendenza all'applicazione del diritto francese; a conferma il seguente punto: "ii) L'esecuzione degli
appalti aventi per oggetto l'installazione delle attrezzature dell'opera prima della sua messa in servizio
è disciplinata dal diritto francese.";
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               a parte la enorme discrezionalità attribuita dal citato punto "i)" al Promotore che potrà
scegliere dove far partire l'esecuzione dei lavori, l'eccezione di cui al punto "ii)" è talmente ampia da
trasformarsi in una sorta di regola generale di applicazione del diritto francese a tutte le "condizioni di
lavoro  e  di  occupazione  del  personale".  Appare  indubbio  che  "l'esecuzione  degli  appalti  per
l'istallazione delle attrezzature dell'opera" costituirà la gran parte delle lavorazioni dell'opera stessa e,
conseguentemente, la quasi totalità delle "condizioni di lavoro e di occupazione del personale", alle
quali verrà applicato il diritto francese, con ulteriore violazione del combinato disposto dagli artt. 3, 24
e 25 della Costituzione;
               ad  adiuvandum,  la disciplina unitaria e complessiva del bene ambiente - compromesso
dall'opera oggetto dell'Accordo - inerisce ad un interesse pubblico di valore costituzionale primario
(sentenza n. 161 del 1986) ed assoluto (sentenza n. 210 del 1987) inderogabile da altre discipline di
settore.  Nel  valutare  l'impatto  dell'opera  occorre  muovere  dal  fatto  che  la  tutela  dell'ambiente
comprende anche la salvaguardia delle qualità e degli equilibri delle sue singole componenti, come
previsto dalla Dichiarazione di Stoccolma del 1972. Giova, a questo proposito, ricordare che nella
sentenza n. 407 del 2002 e nella sentenza n. 282 del 2002 la Corte Costituzionale configura l'ambiente
come sfera di competenza che investe e si intreccia inestricabilmente con altri interessi e competenze».
Ne deriva un «valore» costituzionalmente, protetto, una sorta di materia «trasversale» (sentenze n. 507
e n. 54 del 2000, n. 382 del 1999, n. 273 del 1998) che accanto alla decisione statale valorizza interessi
locali funzionalmente collegati con quelli propriamente ambientali. Inoltre, con la sentenza n. 62 del
2005, la Corte Costituzionale ha sancito che l'attribuzione delle funzioni amministrative il cui esercizio
sia necessario per realizzare interventi di rilievo nazionale può essere disposta dalla legge statale nei
soli limiti dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. Allorché interventi individuati
come necessari e realizzati dallo Stato concernono l'uso del territorio, ed in particolare la realizzazione
di opere e di insediamenti atti a condizionare in modo rilevante lo stato e lo sviluppo di singole aree, si
impone che siano adottate modalità di attuazione che coinvolgano, attraverso opportune forme di
collaborazione, le istituzioni (e quindi le comunità) sul cui territorio gli interventi sono destinati a
realizzarsi. Principio ribadito dalle sentenze n. 104 del 2008, e nn. 12, 30, 61 e 225 del 2009. L'opera
in oggetto appare carente anzitutto sotto questo primo, fondamentale profilo ;
               in conclusione, l'A.S. 1164 appare caratterizzato da rilevanti profili di incompatibilità col
dettato costituzionale vigente, stante la violazione del generale criterio della ragionevolezza normativa
riconducibile all'art. 3, oltrechè del manifesto contrasto di altre disposizioni, anche riferibili ai principi
fondamentali  dell'ordinamento.  Segnatamente,  l'Accordo  internazionale  in  oggetto  costituisce
espressamente «protocollo addizionale» dell'Accordo quadro del 2001 e, dunque, ogni condizione che
inficia il primo determina la nullità del secondo. Presupposto integrante dell'Accordo del 2001 era - ed
è - la piena saturazione della linea storica esistente: non essendosi verificata, l'accordo del 2001 e
quello in esame sono da considerarsi nulli. Viene, in altri termini, limitata la sovranità nazionale sulla
base  di  un  vizio  di  merito  che  rende  l'accordo  nullo,  in  palese  contrasto  sia  con  l'art.  11  della
Costituzione, sia con l'art. 97 che impone il buon andamento della pubblica amministrazione. Allo
stesso modo, l'articolo 10 dell'A.S. 1164 costituisce in pratica una sospensione dell'efficacia della
Costituzione italiana e dell'ordinamento giuridico da essa derivante, in una determinata porzione
territoriale, attraverso legge ordinaria di ratifica internazionale. È evidente, dunque, la marcata e palese
violazione della Carta costituzionale in quanto fonte normativa sovraordinata, rigida, non modificabile
né «sospendibile» da norma di rango inferiore;
        considerato che con la ratifica dell'Accordo in titolo si immetterebbero nel nostro ordinamento
giuridico disposizioni normative che, in modo palese, si pongono a pregiudizio dei nostri principi
costituzionali e che verrebbe fortemente penalizzata l'applicazione del diritto italiano nel territorio
della Val di Susa, con un altissimo rischio di successivi contenziosi di fronte alla Corte Costituzionale,
        delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame dell'Atto Senato n.
1164- A
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Allegato B

Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul testo dei disegni di legge nn. 733 e 615 e
sui relativi emendamenti

La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo ed i
relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non
ostativo.

Dichiarazione di voto del senatore Langella sui disegni di legge nn. 733 e 615
Signor Presidente e onorevoli colleghi,
il disegno di legge n. 733 che si sottopone all'esame dell'Assemblea propone la modifica dell'articolo
635 del codice dell'ordinamento militare che prevede limitazioni per l'ammissione ai concorsi per il
reclutamento nelle Forze armate, nelle Forze di polizia e nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco.
In particolare,  il  disegno di legge si  prefigge di modificare il  requisito della statura minima per
l'ammissione ai concorsi per il reclutamento del personale delle Forze armate, al fine, tra l'altro, di un
allineamento ad altri Paesi occidentali, dove la guerra ai centimetri è già finita. In Inghilterra bastano
148 cm, 152 in Francia, nessun limite in Ungheria, Lussemburgo, Slovenia e Malta. La Germani si
arresta a 160 centimetri.
Il testo approvato dalla Commissione Senato, sostituisce l'attuale criterio dell'altezza minima (1,65
metri  per  gli  uomini  e  1,61  metri  per  le  donne)  con  altri  parametri  più  complessi,  relativi  alla
composizione corporea, alla forza muscolare e alla massa metabolicamente attiva.
Sarà un regolamento a stabilire in concreto i nuovi limiti e a tal proposito, il disegno di legge introduce
dei criteri generali, che poi ogni Arma selezionerà secondo le proprie esigenze specifiche. Ad esempio,
l'esperienza insegna che, gli spazi ristretti di aerei da combattimento e da ricognizione, come pure navi
e sommergibili, sono più adatti a chi ha una statura non troppo alta, al contrario, risulta evidente come
il medesimo criterio non possa valere per i Granatieri di Sardegna ed i Corazzieri.
Il nostro Paese necessita, insomma, di uno strumento normativo che, pur fissando alcuni parametri, dia
alle Forze armate la possibilità di sfruttare al meglio le potenzialità di ciascun candidato in una cornice
regolamentare certa, ma di contenuti flessibili.
L'intento è quello di eliminare una barriera che pregiudica, di fatto, l'accesso alla carriera militare a
tutti  coloro che,  pur intenzionati  a  servire la  Patria,  vantano una statura inferiore al  limite oggi
previsto, ponendo fine non solo a superati pregiudizi e discriminazioni, ma anche a superati criteri di
efficienza e operatività.
Questo disegno di legge è, per noi, motivo di grande soddisfazione perché quelle migliaia di ragazzi e
ragazze che prima non possedevano il requisito in futuro, dopo la ridefinizione da parte del Governo di
nuovi parametri, avranno finalmente l'opportunità di partecipare ai concorsi.
Sarà, inoltre, anche un principio di equità fra uomini e donne.
Per queste ragioni, onorevoli Colleghi, annuncio il voto favorevole del Gruppo GAL.

VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
Congedi e missioni

Sono in congedo i senatori: Anitori, Bisinella, Bitonci, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, D'Ascola,
Della  Vedova,  De Poli,  D'Onghia,  Fedeli,  Fucksia,  Longo Fausto  Guilherme,  Mauro Giovanni,
Messina, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Rizzotti, Sonego, Spilabotte, Stefàno,
Stucchi, Tarquinio, Taverna, Turano e Vicari.
Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: De Biasi, per attività della 12a Commissione
permanente; Manconi, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei
diritti umani; Zin, per attività del Comitato per le questioni degli italiani all'estero; Bertuzzi, Catalfo,
Chiti, Corsini, Crosio, Fazzone, Gambaro, Giro e Puppato, per attività dell'Assemblea parlamentare del
Consiglio d'Europa; Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo.

Commissioni permanenti, approvazione di documenti
La 13a Commissione permanente (Territorio, ambiente e beni ambientali), nella seduta del 3 aprile
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2014, ha approvato una risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione
dell'esame dell'affare assegnato sulle problematiche ambientali connesse al riciclo ed allo smaltimento
dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (Doc. XXIV, n. 24).
Il predetto documento è stato inviato al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.
La 12a Commissione permanente (Igiene e sanità), nella seduta del 2 aprile 2014, ha approvato una
risoluzione, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, a conclusione dell'esame dell'affare
assegnato concernente lo stato di  esecuzione e le problematiche attuative della normativa per il
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (Doc. XXIV, n. 25).
Il predetto documento è stato inviato al Ministro della salute.

Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi,
variazioni nella composizione

Il Presidente del Senato, in data 7 aprile 2014, ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare
per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi i senatori Camilla Fabbri e Salvatore
Tomaselli, in sostituzione dei senatori Francesco Scalia e Laura Puppato, dimissionari.

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
Onn. Burtone Giovanni Mario Salvino, Bindi Rosy, Garavini Laura, Miotto Anna Margherita
Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso
(948-B)
(presentato in data 04/4/2014 );
C.204 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.251, C.328, C.923); S.948
approvato con modificazioni dal Senato della Repubblica (assorbe S.200, S.688, S.887, S.957); C.204-
251-328-923-B approvato con modificazioni dalla Camera dei Deputati.

Disegni di legge, annunzio di presentazione
DDL Costituzionale
Ministro Rif. e rapporti Parl
Presidente del Consiglio dei ministri
(Governo Renzi I)
Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari,
il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione
del Titolo V della parte seconda della Costituzione (1429)
(presentato in data 08/4/2014 );
Ministro istruz., univ., ric.
Presidente del Consiglio dei ministri
(Governo Renzi I)
Conversione in legge del decreto legge 7 aprile 2014, n. 58, recante misure urgenti per garantire il
regolare svolgimento del servizio scolastico (1430)
(presentato in data 08/4/2014 ).

Disegni di legge, assegnazione
In sede referente
2ª Commissione permanente Giustizia
Dep. Burtone Giovanni Mario Salvino
Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso
(948-B)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
C.204 approvato in testo unificato dalla Camera dei Deputati (TU con C.251, C.328, C.923); S.948
approvato con modificazioni dal Senato della Repubblica (assorbe S.200, S.688, S.887, S.957); C.204-
251-328-923-B approvato con modificazioni dalla Camera dei Deputati
(assegnato in data 04/04/2014 );
1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari,
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il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione
del Titolo V della parte seconda della Costituzione (1429)
previ  pareri  delle  Commissioni  2°  (Giustizia),  3°  (Affari  esteri,  emigrazione),  4°  (Difesa),  5°
(Bilancio),  6°  (Finanze  e  tesoro),  7°  (Istruzione  pubblica,  beni  culturali),  8°  (Lavori  pubblici,
comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo),
11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali),
14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
(assegnato in data 08/04/2014 );
7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
Conversione in legge del decreto legge 7 aprile 2014, n. 58, recante misure urgenti per garantire il
regolare svolgimento del servizio scolastico (1430)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio); E' stato inoltre deferito alla 1°
Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
(assegnato in data 08/04/2014 ).

Disegni di legge, presentazione di relazioni
A nome della 3ª Commissione permanente Aff.  Esteri  in data 07/04/2014 la senatrice De Pietro
Cristina ha presentato la relazione 1219-A sul disegno di legge:
"Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione fra il Governo della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica di Estonia sulla lotta contro la criminalità organizzata, il terrorismo ed il
traffico illecito di droga, fatto a Tallinn l'8 settembre 2009" (1219);
in data 07/04/2014 il senatore Tronti Mario ha presentato la relazione 1242-A sul disegno di legge:
"Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo (n. 2) all'Accordo sulla sede tra il Governo della
Repubblica italiana e l'Istituto universitario europeo, con Allegato, fatto a Roma il 22 giugno 2011"
(1242).

Inchieste parlamentari, deferimento
In data 7 aprile 2014, è stata deferita, ai sensi dell'articolo 162, comma 1, del Regolamento, in sede
referente, la seguente proposta d'inchiesta parlamentare:
alle Commissioni riunite 3a (Affari esteri) e 4a (Difesa):
Di Maggio. - "Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sulle responsabilità inerenti la
questione internazionale tra l'Italia e l'India con riferimento al caso giudiziario e diplomatico dei
fucilieri Massimiliano Latorre e Salvatore Girone" (Doc. XXII, n. 13), previ pareri della 1a, della 2a e
della 5a Commissione permanente.

Governo, trasmissione di atti per il parere
Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 4 aprile 2014,
ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto
2013,  n.  96  -  lo  schema  di  decreto  legislativo  recante  attuazione  della  direttiva  2012/27/UE
sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive
2004/8/CE e 2006/32/CE (n. 90).
Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è
stato deferito - in data 4 aprile 2014 - alla 10a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro
il  14  maggio  2014.  Le  Commissioni  1a,  2a,  5a,  8a,  13a  e  14a  potranno  formulare  le  proprie
osservazioni alla Commissione di merito entro il 4 maggio 2014.

Governo, trasmissione di atti e documenti
Il Ministero degli affari esteri, con lettera in data 2 aprile 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4 della
legge 11 dicembre 1984, n. 839, gli atti internazionali firmati dall'Italia i cui testi originali sono
pervenuti al Ministero degli affari esteri entro il 15 marzo 2014.
La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del
Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Atto n. 294).
Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha inviato - ai sensi della legge 24
gennaio 1978, n. 14 - la comunicazione concernente la nomina del dottor Antonio Carrara a Presidente
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dell'Ente Parco Nazionale d'Abruzzo Lazio e Molise (n. 25).
Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 13a Commissione permanente.
Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, con lettera in data 31 marzo 2014, ha
inviato, ai sensi dell'articolo 7, comma 3, della legge 11 novembre 2011, n. 180, convertito, la prima
relazione sullo stato di  attuazione delle  disposizioni  in materia  di  riduzione e trasparenza degli
adempimenti amministrativi a carico di cittadini e imprese, relativa all'anno 2013.
Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del
Regolamento, alla 1a e alla 10a Commissione permanente (Doc. CCXIV, n. 1).

Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, trasmissione di atti
Il Presidente dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, con lettera
in data 27 marzo 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 7, lettera f), del decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, una segnalazione, deliberata nell'adunanza del 19 marzo 2014, recante disposizioni
in materia di costo del lavoro negli appalti pubblici di cui all'articolo 82, comma 3-bis del Codice dei
contratti (Atto n. 290).
Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del
Regolamento, alla 8a Commissione permanente.

Garante del contribuente, trasmissione di atti
Il Garante del contribuente per la regione Umbria, con lettera pervenuta in data 28 marzo 2014, ha
inviato,  ai  sensi  dell'articolo 13,  comma 13-bis,  della legge 27 luglio 2000, n.  212,  la relazione
sull'attività svolta dal medesimo Garante nell'anno 2013.
Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del
Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 291).

Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
La Corte costituzionale, con lettera in data 27 marzo 2014, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma
2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia della sentenza n. 54 del 24 marzo 2014, con la quale la
Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale degli articoli 10, commi 68 e 69, lettera a), 12,
commi 30 e 31, e 14, commi 43 e 44, della legge della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia 29
dicembre 2010, n. 22 (Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale e annuale della Regione
- legge finanziaria 2011). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1,
del Regolamento, alla 1a, alla 5a, alla 6a, alla 10a e alla 11a Commissione permanente (Doc. VII, n.
55).

Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 27 marzo
2014, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato la
determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria dell'Autorità Portuale di Taranto per
gli  esercizi  2011 e 2012.  Il  predetto documento è  stato trasmesso,  ai  sensi  dell'articolo 131 del
Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 127).
Alla determinazione sono allegati i documenti fatti pervenire dall'ente suddetto ai sensi dell'articolo 4,
primo comma, della legge stessa.

Corte dei conti, trasmissione di documentazione
La Corte dei conti - Sezione del Controllo sugli enti - con lettera in data 1° aprile 2014, ha inviato la
determinazione n. 25/2014 relativa al programma dell'attività della Sezione stessa per l'anno 2014.
Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del
Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 289).
La Corte dei conti - Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato, con
lettera in data 28 marzo 2014, ha inviato la deliberazione n. 1/2014/G - Relazione concernente "Esiti
dell'esame dei rendiconti e analisi della gestione amministrativa della Commissione Nazionale per le
Società e la Borsa (CONSOB) - esercizi 2010-2011-2012".
La predetta deliberazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del
Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 293).
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Consiglio di Stato, trasmissione di atti
Il Presidente del Consiglio di Stato, con lettera in data 24 marzo 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo
3, comma 5, del Regolamento di autonomia finanziaria, di cui al decreto 6 febbraio 2012 del
Presidente del Consiglio di Presidenza della giustizia amministrativa, il bilancio di previsione del
Consiglio di Stato e dei Tribunali amministrativi regionali, relativo all'esercizio finanziario 2014.
Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del
Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 292).

Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
Il Difensore civico della regione Emilia-Romagna, con lettera in data 31 marzo 2014, ha inviato, ai
sensi dell'articolo 16, comma 2, della legge 15 maggio 1997, n. 127, la relazione sull'attività svolta
nell'anno 2013.
Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del
Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CXXVIII, n. 15).

Regioni e province autonome, trasmissione di atti
Con  lettera  in  data  31  marzo  2014,  la  Presidenza  della  Regione  autonoma  della  Sardegna,  in
adempimento a quanto previsto dall'articolo 2, comma 5, della legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, e
successive modificazioni, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Regione del 28
marzo 2014, n. 40, concernente lo scioglimento del consiglio comunale di Sassari.
Commissione europea, trasmissione di progetti di atti normativi per il parere motivato ai fini del

controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
La Commissione europea, in data 2 aprile 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato
previsto  dal  protocollo  n.  2  del  Trattato  sull'Unione  europea  e  del  Trattato  sul  funzionamento
dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità,  la
proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un visto di circolazione
e che modifica la Convenzione d'applicazione dell'accordo di  Schengen e i  regolamenti  (CE) n.
562/2006 e (CE) n. 767/2008 (COM (2014) 163 definitivo).
Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 1ª Commissione permanente che, ai
fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere
motivato entro il termine del 15 maggio 2014.
Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 1ª Commissione entro l'8
maggio 2014.
La Commissione europea, in data 3 aprile 2014, ha inviato, per l'acquisizione del parere motivato
previsto  dal  protocollo  n.  2  del  Trattato  sull'Unione  europea  e  del  Trattato  sul  funzionamento
dell'Unione europea relativo all'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità,  la
proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle attività e alla vigilanza degli
enti pensionistici aziendali o professionali (COM (2014) 167 definitivo).
Ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, l'atto è deferito alla 11ª Commissione permanente che, ai
fini del controllo sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, esprimerà il parere
motivato entro il termine del 15 maggio 2014.
Le Commissioni 3ª e 14ª potranno formulare osservazioni e proposte alla 11ª Commissione entro l'8
maggio 2014.
Interrogazioni, apposizione di nuove firme
I senatori Taverna, Scibona e Giarrusso hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00873
della senatrice Simeoni ed altri.
I senatori Girotto e Castaldi hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01846 del senatore
Casson ed altri.
I senatori Berger, Vaccari, Fravezzi, Tonini, Anitori, Battista, Conte, Dalla Zuanna, Stefano Esposito,
Liuzzi, Mastrangeli, Piccoli, Scavone e Saggese hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-
01990 del senatore Panizza.
La senatrice Gatti ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01913 dei senatori Caleo e Vaccari.

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.1. Seduta n. 225 (pom.) dell'08/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 141



Il senatore Endrizzi ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02009 del senatore Molinari ed
altri.
Mozioni
VALENTINI, LANZILLOTTA, GASPARRI, FORMIGONI, CHITI, ALBANO, AMATI, CALEO, 
CARRARO, CERVELLINI, GRANAIOLA, LAI, LO MORO, LUMIA, MOSCARDELLI, PADUA, 
PEZZOPANE, PIGNEDOLI, ROMANO, RUTA, SAGGESE, SANTINI, TOMASELLI - Il Senato,
premesso che:
il Parlamento europeo ha approvato, il 2 luglio 2013, in seduta plenaria a Strasburgo, una risoluzione
in merito alla "strategia per la crescita blu", finalizzata al miglioramento della crescita sostenibile nel
settore marino, dei trasporti marittimi e del turismo dell'Unione, che faceva riferimento ai seguenti atti:
a) la comunicazione della Commissione europea del 13 settembre 2012 dal titolo "Crescita Blu:
opportunità per una crescita sostenibile dei settori marino e marittimo" (COM(2012)0494); b) la
relazione della Commissione dell'11 settembre 2012 dal titolo "Progressi della politica marittima
integrata dell'Unione Europea" (COM (2012)0491), che fa riferimento alla proposta di direttiva del
Parlamento  europeo e  del  Consiglio  che  istituisce  un quadro per  la  pianificazione dello  spazio
marittimo e la gestione integrata delle zone costiere (COM(2013)0133); c) la comunicazione della
Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al
Comitato delle  regioni  relativa a  "Il  contributo della  politica regionale alla  crescita  intelligente
nell'ambito di Europa 2020" (COM(2010)553); d) il libro verde della Commissione del 29 agosto 2012
da titolo  "Conoscenze oceanografiche 2020-  dalla  mappatura  dei  fondali  marini  alle  previsioni
oceanografiche" (COM(2012)0473); e) il libro bianco della Commissione del 28 marzo 2011 dal titolo
"Tabella  di  marcia  verso uno spazio unico europeo dei  trasporti  -  per  una politica  dei  trasporti
competitiva e sostenibile" (COM(2011)0144); f) la comunicazione della Commissione del 30 giugno
2010 dal titolo "L'Europa, prima destinazione turistica mondiale - un nuovo quadro politico per il
turismo europeo" (COM(2010) 0352);
la  risoluzione sottolinea l'importanza del  settore dell'economia blu per  la  crescita  e  lo sviluppo
dell'occupazione futura in Europa e la rilevanza delle aree costiere in Europa (89.000 chilometri di
coste). Essa rappresenta dunque una roadmap del Parlamento per un ulteriore avanzamento nella
strategia della "crescita blu" e uno strumento per rivitalizzare, al tempo stesso, la politica marittima
integrata. In effetti, il settore dell'economia blu rappresenta, oggi, circa 5,4 milioni di posti di lavoro,
con un valore aggiunto poco inferiore a 500 miliardi di euro all'anno, laddove il 75 per cento del
commercio esterno dell'Unione europea è basato sul trasporto marittimo, così come il 37 per cento del
commercio all'interno del mercato unico;
il Parlamento europeo ha inserito la strategia della crescita blu all'interno della programmazione
economica pluriennale 2014-2020, includendovi gli obiettivi propri dell'agenda Europa 2020 e ha
invitato gli Stati membri a implementare la competitività del proprio settore marittimo incoraggiando
sinergie e politiche coordinate che permettano di generare valore aggiunto su scala europea;
la risoluzione invita gli Stati membri a concentrarsi nella realizzazione di distretti industriali (cluster)
che siano centri di eccellenza per l'attività economica e che possano funzionare come attrattori per la
ricerca e l'innovazione nel settore dell'economia blu;
la risoluzione identifica come aree fondamentali in cui sviluppare la politica europea e l'impegno degli
Stati  membri  i  seguenti  settori,  interdipendenti  e  basati  su  competenze  comuni  e  infrastrutture
condivise, che richiedono e necessitano di un uso sostenibile del mare: pianificazione dello spazio
marittimo e gestione integrata delle zone costiere; competenze marittime e occupazione; ricerca e
innovazione; trasporti marittimi; turismo marittimo e costiero; energia blu; pesca e acquacoltura;
minerali marini; biotecnologia blu;
settori  come il  turismo marittimo e  costiero rappresentano cardini  fondamentali  sui  quali  ruota
l'economia italiana;
altri settori, come le biotecnologie blu, la ricerca mineraria marina e le energie rinnovabili in aree
marine, presentano un'elevata necessità di investimenti consistenti in ricerca e innovazione, avendo un
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grande potenziale in termini economici e come motore per lo sviluppo. Questi settori sono infatti
sottodimensionati in termini sia di posti di lavoro sia di valore aggiunto lordo: le possibilità di crescita
che li  caratterizzano possono dunque avere un positivo effetto in termini  di  crescita  economica
complessiva e di creazione di posti di lavoro;
l'Unione europea ha già sviluppato oltre 9 politiche di sostegno volte a rafforzare gli sforzi degli Stati
membri e delle regioni nella creazione di blocchi comuni per una economia blu di successo. Si valuta
che un sostanziale sviluppo della blue economy potrebbe creare 2 milioni di posti di lavoro da oggi al
2030;
considerato che:
la risoluzione sulla crescita blu vuole essere un fattivo contributo alla crescita della competitività
internazionale degli Stati membri della UE, sollecitando iniziative per l'utilizzo efficace delle risorse e
per la creazione di posti di lavoro, e favorendo lo sviluppo di nuovi elementi di crescita in una cornice
dell'economia legata al mare e alla dimensione marittima, nella sua totalità;
attraverso la risoluzione si cerca di offrire nuovo stimolo alla politica marittima integrata, avviando un
processo di sviluppo economico, raggruppando i programmi di lavoro delle Regioni, delle Province,
dei Comuni, dei territori e della società civile italiani;
l'Italia ha in totale circa 8.000 chilometri di coste, comprendenti le aree isolane; circa metà della
popolazione  italiana  vive  lungo  le  coste  e  nelle  aree  interne  limitrofe;  una  parte  significativa
dell'economia nazionale deriva dal cluster marittimo nazionale, che per questo può svolgere un ruolo
cruciale per affrontare le sfide economiche e di crescita a lungo termine, e anche la ricerca e i progressi
tecnologici favorirebbero l'economia marittima contribuendo alla crescita occupazionale del Paese;
il cluster marittimo italiano si sviluppa in 7 diversi comparti, interconnessi e interdipendenti: trasporti
marittimi, armamento, servizi di logistica portuale, porti, cantieristica, nautica, pesca e acquacoltura. In
particolare, secondo il "IV Rapporto dell'economia del mare" (fonte Censis, 2011), le attività marittime
in Italia producono attualmente beni e servizi per un totale di 40 miliardi di euro, che rappresentavano
nel 2011 il 2,6 per cento del PIL nazionale, creando 215.000 posti di lavoro diretti e 265.000 dalle
attività di  indotto.  Il  comparto della pesca e dell'acquacoltura era al  primo posto per numero di
occupati, registrandone quasi 60.000;
seppure  in  calo,  specialmente  in  seguito  alla  crisi  economia  del  2008,  il  settore  dell'economia
marittima  resta  dunque  competitivo  e  in  grado  di  rispondere  alle  sfide  che  derivano  dalla
globalizzazione e dai mercati emergenti;
per quanto riguarda la gestione delle aree costiere e marittime, l'Italia ha manifestato uno specifico
interesse a sviluppare attività macro-regionali, volgendo particolare attenzione alla macroregione
ionico-adriatica, che include le regioni italiane affacciate sui mari Adriatico e Ionio, oltre ai Paesi
balcanici e alla Grecia. La macroregione si fonda su 4 pilastri: guidare una crescita marina e marittima
innovativa;  rendere  interconnesse  le  sue  aree;  preservare,  proteggere  e  migliorare  la  qualità
dell'ambiente e migliorare l'attrattività turistica. Al fine di elaborare una strategia il  più efficace
possibile nell'affrontare la cooperazione macroregionale e nel migliorare la competitività e le capacità
operative dell'area ionico-adriatica, sono state tenute diverse consultazioni, da ultimo nel periodo
settembre-dicembre 2013, con le istituzioni europee e nazionali e tutti gli stakeholder interessati. I
risultati di queste consultazioni sono stati presentati in una conferenza svoltasi ad Atene il 6 e 7
febbraio 2014, dal commissario europeo per la pesca e gli affari marittimi Maria Damanaki;
rilevato inoltre che:
sussiste una specifica esigenza, per il settore marino e marittimo italiano e per le industrie connesse, di
usufruire delle opportunità derivanti dal quadro di finanziamento europeo, come ad esempio dalla
nuova programmazione 2014-2020 per i fondi ad accesso diretto e in particolare dal programma
"Horizon 2020", dedicato alla ricerca e all'innovazione pari a 160 miliardi per l'Europa, di cui alcuni
bandi sono specificatamente dedicati al finanziamento di progetti per la competitività dell'economia
blu e per il sostegno alla crescita blu, o derivanti dai fondi strutturali POR e dal nuovo Fondo europeo
per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP);
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l'Italia può svolgere un ruolo importante, in virtù della propria tradizione marittima industriale, della
propria industria della pesca e dell'acquacoltura, della propria cantieristica e del settore crocieristico,
nella  definizione delle  priorità  della  strategia  per  una crescita  blu  e  per  lo  sviluppo sostenibile
dell'economia blu, soprattutto per quanto riguarda gli aspetti di innovazione tecnico-scientifica,
impegna il Governo:
1) a dare piena attuazione, nell'ambito delle proprie competenze, ai  principi e ai  contenuti  delle
direttive europee e nelle comunicazioni europee in materia di gestione delle risorse marine e marittime,
assumendo le opportune iniziative di natura normativa e amministrativa che possano portare ad una
significativa implementazione dei suggerimenti della Commissione europea e del Parlamento europeo
nella realizzazione di una strategia per la crescita blu;
2) a predisporre una concreta strategia nazionale per il coordinamento delle politiche settoriali nei
diversi comparti dell'economia marittima italiana, dedicando particolare attenzione alle potenzialità in
termini di ricerca e innovazione che tali comparti presentano e che possono tradursi, se debitamente
supportate da una politica efficace, in crescita economica e in creazione di posti di lavoro, come
stimato sia dalle istituzioni europee sia dalle associazioni di categoria italiane;
3) ad inserire nell'agenda politica del semestre europeo italiano e nel progetto Europa così come voluto
dal Presidente del Consiglio dei ministri, il tema della blue economy, dato che l'Italia è per l'80 per
cento bagnata dal mare e potrebbe rappresentare in Europa un attore essenziale nel dare un contributo
strategico alla politica di crescita e di sviluppo nel settore dell'economia blu;
4) a realizzare una maggiore cooperazione tra i livelli amministrativi ed il sistema delle competenze
tecniche esterne, nonché a favorire un effettivo coordinamento tra politiche settoriali e territoriali, al
fine  di  includere  dove  possibile  i  soggetti  regionali  e  locali,  pubblici  ma  anche  privati,  nella
programmazione territoriale costiera, al fine di creare un effettivo miglioramento della governance 
marittima lungo le coste italiane, con particolare attenzione al recepimento, una volta definitivamente
approvata a livello europeo, della direttiva in materia di pianificazione dello spazio marittimo e la
gestione integrata delle zone costiere, che è attualmente ancora in fase di proposta (COM 2013/133);
5) a sostenere occasioni di scambio di conoscenze e competenze, così come corsi di formazione
professionale, rivolti agli operatori del settore marittimo e dei suoi diversi comparti, per favorire una
sempre maggiore specializzazione professionale e per incrementare la presenza di operatori altamente
specializzati e competenti, creando in tal modo una fucina di risorse umane veicolo per iniziative di
ricerca e innovazione;
6) a valorizzare il ruolo dell'economia blu e delle crescita blu all'interno dell'economia italiana, come
motore di crescita e occupazione, come riserva di talenti e professionalità, come stimolo costante
all'innovazione scientifica e tecnica, soprattutto nei settori chiave individuati nella comunicazione
della Commissione sulla crescita blu: pianificazione dello spazio marittimo e gestione integrata delle
zone costiere,  competenze marittime e occupazione,  ricerca e innovazione,  trasporti  marittimi e
cantieristica navale, turismo marittimo e costiero, energia blu, pesca e acquacoltura, estrazione di
minerali marini, biotecnologia blu;
7) a farsi portavoce degli interessi delle regioni, delle aree costiere e dell'economia marittima italiana
in seno al  Consiglio europeo nell'assumere una posizione riguardo alla  strategia  europea per  la
macroregione ionico-adriatica e per tutta la macroregione mediterranea;
8) a definire canali di finanziamento dedicati per le attività di collaborazione macroregionali e in
particolare modo per coordinare la partecipazione italiana alla macroregione ionico-adriatica ad
analoghe iniziative che coinvolgano le regioni costiere tirreniche, nonché a tutta la macroregione
mediterranea;
9) ad avviare, adottare e predisporre un tavolo in sede europea dedicato alla soluzione dei problemi
generati dall'applicazione della "direttiva Bolkestein" (direttiva 2006/123/CE) alle imprese turistico-
balneari, in linea con quanto espresso dalla commissaria europea agli affari marittimi e alla pesca
Maria Damanaki nella conferenza di Atene del marzo 2014, e alla luce della clausola di revisione
prevista dall'articolo 41 della direttiva stessa, che prevede una revisione triennale con possibilità di
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proposte di modifica sulla base della valutazione degli effetti prodotti sul mercato interno. Il relativo
termine scade il 31 dicembre 2014, proprio durante il semestre europeo italiano;
10) ad avviare, adottare e predisporre un tavolo interministeriale che individui strumenti e mezzi
idonei volti a sviluppare il potenziale della crescita dei nostri mari, per rafforzare e sostenere in Italia
la blue economy, al fine di accompagnare ognuna delle realtà costiere, nelle quali le diverse attività
marittime (pianificazione dello spazio marittimo e gestione integrata delle zone costiere, competenze
marittime e occupazione, ricerca e innovazione, trasporti marittimi e cantieristica navale, turismo
marittimo e costiero, energia blu, pesca e acquacoltura, estrazione di minerali marini, biotecnologia
blu) potranno apportare un contributo significativo in termini di occupazione e sviluppo economico,
nel quadro delle politiche strategiche europee;
11) a dedicare una particolare attenzione, nell'elaborazione e sostegno della strategia nazionale per la
crescita blu, alle piccole e medie imprese che costituiscono una fondamentale componente produttiva
del settore marittimo italiano e che sono determinanti nella creazione di nuovi posti di lavoro per il 
cluster del mare.
(1-00243)
Interpellanze
CALEO, CHITI, MARTINI, MARCUCCI, CANTINI, FILIPPI, VATTUONE, ALBANO, FEDELI, 
GRANAIOLA,  MATTESINI,  GUERRIERI  PALEOTTI,  FABBRI,  BROGLIA,  MORGONI,  
VACCARI,  MIRABELLI,  AMATI,  SANGALLI,  SOLLO,  PUPPATO,  MANASSERO,  Rita
GHEDINI, TOMASELLI, PIGNEDOLI, SANTINI, PAGLIARI, SPOSETTI, DI GIORGI, RUSSO, 
RUTA, BERTUZZI, IDEM - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e
delle finanze e dell'interno - Premesso che:
i territori al confine tra le regioni Liguria e Toscana sono state interessate nel 2013 da eccezionali
eventi calamitosi che hanno provocato ingenti danni ad infrastrutture ed edifici pubblici, ad abitazioni
private, ai fabbricati delle imprese e ad edifici di culto;
in data 21 giugno 2013, le popolazioni toscane della Lunigiana e della Garfagnana sono state colpite
da un grave evento sismico. L'epicentro del sisma, con una scossa di magnitudo di 5.2 Richter, è stato
registrato principalmente a Fivizzano e Casola in Lunigiana (Massa Carrara), e a Minucciano (Lucca),
con significativo risentimento anche nel territorio dell'Emilia-Romagna, nelle aree montane delle
province di Reggio Emilia e Modena, ed in particolare a Ramiseto, Ligonchio, Palagano, Frassinoro,
Pievelago, Collagna, Castelnuovo nei Monti e Busana. Nei giorni successivi all'evento sono state
registrate numerose altre scosse che hanno ampliato e provocato ulteriori danni a beni pubblici, i
cittadini e alle imprese;
con la delibera del Consiglio dei ministri del 26 giugno 2013 è stato dichiarato lo stato di emergenza,
fino al 90° giorno dalla data del provvedimento, esteso fino al 180° giorno dalla successiva delibera
del 4 ottobre 2013. Per l'attuazione dei primi interventi nelle more della ricognizione in ordine agli
effettivi ed indispensabili fabbisogni, la delibera ha previsto uno stanziamento di 3 milioni di euro;
successivamente, nei giorni dal 20 al 24 ottobre 2013, alcuni comuni delle province di Lucca, Massa
Carrara, La Spezia, Siena e Genova e sono stati colpiti da eccezionali eventi alluvionali, che hanno
provocato ulteriori danneggiamenti ad infrastrutture ed edifici pubblici, alle abitazioni private e alle
imprese;
con la delibera del Consiglio dei ministri del 15 novembre 2013 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
25 novembre 2013, n. 276) è stato dichiarato lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali
eventi meteorologici verificatisi nei giorni 20, 21 e 24 ottobre 2013 nel territorio di Liguria e Toscana,
fino al centottantesimo giorno dalla data del provvedimento. La delibera ha disposto, altresì, che per
l'attuazione dei primi interventi nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi ed indispensabili
fabbisogni, uno stanziamento nel limite di 16,5 milioni di euro;
la Protezione civile, intervenuta tempestivamente in occasione degli eventi calamitosi richiamati, ha
fatto fronte ai primi interventi di emergenza e di ripristino indispensabili per la messa in sicurezza dei
territori colpiti. Analoghe iniziative sono state intraprese dalle Regioni, che con propri provvedimenti
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hanno stanziato risorse per la ripresa delle attività pubbliche e private e per il sostegno ai cittadini
colpiti da tali eventi. Ad oggi, tuttavia, manca un chiaro indirizzo rispetto agli interventi e alle opere di
ricostruzione successivi alla fase emergenziale;
considerato che:
durante l'esame della legge n. 147 del 2013, legge di stabilità per l'anno 2014, all'articolo 1, commi
346 e 347, è stata prevista l'istituzione, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, di un fondo
per la  ricostruzione e la  messa in sicurezza nei  territori  colpiti  da eventi  emergenziali,  con una
dotazione pari a 26,5 milioni di euro per l'anno 2014. Le risorse di tale fondo sono finalizzate ad
interventi  in  conto capitale  per  la  ricostruzione e messa in sicurezza,  per  le  quali  il  rientro alla
disciplina ordinaria, in base alla legge n. 225 del 1992, è già avvenuto o avverrà nel corso del 2014;
una quota del fondo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2014, è stata riservata, sulla base della
ricognizione dei fabbisogni finanziari, agli interventi per la ricostruzione a seguito degli eccezionali
eventi alluvionali che hanno colpito alcuni comuni delle province di Lucca, Massa Carrara, Siena,
Genova e La Spezia nei giorni dal 20 al 24 ottobre 2013, nonché comuni delle Marche nei giorni tra il
10 e l'11 novembre 2013;
inoltre, una quota pari a 5 milioni di euro, è stata riservata agli interventi diretti fronteggiare i danni
conseguenti al sisma verificatosi il 21 giugno 2013 nei territori della Toscana;
le risorse del fondo possono essere utilizzate anche per la concessione di contributi per scorte e beni
mobili strumentali all'attività produttiva, inclusa quella agricola. Per il riconoscimento di tali contributi
i danni devono essere in nesso di causalità con l'evento e devono essere dimostrabili con perizia
giurata, risalente al periodo dell'evento;
le risorse del fondo non risultano ancora utilizzate per le finalità previste dalla legge di stabilità,
nonostante l'urgenza degli interventi e le richieste provenienti dalle aree colpite dagli eventi calamitosi,
si chiede di sapere:
quali siano le ragioni che hanno finora impedito l'utilizzo tempestivo delle risorse del fondo per la
ricostruzione e la messa in sicurezza nei territori colpiti da eventi emergenziali;
in considerazione della difficile situazione che si è venuta a creare nei territori della Toscana e della
Liguria a seguito degli eventi calamitosi degli ultimi anni, se il Governo intenda adottare, con la
massima sollecitudine, i necessari provvedimenti per consentire l'utilizzo delle risorse stanziate nei
comuni colpiti dagli eventi calamitosi;
se intenda confermare che le risorse del fondo saranno utilizzate esclusivamente per le finalità previste
dalla legge di stabilità e, pertanto, non soggette a decurtazioni o all'utilizzo per altre finalità.
(2-00147p. a.)
GIOVANARDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
il prefetto di Roma, Giuseppe Pecoraro, commissario delegato per il superamento delle emergenze
ambientali  del  territorio  della  provincia  di  Roma,  ottenne il  23 maggio 2012 il  via  libera  della
Presidenza del Consiglio dei ministri per la conferma della scelta da lui compiuta del sito di Corcolle
come luogo provvisorio di stoccaggio dei rifiuti della città di Roma, perché secondo la Presidenza del
Consiglio  non  sussistevano  "vincoli  specifici,  paesaggistici  o  monumentali  tali  da  impedire  la
realizzazione dell'intervento in progetto";
due giorni dopo l'invio di questa lettera il prefetto Pecoraro si dimise dalla carica di commissario e al
suo posto venne nominato il prefetto Goffredo Sottile;
il prefetto Pecoraro fu costretto alle dimissioni da una martellante campagna di stampa, a seguito
dell'uscita sul "Corriere della Sera" di un articolo di Gian Antonio Stella intitolato "i 5000 intellettuali
di tutto il mondo contro la discarica accanto a Villa Adriana" dove si sosteneva che a Roma si stava
ipotizzando di attivare una discarica "a due passi" da villa Adriana, sito riconosciuto dall'Unesco come
patrimonio dell'umanità;
nel giro di poche ore furono raccolte migliaia di firme e paventato un intervento dell'Unesco per
denunciare il Governo italiano;
in realtà, come dimostrato nel libro scritto dall'interrogante "Balle. Le bugie che hanno raccontato agli
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italiani", si trattava di una sciocchezza montata ad arte dai media, smentita dalla cartografia e dallo
stesso presidente della Commissione italiana dell'Unesco Giovanni Puglisi;
come ampiamente prevedibile, il boicottaggio di Corcolle avrebbe portato all'esplodere del problema
dei rifiuti a Roma e all'inevitabile proposta di riaprire le discariche di Manlio Cerroni, nel frattempo
coinvolto in scandalose vicende giudiziarie con accuse di corruzione e favoritismi,
si  chiede di  sapere se il  Presidente del  Consiglio dei  ministri  intenda promuovere iniziative per
scoprire chi ha ideato il boicottaggio della soluzione di Corcolle prospettata dal prefetto Pecoraro,
veicolando notizie totalmente infondate per bloccare la scelta di quel sito per superare l'emergenza.
(2-00148)
GIOVANARDI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
in Italia la sigla "ALF" (Fronte liberazione animale) fa la sua comparsa nel 1988 a Padova, quando
alcuni attivisti danneggiano le pellicce indossate da alcune signore. Nel novembre 1988 vengono
liberati 2.000 visoni vicino Pordenone ed esattamente un anno dopo altri 600. Nel 1989 le azioni di
danneggiamento  si  estendono  sia  in  Veneto  che  in  Friuli-Venezia  Giulia,  soprattutto  contro
allevamenti, ma anche contro il centro di chirurgia sperimentale del policlinico di Padova, con furti di
cavie, conigli, topi e visoni. A Trieste vengono aperte le gabbie contenenti 200 colombi in attesa di
controlli veterinari e a Udine viene danneggiato uno stabilimento per l'allevamento degli animali da
laboratorio e data alle fiamme la sede di un'associazione di cacciatori;
negli  anni  seguenti  l'area  di  azione si  estende ancora ad altre  regioni:  nel  1990 nel  milanese si
verificano  atti  vandalici  contro  negozi  di  animali  e  due  attentati  incediari  contro  stabilimenti
farmaceutici, rivendicati dalla ALF, che rivendica anche la liberazione di cavie e il danneggiamento
del  laboratorio  di  chirurgia  sperimentale  del  policlinico  "Sant'Orsola"  di  Bologna  e  l'attentato
incendiario compiuto il 24 maggio 1991 della sala caldaie dell'istituto "Rizzoli" di Bologna;
nel 1992 sempre a Bologna viene compiuto un attentato contro la centrale del latte. Lo stesso anno a
Milano e Roma vengono inseriti inchiostri blu e rosso in bottiglie e confezioni di latte. Nel 1993 viene
sventato un tentativo di furto da un allevamento a Lecco. Nel 1995 a Graffignana, Milano, si verifica
un'invasione di  vipere  appositamente  disperse  sul  territorio.  Nel  1996 un altro  attentato  contro
l'ospedale Sant'Orsola di Bologna con furto di topolini bianchi e di un maiale lattonzolo. Tra il 1996 e
il 1998 vi sono diversi attentati incendiari contro la Nestlè. Sempre nel 1998 a San Cesareo, Roma,
viene sventato un assalto con ordigni incendiari ai danni di un allevamento, ma a Firenze vengono
distrutti 4 furgoni della società di distribuzione dolciaria "Nannuzzi, Ferri & Co", a Torino vengono
recapitati falsi pacchi bomba a quattro atelier, a Milano la locale sede dell'ANSA riceve una polpetta
cruda con tracce di topicida Coumatetralyl, assieme ad una nota che annuncia l'avvelenamento di carni
e insaccati di 3 grandi aziende;
nel 1999 a Roma alle redazioni di AdnKronos e ANSA viene recapitata una barretta di cioccolata
Galak assieme all'annuncio di avvelenamento di altre 55 a Bologna. Lo stesso anno a Rimini viene
versato inchiostro rosso nell'acquasantiera del duomo per protestare contro l'usanza di mangiare
agnelli durante la Pasqua e in provincia di Milano vengono danneggiate numerose autovetture per
protestare l'apertura della stagione della caccia. Nella lettera di rivendicazione inviata all'ANSA si
legge: "Assassini okkio. Oggi le vostre macchine, domani tocca a voi";
nel 2007 a San Martino Buon Albergo (Verona) presso un allevamento di visoni viene appiccato un
incendio che provoca la distruzione di due camion frigo e il danneggiamento di un locale destinato alla
lavorazione di mangimi. L'anno successivo, da quello stesso allevamento vengono liberati dalla gabbie
3.000 animali.  Sempre nel 2009 si verifica un altro attentato incendiario, per il  quale sono state
utilizzate 20 molotov, che distrugge le voliere dello "Zoom", zooparco di Cumiana, nel torinese. Nel
2010 un altro attacco incendiario ai danni del ristorante "Roadhouse Grill" di Bologna, nel 2011 contro
gli uffici della società Ibm Italia e l'incendio all'interno di un capannone di Ozzano, presso una sede
distaccata del dipartimento di Scienze degli alimenti della facoltà di Agraria dell'università di Bologna.
Nel 2012 a Mariano Comense vengono fatte fuggire da un allevamento le galline;
il 2013 inizia con un attentato incendiario contro il centro latticini di Montelupo Fiorentino, preceduto

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.1. Seduta n. 225 (pom.) dell'08/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 147

http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=1148


da un altro contro il macello di Colle Val d'Elsa, da due contro ditte di trasporto carni: una a Troghi ed
una a Viadana, da uno contro i macelli di San Giovanni Valdarno. Numerosissimi sono gli assalti
contro  gli  allevamenti,  in  particolare  di  visoni,  tra  i  quali  i  più  noti  si  registrano  a  San  Marco
(Ravenna) e a Calvagese della Riviera (Brescia), ma anche la notte tra il 25 e il 26 marzo 2014 a
Capergnanica (Crema) viene devastato un allevamento di visoni che era ancora in fase di allestimento;
questo è l'elenco, certamente incompleto, solo delle azioni rivendicate dalla sigla ALF, classificata in
diversi  Paesi,  assieme alla  PETA, come "potentially  opening up its  members  to  prosecution as
terrorists", cioè si ritiene che al suo interno vi siano infiltrazioni di matrice terroristica, e ritenuta
direttamente responsabile di oltre 60 attentati terroristici documentati;
esistono in Italia, così come in altri Paesi, diverse altre associazioni ed organizzazioni, con nomi e
sigle diverse, ma che utilizzano gli stessi principi e metodi della ALF, che collaborano tra loro e che
sostengono le azioni ALF o mettono link nei loro siti web altri siti per supportare i loro "colleghi" nel
mondo;
"FederFauna"  ha  rilevato  che  per  motivazioni  legate  all'animalismo,  solo  nel  2013 «sono state
vandalizzate in tutta Italia macellerie, pescherie, pelliccerie, pelletteria e negozi di animali, talvolta
addirittura con l'utilizzo di dispositivi esplosivi. Degli assalti contro gli allevamenti (reti tagliate, porte
e finestre infrante, sistemi d'allarme e attrezzature messi fuori uso o dati alle fiamme, gabbie distrutte)
si è perso il conto, così quello degli animali sgabbiati (e talvolta rubati): migliaia solo i visoni, molti
dei quali poi morti, ma ci sono stati anche conigli, galline, cavie e animali da circo. Ad aprile è stata
assaltata addirittura la Facoltà di Farmacologia dell'Università di Milano e devastato lo stabulario».
Sono  stati  danneggiati  innumerevoli  automezzi  dei  cacciatori  (vetri  rotti  e  gomme  tagliate),
vandalizzate  sedi,  bruciati  capanni,  manomesse  o  distrutte  le  attrezzature  con  cui  le  Province
effettuano la cattura delle nutrie;
da parte di questo tipo di organizzazioni e per le medesime motivazioni, sono stati in questi anni
tutt'altro che rari anche gli episodi di minacce gravi e atti d'intimidazione contro le persone, come
scritte minacciose vicino alle abitazioni e ai luoghi di lavoro, attacchi contro i fornitori delle aziende,
intimidazioni nei confronti dei loro clienti, pubblicazione delle liste dei loro dipendenti, lettere di
minacce ai banchieri della società, false accuse di pedofilia, attacchi informatici come invii massicci di
 mail (cosiddetto mail bombing) anche contro le amministrazioni pubbliche, eccetera;
studi autorevoli su tale fenomeno dimostrano, inoltre, che nonostante non sia stata sempre rilevata una
struttura organizzata tra i vari elementi del fanatismo animalista e non appaiano sempre lampanti
legami stabili tra molti di loro, si intraveda, in diverse realtà, una sorta di organizzazione binaria: da un
lato, appunto, le organizzazioni, che fungono da "braccio armato" clandestino e operativo (i cosiddetti
attivisti) e dall'altro un "braccio propagandistico" che agisce alla luce del sole, in modo sedicente
pacifico, ma che di fatto sostiene, direttamente o indirettamente, le azioni degli attivisti, risultandone
complementare,  come avviene nelle  organizzazioni  politiche clandestine o nelle  organizzazioni
universalmente riconosciute come terroristiche;
per tali motivi, da anni in America e più recentemente anche in alcuni Paesi europei, sono stati adottati
provvedimenti  legislativi  specifici,  per  riconoscere  questa  specifica  forma  di  terrorismo  e  di
conseguenza mettere in atto appropriate misure di prevenzione e di contrasto, che pur garantendo il
diritto di ciascuno a manifestare le proprie opinioni, salvaguardino le imprese e i cittadini da danni
come quelli in precedenza elencati o dalla paura, il terrore appunto, di subirli,
si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per contrastare questi
fenomeni di terrorismo.
(2-00149)
Interrogazioni
VALENTINI - Ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e
delle finanze - Premesso che:
il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante "Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese",
convertito,  con modificazioni,  dalla  legge 17 dicembre 2012,  n.  221,  ha previsto l'introduzione
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dell'Agenda digitale, intesa quale leva per lo sviluppo, la modernizzazione del Paese e l'allineamento
del  medesimo  alle  nazioni  più  virtuose  in  materia  di  tecnologie  dell'informazione  e  della
comunicazione;
l'"Agendadigitale.eu", primo giornale on line sull'Agenda digitale italiana, si occupa del monitoraggio
relativo all'adozione di decreti attuativi e regole tecniche. Il giornale ha sottolineato ripetutamente i
notevoli  ritardi  nell'adozione  dei  provvedimenti  attuativi,  evidenziando  il  fatto  che  dei  54
provvedimenti monitorati, soltanto 14 sono stati adottati;
il grave ritardo nell'attuazione delle disposizioni del decreto-legge n. 179 del 2012 ha comportato una
serie  di  conseguenze,  quali:  l'impossibilità  per  le  pubbliche  amministrazioni  di  completare  la
transizione dal cartaceo al digitale, l'impossibilità per i cittadini e le imprese di usufruire di strumenti
adeguati  per i  rapporti  con la pubblica amministrazione e l'evidente difficoltà per le imprese ad
investire in questo settore, stante l'attuale incertezza su standard e regole tecniche,
si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano di procedere con urgenza all'adozione degli
opportuni provvedimenti al fine di consentire una rapida risoluzione delle problematiche esposte.
(3-00876)
VALENTINI, AMATI, GRANAIOLA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture
e dei trasporti - Premesso che:
la filiera del camperismo e del turismo all'aria aperta è un comparto produttivo e turistico che ogni
anno porta oltre 3 milioni di italiani e 2,5 milioni di stranieri a visitare, in camper, in caravan e in
tenda, il nostro Paese;
tali  flussi  corrispondono al  5  per  cento del  movimento turistico domestico e  al  6  per  cento del
movimento estero in Italia, producendo annualmente una spesa complessiva di 2,7 miliardi di euro e
evidenziando come questa modalità di viaggio possa validamente costituire un volano per i sistemi
economici locali, grazie all'indotto riversato sui territori;
da oltre 30 anni l'industria del caravanning, dislocata nel distretto della Val d'Elsa, tra le province di
Firenze e Siena, lavora per valorizzare una realtà produttiva che, oltre a essere ambasciatrice del made
in  Italy  all'estero,  contribuisce  alla  promozione  economica  e  turistica  di  località  scarsamente
valorizzate. Si tratta di un turismo ecologico, sostenibile e destagionalizzato che, con interventi mirati,
potrebbe  rappresentare  uno  dei  canali  ideali  attraverso  cui  stimolare  la  ripresa  delle  economie
nazionale e locali;
secondo quanto emerso dal Rapporto nazionale sul turismo en plein air in camper e in caravan 2013,
realizzato dall'Associazione produttori caravan e camper, tra il 2007 e il 2012 si è passati dalle circa
15.000 alle 4.700 immatricolazioni di autocaravan, fino ad arrivare alle 3.783 unità immatricolate nel
2013. Tale contrazione, dovuta alla perdurante congiuntura economica negativa, risulta in linea con
quanto accaduto nei principali Paesi europei, dove però il decremento medio registrato rispetto al 2012
è stato più contenuto;
pertanto, dopo oltre 2 decenni di ininterrotta crescita del mercato, con significativi incrementi del
fatturato e dell'occupazione delle imprese, il caravanning italiano ha registrato dal 2007 un'inversione
di tendenza. La riduzione del potere di acquisto delle famiglie,  la sempre maggiore difficoltà di
accesso al credito al consumo, l'aumento dell'IVA e l'incremento dei prezzi del carburante hanno,
infatti, comportato forti contrazioni dei volumi di produzione;
tra le diverse richieste avanzate dall'associazione, per stimolare la ripresa del comparto, emerge la
proposta di applicazione di un'IVA agevolata a sostegno dei nuclei familiari con persone disabili.
Infatti, tali famiglie rappresentano il 9 per cento degli utilizzatori di camper, dato che evidenzia come
questi veicoli risultino particolarmente funzionali alle esigenze di persone con disabilità motoria,
si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno prevedere l'applicazione di
un'IVA agevolata alle  famiglie con persone disabili  che acquistano un camper,  anche al  fine di
allinearsi agli analoghi provvedimenti adottati negli altri Paesi europei.
(3-00877)
DI BIAGIO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che
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il decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n.
203, nota come legge Gozzini,  dispone la definizione di  un programma straordinario di  edilizia
residenziale da concedere ai dipendenti delle amministrazioni dello Stato quando ciò sia strettamente
necessario alla lotta alla criminalità organizzata;
nello  specifico,  l'articolo  18  dispone  che  "Per  favorire  la  mobilità  del  personale  è  avviato  un
programma straordinario  di  edilizia  residenziale  da  concedere  in  locazione  o  in  godimento  ai
dipendenti delle amministrazioni dello Stato quando è strettamente necessario alla lotta alla criminalità
organizzata, con priorità per coloro che vengano trasferiti per esigenze di servizio. Alla realizzazione
di tale programma si provvede (...) per l'edilizia agevolata";
appare opportuno sottolineare che il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti del 10
maggio 2002, al punto 4 dell'articolo 7 ha disciplinato la fattispecie di perdita del titolo concessorio,
qualora vengano meno le condizioni previste: «Per gli alloggi di edilizia sovvenzionata e agevolata che
si rendessero liberi, per finita locazione o per qualsiasi altra causa, dopo la assegnazione, il soggetto
che ne ha la titolarità comunica al Prefetto ed al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Direzione
generale per l'edilizia residenziale e le politiche abitative, la disponibilità sugli stessi»;
si tratta dunque di alloggi di edilizia sovvenzionata assegnati dall'Istituto autonomo case popolari ai
dipendenti del comparto sicurezza-difesa e del Corpo dei vigili del fuoco;
dall'attuazione deriverebbe una condizione di svantaggio nei confronti degli appartenenti alle forze
dell'ordine cessati dall'incarico anche per cause di servizio, i quali perdendo il titolo concessorio
verrebbero sfrattati inderogabilmente dagli stessi alloggi;
nello specifico i funzionari, agenti o dipendenti della Polizia di Stato o di altre forze dell'ordine che
eventualmente per ragioni di malattia contratte in servizio, in caso di decesso o di inidoneità alla
prosecuzione  del  servizio,  anche  a  causa  di  incidenti  verificatisi  in  servizio,  perdono  il  titolo
concessorio venendo meno le condizioni necessarie all'occupazione dell'alloggio;
in molti casi è stato segnalato che ai familiari di soggetti deceduti o in malattia per causa di servizio
venisse celermente comunicato dal prefetto di riferimento la necessità di lasciare immediatamente
libero l'immobile occupato;
a titolo di esempio appare opportuno illustrare quanto verificatosi nella città di Foggia nel 2013: a
seguito  del  decesso  di  un  sovrintendente  della  Polizia  di  Stato,  deceduto  a  seguito  di  malattia
riconosciuta dipendente da causa di servizio, il prefetto di Foggia, non valutando la grave condizione
di difficoltà economica in cui si era ritrovata la famiglia del sovrintendente, ha inviato comunicazione
di diffida a lasciare l'alloggio nell'arco di 3 mesi (nel mese di settembre), decorso il quale sarebbe stata
avviata senza alcuno indugio la procedura di esecuzione forzata di rilascio dell'immobile;
vale la pena ricordare che nella città di Foggia, per quanto risulta all'interrogante, non vi è alcuna
emergenza abitativa, pertanto l'alloggio, eventualmente sottratto alla vedova del sovrintendente, non
sarebbe stato destinato ad altro operatore delle forze dell'ordine;
l'attuale configurazione normativa appare particolarmente critica ed iniqua nei confronti di quegli
operatori che nell'esercizio del loro dovere si sono trovati nella situazione di perdere il titolo per
perseguire l'occupazione dell'alloggio, non prevedendo la stessa alcuna forma di deroga che potrebbe
rettificare questo vizio;
si ritiene pertanto particolarmente urgente che lo Stato intervenga a tutela della suddetta categoria di
operatori, formalizzando forme di tutela che superino i limiti sanciti dalla disciplina;
sarebbe  pertanto  auspicabile  che  gli  alloggi  restino  in  godimento  dell'utente  sia  in  caso  di
pensionamento, che nel caso in cui l'assegnatario venga riformato totalmente o parzialmente per
malattia dipendente da causa di servizio, e che restino assegnati al coniuge o agli aventi diritto nel caso
di decesso dell'utente;
sarebbe ulteriormente ipotizzabile che venisse valutata l'opportunità di procedere con la definizione di
un piano di dismissione dei suddetti alloggi al fine di agevolare quanti, utenti ai sensi della legge
Gozzini, intendono procedere all'acquisto degli stessi,
si chiede di sapere:
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se il Ministro in indirizzo intenda procedere con la sospensione delle procedure di escomio forzato
attualmente in atto;
se  intenda  promuovere  una  modifica  della  normativa,  prevedendo  la  permanenza  nell'alloggio
all'utente anche in caso di pensionamento o qualora lo stesso sia riformato totalmente o parzialmente
per malattia, dipendente da cause di servizio, o la permanenza nell'alloggio del coniuge o agli aventi
diritto in caso di decesso dell'assegnatario;
se intenda valutare l'ipotesi di definire un piano di dismissione degli alloggi di edilizia agevolata al
fine di agevolare quanti, utenti ai sensi della legge Gozzini, intendono procedere all'acquisto degli
stessi.
(3-00879)
CANTINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
con il decreto 13 luglio 2011 del direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della
ricerca, pubblicato in Gazzetta Ufficiale 4ª serie speciale del 15 luglio 2011, è stato bandito il concorso
per  il  reclutamento  dei  dirigenti  scolastici  per  la  scuola  primaria,  secondarie  di  primo  grado,
secondaria di secondo grado e per gli istituiti educativi;
in Toscana i 112 vincitori del concorso sono stati immessi in ruolo nel settembre 2012;
nel 2013 il TAR della Toscana ha stabilito l'annullamento della procedura concorsuale per dirigenti
scolastici espletata in Toscana, accogliendo le motivazioni di alcuni ricorrenti esclusi dal concorso per
non aver superato la prova scritta. A seguito di tale decisione è stato annullato l'elenco dei candidati
ammessi agli orali nonché gli altri atti e provvedimenti presupposti e conseguenti, ivi compresa la
graduatoria generale di merito stilata successivamente;
i ricorrenti di fatto avevano richiesto l'annullamento della prova per i vizi nella composizione della
commissione giudicatrice. Essa, infatti, era stata ricomposta con un nuovo presidente a causa delle
dimissioni dell'originario. Altro motivo lamentato dai ricorrenti era la violazione del principio di
collegialità nella lettura e successiva valutazione degli elaborati. Le motivazioni sono state accolte
nella decisione del Tribunale amministrativo;
il Ministero e l'ufficio scolastico regionale della Toscana hanno impugnato tale sentenza chiedendo,
inoltre,  nelle more, la sospensione della sentenza del TAR. La costituzione in giudizio era stata
preannunciata in una risposta all'atto di sindacato ispettivo 3-00040 dal Sottosegretario di Stato per
l'istruzione Toccafondi nella seduta del Senato n. 23 del 16 maggio 2013;
considerato che il 3 marzo 2014, il Consiglio di Stato ha modificando parzialmente la decisione del
TAR,  stabilendo  che  l'annullamento  delle  operazioni  concorsuali  deve  essere  limitato  a  quelle
compiute dalla commissione illegittimamente rideterminata con il decreto del 2 aprile 2012, con
salvaguardia delle operazioni compiute, invece, dalla commissione originaria. Lo stesso Consiglio di
Stato ha previsto, inoltre, la correzione delle restanti prove scritte nel rispetto dell'anonimato delle
medesime e la ripetizione delle prove orali di tutti gli idonei, con conseguente formazione di nuova
graduatoria  di  merito,  senza tener  conto che le  prove concorsuali  scritte  sono state  molte  volte
visionate sia dagli avvocati che dalle parti in causa, rendendone in pratica molto difficile se non
impossibile l'anonimizzazione;
considerato, inoltre, che:
i dirigenti scolastici, assunti a seguito dell'esito positivo del concorso successivamente annullato dal
Consiglio di Stato, hanno rinunciato alla precedente posizione lavorativa di docenti, e, in molti casi,
hanno sostenuto gli oneri di trasferimento che hanno pesato sulla loro sfera personale e familiare e che
hanno svolto la loro attività di dirigenti per oltre un anno;
tale situazione sta creando uno stato di profonda incertezza nel sistema scolastico della Toscana,
soprattutto in considerazione del fatto che circa un quarto delle scuole della regione è presieduto da
dirigenti scolastici che dovranno ripetere la prova concorsuale a seguito della sentenza;
l'incertezza e la confusione che si determinata sta creando agitazione e apprensione anche tra i docenti,
gli alunni e loro famiglie;
le difficoltà di gestione e l'incertezza nella conduzione nelle scuole rischia di riversarsi su 100.000
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studenti e rispettive famiglie, soprattutto in considerazione del fatto che i presidi vincitori di concorso
sono stati  assegnati soprattutto a quelle scuole in cui la sede era da tempo vacante e che la loro
eventuale sostituzione potrebbe richiedere un periodo di tempo lungo prolungando le incertezze nella
loro gestione;
considerato inoltre che il 31 marzo 2014 il Consiglio dei ministri, su proposta del presidente Matteo
Renzi, e del Ministro Stefania Giannini, ha approvato un decreto-legge recante misure urgenti per
garantire il regolare svolgimento dell'anno scolastico in corso nelle sedi interessate dalle procedure
concorsuali  per dirigente scolastico. Il  decreto-legge, a quanto si  apprende da notizie di stampa,
assicura che i dirigenti scolastici già nominati continuino ad esercitare le funzioni alle quali sono stati
preposti nelle sedi di rispettiva assegnazione,
si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo abbia avviato o intenda avviare tutte le azioni utili all'accertamento delle
responsabilità, a livello sia centrale che regionale, nella cattiva gestione della procedura concorsuale,
adottando  nei  confronti  dei  soggetti  responsabili  le  sanzioni  amministrative  previste,  anche  in
considerazione del grave danno erariale che ne è derivato;
come intenda tutelare la posizione degli attuali dirigenti scolastici immessi in ruolo, le cui competenze
professionali  sono state ampiamente convalidate sia nelle prove concorsuali  che dall'esperienza
lavorativa maturata, contribuendo in tal modo ad un rapido ritorno alla normalità del sistema scolastico
toscano, senza pregiudicare ulteriormente il diritto allo studio degli studenti e la serenità delle loro
famiglie;
se non ritenga necessario prevedere in futuro nuovi e più moderni metodi di selezione per la dirigenza
scolastica sostituendo definitivamente un metodo concorsuale obsoleto, limitato ed inadeguato.
(3-00882)
FAVERO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del lavoro e delle politiche sociali -
Premesso che:
il lavoro rappresenta un elemento essenziale dell'inclusione sociale. La legislazione italiana con la
legge n. 68 del 1999 ha introdotto la metodologia del collocamento mirato che introduce la persona
giusta all'occupazione adeguata, sostenendola con proporzionati incentivi e facilitazioni;
in particolare, l'articolo 3 dispone alcune previsioni per l'assunzione obbligatoria di disabili e quote di
riserva, con le quali si stabilisce che i datori di lavoro pubblici e privati che occupano almeno 15
dipendenti sono tenuti ad avere alle loro dipendenze i lavoratori con disabilità, indicati all'art. 1, nella
seguente misura: 7 per cento dei lavoratori dipendenti, se occupano più di 50 dipendenti; 2 lavoratori,
se occupano da 36 a 50 dipendenti; un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti. Per i datori di
lavoro privati che occupano da 15 a 35 dipendenti, l'obbligo di avere alle proprie dipendenze personale
con disabilità insorge solo in caso di nuove assunzioni (art. 3, comma 2);
recentemente, diversi pareri del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio
dei  ministri  avevano  sancito  il  blocco  delle  assunzioni  di  persone  disabili  nella  pubblica
amministrazione;
a titolo di esempio, si cita il parere n. 23580 in data 22 maggio 2013, che prevedeva la sospensione
delle assunzioni delle categorie protette per le pubbliche amministrazioni se la loro dotazione organica
risulti già completa o se abbiano personale in soprannumero;
tale parere aveva suscitato polemiche e proteste da parte di associazioni di familiari e di persone
disabili che lo avevano interpretato come una limitazione al diritto al lavoro delle persone disabili
attuato in nome del contenimento della spesa pubblica;
il decreto-legge n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 125 del 2013, che reca
"Disposizioni  urgenti  per  il  perseguimento  di  obiettivi  di  razionalizzazione  nelle  pubbliche
amministrazioni", è intervenuto sulla materia attraverso una deroga al divieto di nuove assunzioni delle
categorie protette, compresi i disabili;
in particolare l'art. 7, comma 6, sancisce l'obbligo per le pubbliche amministrazioni di rideterminare il
numero delle assunzioni obbligatorie delle categorie protette. Al termine di questa operazione ognuna
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di esse «è obbligata ad assumere un numero di lavoratori pari alla differenza fra il numero come
rideterminato e quello allo stato esistente». Prevede poi che tale processo di assunzione «deroga ai
divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente, anche nel caso in cui l'amministrazione
interessata sia in situazione di soprannumeriarietà»;
considerato che:
nonostante la legislazione vigente in favore dell'occupazione dei disabili, si calcola che il 25 per cento
dei posti previsti obbligatoriamente per tale categoria rimarrebbe non assegnato, tanto nel settore
pubblico quanto nel privato;
ciò anche a causa della sospensione degli obblighi di assunzione di lavoratori disabili prevista dal
comma 5, articolo 3 della legge n. 68 del 1999, qualora il  datore di lavoro stia attraversando un
periodo di crisi aziendale;
inoltre, sarebbero 750.000 i disabili iscritti alle liste di collocamento obbligatorio nel corso del 2013,
secondo quando si apprende dalle recenti dichiarazioni del Sottosegretario di Stato per il lavoro e le
politiche sociali, Biondelli, e quanto riportato da diverse agenzia di stampa del 6 aprile 2014;
secondo i dati 2013 della FISH (Federazione italiana per il superamento dell'handicap), in Italia solo il
16 per  cento (circa  300.000 individui)  delle  persone con disabilità  fra  i  15 e  i  74 anni  avrebbe
un'occupazione;
le persone con limitazioni funzionali  che avrebbero trovato un'occupazione attraverso un centro
pubblico per l'impiego sarebbero solo l'11 per cento;
i soggetti di tale categoria che risultano inattivi rappresenterebbero una quota quasi doppia rispetto a
quella osservata nell'intera popolazione (l'81,2 per cento contro il 45,4 per cento). La percentuale di
chi non è mai entrato nel mercato del lavoro e non cerca di entrarvi sarebbe infine molto più elevata tra
chi ha limitazioni funzionali  gravi (il  18,5 per cento contro l'8,8 per cento di  chi  ha limitazioni
funzionali lievi);
infine, secondo i dati della VI relazione al Parlamento sullo stato di attuazione della legge n. 68 del
1999, per le donne con disabilità permarrebbe anche una discriminazione di genere, essendo occupate
solo 4 donne su 10 lavoratori con disabilità;
in concomitanza con la crisi economica, si è rilevato un elevato numero di sospensioni temporanee
dall'obbligo di assunzione autorizzate per il 2011 (pari a 3.789 pratiche, che interessano 7.232 persone
con disabilità),  mentre  sarebbe confermato l'incremento negli  ultimi  anni  dei  contratti  a  tempo
determinato rispetto a quelli a tempo indeterminato;
sarebbe inoltre in continuo aumento il  numero di disabili,  prossimi all'età della quiescenza,  che
vengono espulsi dal mercato del lavoro senza la possibilità di trovare un'occupazione viste le loro età
anagrafica e disfunzionalità;
rilevato infine che:
in una sentenza nella causa C-312/11 del luglio 2013, la Corte di giustizia UE ha stabilito che il nostro
Paese non ha applicato in modo completo i principi europei in materia di diritto al lavoro per le
persone disabili, in particolare ai sensi della direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre
2000, che stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di
condizioni di lavoro, adottata dall'ordinamento italiano attraverso il decreto legislativo n. 216 del 2003,
invitando il Governo e il Parlamento a porre rimedio al più presto a tale mancanza;
la condanna della Corte segue un ricorso per inadempimento avviata dalla Commissione europea che
denuncerebbe  come  le  garanzie  e  le  agevolazioni  previste  a  favore  dei  disabili  in  materia  di
occupazione dalla normativa italiana non riguardano tutti i disabili, tutti i datori di lavoro e tutti i
diversi aspetti del rapporto di lavoro;
nel caso di ulteriori inadempimenti da parte dell'Italia, vi è il rischio che la Commissione avvii una
nuova procedura di infrazione che potrebbe concludersi con pesanti multe per il nostro Paese,
si chiede di sapere:
se il Governo sia a conoscenza dei fatti riportati e quale sia il suo giudizio in merito;
se e quali iniziative intenda intraprendere per evidenziare il tema della disabilità all'interno delle
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politiche generali per il lavoro e nella raccolta dati, promuovendo un aggiornamento della legislazione
in vigore e al fine di renderla più efficace nell'offrire occasioni di lavoro, in particolare attraverso un
miglior funzionamento del collocamento mirato di cui alla legge n. 68 del 1999;
se e come stia operando per potenziare la capacità degli uffici del collocamento mirato di promuovere
politiche attive del lavoro che includano lavoratori con disabilità, attraverso corsi di formazione per il
personale degli uffici provinciali e dei centri per l'impiego, e l'inclusione delle persone con disabilità
nella definizione delle politiche attive del lavoro nazionali e territoriali;
se e quali iniziative intenda adottare al fine di informatizzare tutti i dati disponibili nel collocamento
mirato collegandoli dove possibile anche ad altri dati (raccolti da Istat, Isfol, Inps, Censis, eccetera), in
modo da poter elaborare in tempo reale le informazioni a livello nazionale, regionale e locale;
se e in che modo intenda operare per affrontare il tema relativo alle donne con disabilità che vivono
condizioni di multidiscriminazione, con la messa in campo di incentivi nazionali per l'occupazione di
donne con disabilità ed in particolare per le donne lavoratrici disabili ultra 40enni;
quali azioni intenda intraprendere per favorire il ritorno al lavoro dei disabili ultra 55enni, ancora non
in età, ma prossimi al pensionamento, che rischiano di essere fortemente penalizzati, oltre che dalla
loro condizione oggettiva, dalla perdurante crisi economica ed occupazionale che interessa il nostro
Paese;
se e quali iniziative di propria competenza intenda assumere per imporre, secondo quanto stabilito
dalla Corte di giustizia UE, l'adozione da parte dei datori di lavoro di provvedimenti efficaci e pratici,
in funzione delle esigenze e delle situazioni concrete, a favore di tutti i disabili, che riguardino i diversi
aspetti delle condizioni di lavoro e consentano loro di accedere ad un lavoro, di svolgerlo, di avere una
promozione o di ricevere una formazione.
(3-00884)
VACCIANO, SIMEONI, MOLINARI, FUCKSIA, GIROTTO, CATALFO, BERTOROTTA - Al
Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
il 19 marzo 2014, in un servizio televisivo del programma "Le Iene", un consulente commerciale
avanzava le lamentele di correntisti rispetto ad ambiguità relative ad alcune voci di spesa nel contratto
di sottoscrizione con la Banca di Sassari, in particolare, tali dubbi si concentravano sull'impossibilità di
chiarire il criterio di applicazione della voce "scritture";
in sostanza, presso questo istituto bancario il costo di un bonifico on line pattuito per contratto a 1,10
euro  che  viene  detratto  in  tempo  reale  congiuntamente  alla  somma  da  versare  al  destinatario
dell'operazione, raggiungeva il totale di 4,90 euro, a causa dell'aggiunta di due righe di testo descrittive
dell'operazione all'interno dell'estratto conto cartaceo, che hanno comportato una maggiorazione totale
di 3,80 euro, ossia 1,90 euro per ciascuna riga descrittiva dell'operazione;
stesso discorso per il pagamento attraverso il modulo F24, strumento gratuito presso la maggior parte
degli sportelli delle imprese che erogano servizi finanziari, messo a disposizione del contribuente per il
pagamento di tasse dovute allo Stato. Nel caso preso in considerazione, il modello F24 viene nominato
nel contratto di sottoscrizione come operazione gratuita, alla quale però viene aggiunto lo stesso tipo di
addizionale di 1,10 euro, comunque non legata anche in questo caso ad alcuna operazione prettamente
bancaria;
come ultima informazione saliente nel servizio televisivo viene sottolineato che i sottoscrittori di conti
correnti  presso  la  Banca  di  Sassari  sono  all'incirca  un  milione  e  mezzo,  il  che  fa  pensare  che
l'ammontare di questi introiti dubbi possa aggirarsi ipoteticamente intorno al milione di euro;
considerato che:
con il  provvedimento del 9 febbraio 2011, "Trasparenza delle operazioni e dei servizi  bancari  e
finanziari - Correttezza delle relazioni tra intermediari e clienti", la Banca d'Italia richiama un insieme
di criteri volti a garantire nei confronti dei clienti un'informazione corretta, chiara ed esauriente che
agevoli, inoltre, la comprensione delle caratteristiche, dei rischi e dei costi dei prodotti finanziari
offerti, facilitando la confrontabilità con altre offerte affini. Infatti, a parere degli interroganti, può
accadere  che la  documentazione elaborata  dagli  intermediari,  sia  nella  fase  precontrattuale  che
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postcontrattuale, sebbene completa nei contenuti, non risulti intuitivamente comprensibile;
in  merito  ai  costi  di  un  conto  corrente,  essi  dovrebbero  essere  esatti  come  controprestazione
all'obbligazione adempiuta ai sensi del contratto sottoscritto, tuttavia è opinione degli interroganti che
negli estratti conto periodici a volte emergano dei costi che sono collegabili solo in maniera indiretta
ad un servizio specifico reso al cliente dalla banca, voci di costo risibili, indicate tra le spese di cui il
cliente è passibile, ma difficilmente individuabili nella vera e propria sommatoria economica delle
varie prestazioni bancarie. Un chiaro esempio è costituito dalle "scritture", come esemplificato sopra;
sempre riguardo all'ammissibilità di tali scritture associate al servizio di bonifico, pare che essa entri
palesemente in contrasto con quanto sancito dall'articolo 117 del testo unico bancario di cui al decreto
legislativo  n.  385 del  1993,  al  comma 6:  "Sono nulle  e  si  considerano non apposte  le  clausole
contrattuali di rinvio agli usi per la determinazione dei tassi di interesse e di ogni altro prezzo e
condizione praticati nonché quelle che prevedono tassi, prezzi e condizioni più sfavorevoli per i clienti
di  quelli  pubblicizzati",  poiché  anche  se  il  loro  costo  è  comunque  esplicitato  nel  contratto  di
sottoscrizione, non è sicuramente pubblicizzato congiuntamente alla tariffa standard del servizio.
Continuando, sulla base del successivo comma 7, alla lettera b), la normativa sancisce: "In caso di
inosservanza del comma 4 e nelle ipotesi di nullità indicate nel comma 6, si applicano: (...) b) gli altri
prezzi e condizioni pubblicizzati per le corrispondenti categorie di operazioni e servizi al momento
della conclusione del contratto o, se più favorevoli per il cliente, al momento in cui l'operazione è
effettuata o il servizio viene reso; in mancanza di pubblicità nulla è dovuto". A rafforzare la necessità
di chiarezza, si richiama di nuovo il provvedimento della Banca d'Italia sulla trasparenza, sezione II,
paragrafo 3 - Fogli informativi e Foglio comparativo dei mutui, in cui si legge: "Qualora un'operazione
comporti più voci di costo a carico del cliente, le condizioni economiche sono presentate in maniera
tale che risulti facilmente comprensibile il costo complessivo";
secondo l'art. 127, comma 1, del testo unico bancario, la Banca d'Italia "può dettare anche disposizioni
in materia di  organizzazione e controlli  interni" affinché sia salvaguardata la "trasparenza delle
condizioni contrattuali" e la "correttezza dei rapporti con la clientela";
inoltre il testo unico concede al cliente 60 giorni di tempo dalla data di ricevimento dell'estratto conto
per  proporre  reclamo contro  errori  della  banca.  Trascorsi  i  60  giorni  l'estratto  conto  si  intende
approvato dal cliente. Dall'altra parte la legge (art. 1832 del codice civile) concede però più tempo, 6
mesi dalla ricezione dell'estratto conto, per contestare eventuali errori di scritturazione o di calcolo,
omissioni o duplicazioni. Qualora poi l'errore sia sostanziale, ad esempio il cliente contesta le spese
che ritiene non dovute per contratto, i termini per la contestazione possono arrivare anche a 10 anni (i
termini di prescrizione dipendono qui dal diritto leso);
oltre alla mancata trasparenza delle comunicazioni al cliente per il servizio erogato, i fatti accaduti
presso la Banca di Sassari evidenziano che i due servizi, quali bonifici e F24, hanno un prezzo diverso
da quello pubblicizzato e la normativa di riferimento si limita all'obbligatorietà della trasparenza e
della pubblicità;
la direttiva 2007/64/CE relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno, all'art. 32, rubricato
"Spese inerenti all'informazione", prevede: "Il  prestatore di servizi di pagamento non fa gravare
sull'utente di servizi di pagamento le spese inerenti alla messa a disposizione dell'informazione ai sensi
del presente titolo"; inoltre il prestatore e l'utente "possono concordare le spese relative a informazioni
supplementari  o più frequenti,  o alla trasmissione con strumenti  diversi  da quelli  specificati  nel
contratto quadro, fornite su richiesta all'utente di servizi di pagamento. Laddove il prestatore di servizi
di pagamento possa addebitare delle spese per l'informazione in ottemperanza al paragrafo 2, siffatte
spese sono adeguate e proporzionate ai costi effettivi sostenuti dal prestatore di servizi di pagamento",
data l'obbligatorietà della comunicazione informativa, come stabilito dall'art. 48 della direttiva;
nella stessa direttiva si trova una distinzione in merito a chi potrebbe essere il destinatario dell'ambito
di applicazione delle regole sulle singole operazioni di pagamento. L'art. 30 così recita: "Il presente
titolo  si  applica  alle  singole  operazioni  di  pagamento,  ai  contratti  quadro  e  alle  operazioni  di
pagamento da essi  contemplate.  Le parti  possono decidere che esso non si  applica,  interamente
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parzialmente, se l'utente di servizi di pagamento non è un consumatore", quando per consumatore si
intende "una persona fisica che, nei contratti  di servizi di pagamento contemplati  dalla presente
direttiva, agisce per scopi estranei alla sua attività commerciale o professionale" (art. 4), mentre si
definisce microimpresa un'impresa che occupa meno di 10 persone e realizza un fatturato annuo
oppure un totale di bilancio annuo non superiori a 2 milioni di euro, che a prescindere dalla forma
giuridica rivestita eserciti un'attività economica. Quindi sono microimprese anche gli artigiani e le
imprese familiari di dimensioni ridotte;
da ultimo, al comma 2 dell'art.  30 della direttiva viene precisato che "Gli Stati  membri possono
prevedere  che  le  disposizioni  del  presente  titolo  si  applichino  alle  microimprese  così  come ai
consumatori", comma che, di fatto, comporta a parere degli interroganti una mancata attuazione da
parte dello Stato membro italiano,
si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
se non ritenga che in forza dell'art. 127 del testo unico bancario la Banca d'Italia possa disporre tutto
ciò che è in suo potere per garantire l'adeguata trasparenza delle condizioni contrattuali e la correttezza
dei rapporti con la clientela da parte degli istituti bancari;
quali iniziative di competenza intenda assumere al fine di dissipare qualsiasi dubbio interpretativo
rispetto all'applicazione dei costi aggiuntivi delle singole operazioni di pagamento, comunque non
associate al prezzo pubblicizzato ai clienti, di modo che tutti gli istituti di credito possano attenersi ad
una linea di comportamento chiara e non fraintendibile;
se  intenda  attivarsi  per  quanto  di  competenza  al  fine  di  rivedere  la  normativa  di  riferimento
prevedendo l'estensione alle microimprese, oltre che ai consumatori, delle disposizioni del titolo III
della direttiva 2007/64/CE inerente alla "Trasparenza delle condizioni e requisiti informativi per i
servizi di pagamento".
(3-00885)
Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
PAGLIARI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
risulta che le commissioni per le abilitazioni scientifiche nazionali abbiano avuto prorogato il termine
per il completamento delle operazioni al 31 maggio 2014, in quanto il direttore generale del Ministero
dell'istruzione ha utilizzato la possibilità di concedere proroga dei termini originariamente previsti (art.
4, comma 6, secondo periodo, del decreto direttoriale n. 161 del 2013);
risulta che, anche con riferimento alle commissioni che abbiano provveduto alle incombenze loro
spettanti, in particolare con l'approvazione dei criteri che hanno dato luogo al conseguente decorrere
dei 15 giorni per le eventuali rinunce dei candidati, a tutt'oggi non sono state aperte le procedure
necessarie perché le commissioni possano disporre dei dati utili all'avvio della valutazioni. Ad oggi
non sono in condizione di conoscere né quali e quanti siano i candidati, né di leggere le pubblicazioni
presentate;
risulta quasi impossibile per le commissioni poter concludere i lavori in soli 50 giorni (si tratta di
leggere migliaia di pagine di testi, elaborare giudizi singoli e collegiali, controllare la regolarità delle
domande, eccetera),
si chiede di conoscere:
quali siano le ragioni che impediscono alle commissioni, anche già in condizione di avviare i lavori, di
accedere ai dati e quando questa possibilità potrà verificarsi;
come il Ministro in indirizzo intenda assicurare l'espletamento e il buon funzionamento di queste
procedure di valutazione, se siano immaginabili, e su quali fondamenti normativi, ulteriori proroghe
rispetto al termine del 31 maggio 2014, decorso il quale si avrebbe la decadenza della commissione e
la costituzione di una nuova.
(3-00878)
MONTEVECCHI,  TAVERNA, SERRA, PUGLIA,  AIROLA, DONNO, MORRA, ENDRIZZI,  
GIROTTO, FUCKSIA, CAPPELLETTI, COTTI, MOLINARI, LUCIDI, MORONESE - Al Ministro
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della salute - Premesso che:
l'AGCM (Autorità garante della concorrenza e del mercato), nella riunione del 27 febbraio 2014, ha
deliberato che i gruppi Roche e Novartis hanno posto in essere un'intesa restrittiva della concorrenza,
contraria  al  diritto antitrust  comunitario,  nel  mercato dei  farmaci  per  la  cura di  gravi  patologie
vascolari della vista, sanzionando i due gruppi con oltre 180 milioni di euro;
tra le malattie interessate dall'istruttoria spicca la degenerazione maculare senile, prima causa di cecità
nei Paesi industrializzati e di cui solo in Italia sono a rischio un milione di persone. Secondo l'Autorità
l'intesa ha avuto quale possibile conseguenza, tra l'altro, una maggior difficoltà nelle possibilità di cura
per molti pazienti e un aumento della spesa a carico del Servizio sanitario nazionale (SSN) stimata in
45 milioni di euro nel solo 2012, con possibili maggiori costi futuri fino a oltre 600 milioni di euro
all'anno;
l'istruttoria è stata avviata nel febbraio 2013 dopo le segnalazioni ricevute da Aiudapds (Associazione
italiana unità dedicate autonome private di day surgery), un'associazione di cliniche private, e SOI
(Società oftalmologica italiana); al procedimento hanno chiesto e ottenuto di partecipare anche la
Regione Emilia-Romagna e l'associazione di consumatori Altroconsumo;
dalla documentazione acquisita, anche grazie alla collaborazione del gruppo antitrust del nucleo
speciale tutela mercati della Guardia di finanza, è emerso che le capogruppo Roche e Novartis, anche
attraverso le filiali italiane, hanno concertato sin dal 2011 una differenziazione artificiosa dei farmaci
Avastin e Lucentis, presentando il primo come più pericoloso del secondo e condizionando così le
scelte di medici e servizi sanitari;
Avastin è un prodotto che è stato registrato per la cura del cancro, ma dalla metà degli anni 2000 è
stato utilizzato in  tutto  il  mondo anche per  la  cura di  patologie vascolari  oculari  molto diffuse;
Lucentis  è  un  farmaco  basato  su  una  molecola  in  tutto  simile  a  quella  di  Avastin,  ma  è  stato
appositamente registrato (da Genentech negli USA e da Novartis nel resto del mondo) per le patologie
della vista fino a quel momento curate con Avastin;
a fronte del rischio che le applicazioni oftalmiche di Avastin, vendute a un prezzo molto meno alto,
ostacolassero lo sviluppo commerciale del ben più caro Lucentis, Roche e Novartis hanno posto in
essere una complessa strategia collusiva, volta a ingenerare tra i medici curanti, e più in generale nel
pubblico, timori sulla sicurezza del primo. Tali attività sono proseguite e sono state anzi intensificate
quando da una serie sempre maggiore di studi comparativi indipendenti, e pertanto non controllabili
dalle imprese, è definitivamente emersa l'equivalenza dei due farmaci;
i comportamenti delle imprese trovano la loro spiegazione economica nei rapporti tra i gruppi Roche e
Novartis: Roche, infatti, ha interesse ad aumentare le vendite di Lucentis perché attraverso la sua
controllata Genentech, che ha sviluppato entrambi i farmaci, ottiene su di esse rilevanti royalty da
Novartis. Quest'ultima, dal canto suo, oltre a guadagnare dall'incremento delle vendite di Lucentis,
detiene una rilevante partecipazione in Roche, superiore al 30 per cento. Non è stata invece ritenuta
responsabile dell'illecito la controllata di Roche, la società californiana Genentech;
in considerazione della particolare gravità dell'illecito, l'Autorità ha comminato al gruppo Novartis una
sanzione di 92 milioni di euro e al gruppo Roche una sanzione di 90,5 milioni di euro, per un totale di
oltre 180 milioni di euro;
Roche ha respinto con fermezza le  conclusioni  del  procedimento condotto dall'AGCM circa un
presunto accordo restrittivo della concorrenza con Novartis, definendo le accuse "prive di qualsiasi
fondamento e ha annunciato che ricorrerà in appello presso tutte le sedi deputate, a tutela della propria
immagine e dei propri diritti, certa delle proprie ragioni";
l'agenzia di stampa Asca in data 5 marzo 2014 informa che la società farmaceutica in una nota ''nel
confermare che non c'è stata alcuna intesa anticoncorrenziale con Novartis,  precisa che Avastin
(bevacizumab) e Lucentis (ranibizumab) sono farmaci diversi (per composizione, struttura e modalità
di somministrazione) sviluppati per scopi terapeutici differenti: Avastin (bevacizumab) è un farmaco
oncologico, mentre Lucentis (ranibizumab) è un farmaco ad uso oftalmico''. Avastin, prosegue Roche,
''non è prodotto, né è mai stato approvato dalle Autorità sanitarie internazionali e nazionale per uso
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oftalmico, e in Italia è registrato nel trattamento del tumore al colon-retto, all'ovaio, alla mammella, al
rene e al polmone. Viceversa, Lucentis è stato studiato e sviluppato per agire specificamente ed
esclusivamente a livello oculare ed è stato approvato dalle Autorità sanitarie mondiali per l'utilizzo in
oftalmologia'';
considerato inoltre che:
le due società farmaceutiche si erano previamente accordate per ostacolare il commercio del farmaco
Avastin, usato off-label per curare le stesse patologie curate dal farmaco clone Lucentis, quest'ultimo
usato on-label e molto più costoso. Risulta agli interroganti che un farmaco viene usato on-label 
quando vengono rispettate le indicazioni terapeutiche e le modalità di somministrazione riportate nel
riassunto delle caratteristiche del prodotto (RCP). Viceversa, si dice che un farmaco viene usato off-
label quando viene impiegato per una diversa indicazione terapeutica, per un diverso dosaggio, o per
un diverso gruppo di pazienti  riportati  in RCP e diversi  da quelli  per cui il  farmaco ha ottenuto
l'autorizzazione all'immissione in commercio (AIC);
in  ambito  europeo,  la  disposizione normativa di  riferimento è  l'art.  5,  comma 1,  della  direttiva
2001/83/CE.  Con  riferimento  all'Unione  europea,  vige  in  proposito  un  generico  richiamo  alla
legittimità di disposizioni nazionali esistenti in materia, previsto dal citato art. 5, comma 1, secondo
cui "uno Stato membro può, conformemente alla legislazione in vigore e per rispondere ad esigenze
speciali,  escludere  dall'ambito  di  applicazione  della  presente  direttiva  i  medicinali  forniti  per
rispondere ad un'ordinazione leale e non sollecitata, elaborati conformemente alle prescrizioni di un
operatore sanitario autorizzato e destinati ad un determinato paziente sotto la sua personale e diretta
responsabilità";
una  sentenza  della  Corte  di  giustizia  ha  da  ultimo  fornito  un'interpretazione  restrittiva  delle
applicazioni off-label, rilevando come queste debbano rispondere a speciali esigenze di natura medica,
fondarsi su considerazioni strettamente terapeutiche e in assenza di farmaci già autorizzati per la
medesima indicazione;
in Italia, la legislazione è molto più complessa e, in definitiva, si rimette al libero convincimento del
medico curante purché dell'impiego off-label  di quel farmaco sia stato dato atto nella letteratura
scientifica. A tutt'oggi tale pratica risulta fortemente disincentivata dall'entrata in vigore del decreto-
legge 13 settembre 2012, n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189,
che, mentre da un lato esclude la responsabilità penale per colpa lieve del medico che si attiene a linee
guida e alle buone pratiche accreditate dalla comunità scientifica, dall'altro lato ha introdotto un
criterio di responsabilità civile di tipo extracontrattuale per le decisioni terapeutiche prese quando le
informazioni sulla sicurezza delle terapie risultano controverse (come nell'impiego del farmaco off-
label);
considerato che:
l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, nel provvedimento adottato, scrive: "Si può rilevare
come in Italia la prescrizione di farmaci off-label sia legittima ma abbia subito progressive limitazioni,
per lo più determinate dall'intenzione del legislatore di arginare l'utilizzo diffuso nel SSN di farmaci
aventi costi particolarmente elevati a suo carico. Ciò è avvenuto con interventi che hanno inciso
fortemente sui  profili  di  responsabilità del  medico curante,  combinandosi  a una disciplina della
responsabilità professionale già di per sé caratterizzata da una peculiare complessità";
dal carteggio raccolto nel corso della fase istruttoria, è emerso che Roche, in qualità di marketing
authorization holder (MAH) del farmaco Avastin, tra il 2007 e il 2011 abbia posto in essere numerose
attività volte ad ottenere da varie autorità di vigilanza avvertenze e limitazioni sull'uso off-label di
Avastin. Secondo l'AGCM, alla base di queste attività vi era l'accordo, concluso tra Novartis e Roche,
di  sviluppo  e  commercializzazione  esclusiva  del  farmaco  Lucentis,  che  riconosceva  i  diritti
commerciali esclusivi sullo stesso farmaco al di fuori degli Stati Uniti, dietro pagamento di un importo
fisso e di royalty in favore di Roche. Novartis, dopo aver ottenuto dall'European medicine agency
(EMA) l'AIC nella UE, aveva anche ottenuto dall'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) la collocazione
del Lucentis nella classe farmacologica H/OSP1;
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la conseguenza è stata quella di declassare l'Avastin, impiegato off-label,  in favore del Lucentis:
quest'ultimo, costituendo una "valida alternativa terapeutica" on-label, ai sensi del decreto-legge 21
ottobre 1996, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 648, ha ottenuto
la rimborsabilità da parte del SSN;
considerato inoltre che:
per intese restrittive della concorrenza si intendono tutti quei comportamenti delle imprese che, invece
di competere tra loro, si accordano per impedire, restringere o falsare la concorrenza (ad esempio
fissando  congiuntamente  i  prezzi,  spartendosi  i  mercati,  sottoscrivendo  accordi  distributivi  in
esclusiva).  Le intese restrittive sono dunque vietate dall'art.  101 del Trattato sul  funzionamento
dell'Unione europea e, in Italia dall'art. 2 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, in quanto idonee a
pregiudicare il libero commercio tra gli Stati membri o all'interno del territorio di uno Stato membro,
avuto riguardo al contesto economico e giuridico, ossia al mercato rilevante;
secondo  l'AGCM  le  due  società  avrebbero  posto  in  essere  un  vero  e  proprio  piano  di
"differenziazione"  dei  due  farmaci,  per  evidenziare  in  maniera  artificiosa  profili  di  specifica
pericolosità  dell'uso  off-label  di  Avastin;  attività  di  condizionamento  informativo  funzionali  a
sostenere l'intesa restrittiva della concorrenza nel mercato dei farmaci biotecnologici per la cura di
patologie visive;
a  conclusione  del  procedimento  risulta  che  l'intesa  orizzontale  restrittiva  abbia  consentito  la
massimizzazione dei profitti di entrambe le società e abbia profondamente alterato i meccanismi della
domanda, limitando la libertà di scelta dei consumatori e dei medici. Gli effetti che ne sono derivati si
sono  ripercossi  sul  SSN  e  sul  Sistema  sanitario  regionale  (SSR),  stando  alla  necessità  di
riprogrammare le risorse finanziarie da destinare all'acquisto del farmaco più costoso, nonché su tutti i
pazienti che hanno concretamente subito una limitazione nell'accesso alle cure;
come si evince anche dal provvedimento dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, esiste
un problema normativo relativamente ai farmaci off-label: "Nonostante la sua ampiezza, il fenomeno
dell'off-label resta privo a livello internazionale di riferimenti comuni sotto il profilo regolamentare:
manca ad esempio una definizione condivisa di tali pratiche";
a parere degli interroganti in ambito nazionale, le disposizioni normative attualmente vigenti in Italia e
volte  a  regolare  l'impiego  di  farmaci  off-label  sono  assai  complesse  e  limitanti.  Tuttavia,  le
motivazioni corredate al provvedimento sanzionatorio dell'Autorità garante della concorrenza e del
mercato sembrano proiettare un percorso di riforma tale per cui si agevoli l'impiego di farmaci off-
label, almeno quando tale farmaco sia stato giudicato omologo o equivalente rispetto ad altro farmaco
impiegato on-label, e quest'ultimo sia notevolmente più costoso. In questa direzione dovrebbe essere
superata anche la preclusione legislativa agli enti pubblici di richiedere l'autorizzazione all'uso nel
sistema sanitario per lo stesso farmaco fino a quel momento impiegato off-label. Così facendo, infatti,
si supererebbe l'eventuale inerzia del MAH che, per ragioni evidentemente legate a logiche di profitto
aziendale, non si attivi per l'ottenimento dell'AIC per il proprio prodotto farmaceutico;
la necessità di un processo di riforma in materia è stata fatta propria dal Consiglio dei ministri, che ha
approvato un decreto-legge contenente norme per favorire l'impiego di farmaci off-label meno onerosi
per il SSN, ma altrettanto efficaci dal punto di vista farmaceutico;
in particolare, l'articolo 3 del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, recante "Disposizioni urgenti in
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei
relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n.
309,  nonché  di  impiego di  medicinali  meno onerosi  da  parte  del  Servizio  sanitario  nazionale",
attualmente all'esame della Camera dei deputati, a giudizio degli interroganti parrebbe volto a favorire
l'impiego di medicinali  meno onerosi  per il  Servizio sanitario nazionale e,  conseguentemente,  a
garantire una razionalizzazione della spesa sanitaria, apportando integrazioni alle previsioni recate
dall'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 536;
inoltre con l'inserimento del comma 4-bis al predetto articolo 1 del decreto-legge n. 536 del 1996 si
prevede che, qualora l'AIC di un medicinale non comprenda un'indicazione terapeutica per il cui
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utilizzo sussiste un superiore motivato interesse pubblico connesso alla tutela della salute, l'AIFA può
procedere alla registrazione della suddetta indicazione terapeutica, nei limiti delle disponibilità del
fondo istituito presso la medesima Agenzia ai sensi dell'articolo 48, comma 18, del decreto-legge 30
settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 novembre 2003, n. 236, costituito
dal  contributo del  5 per  cento delle  spese autocertificate versato dalle  aziende farmaceutiche,  e
relativamente  agli  importi  di  tale  fondo  destinati  alla  realizzazione  di  ricerche  sull'uso
compassionevole dei farmaci, di sperimentazioni cliniche comparative tra farmaci, di farmaci orfani e
salvavita e di altro, di cui al comma 19, lettera b), numero 3, del medesimo articolo 48;
la possibilità presuppone la cessione a titolo gratuito al Ministero della salute, da parte del titolare
dell'AIC o di un altro soggetto avente causa, di ogni diritto sull'indicazione terapeutica e qualora il
titolare dell'autorizzazione all'immissione in commercio dichiari invece un interesse alla registrazione
dell'indicazione terapeutica, è rimessa all'AIFA l'individuazione dei termini e delle modalità di avvio
dei relativi studi per la registrazione;
l'ultimo periodo del comma 4-bis può ritenersi, per le esposte finalità, un ulteriore impulso a favorire l'
iter di registrazione dell'indicazione terapeutica; infatti nell'ipotesi di rifiuto immotivato del titolare
alla registrazione ne viene data adeguata informativa nel sito internet istituzionale dell'AIFA;
considerato altresì che, a parere degli interroganti:
a fronte del decreto-legge appena richiamato, deve essere considerato che la disciplina degli usi off-
label in Italia trova il suo principale limite nell'art.1, comma 796, lett. z), della legge 27 dicembre
2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007), il quale impedisce tali usi in maniera diffusa da parte del
SSN  quando  sia  presente  sul  mercato  un  farmaco  registrato  che  ne  rappresenti  un'alternativa
terapeutica. Il nuovo decreto-legge 20 marzo 2014, n. 36, lungi dall'eliminare tali limitazioni, di fatto
introduce un sistema di registrazione ex novo di farmaci dagli usi off-label, che, tra l'altro, comporta
comunque l'assenso delle imprese farmaceutiche;
se vi  siano degli  usi  off-label,  di  un farmaco di  interesse per  il  SSN, l'agenzia del  farmaco può
procedere alla registrazione di tali usi, previa cessione a titolo gratuito da parte dell'impresa titolare del
farmaco dei relativi diritti di sfruttamento economico;
l'iniziativa,  dunque,  spetta  all'AIFA,  la  quale  agisce  discrezionalmente,  nei  limiti  dei  fondi
assolutamente inadeguati allo scopo (come noto, svolgere studi di registrazione è molto costoso), solo
in base a una concessione da parte dell'impresa farmaceutica, rispetto alla quale tuttavia guarda caso,
non sono previsti strumenti coercitivi, la cessione infatti,  come indicato nel testo, deve avvenire
volontariamente e a titolo gratuito;
se,  come  prevedibile,  l'impresa  si  oppone,  non  sono  previsti  strumenti  per  proseguire  nella
registrazione da parte di AIFA, il citato decreto-legge infatti si limita a dire che del rifiuto sarà data
notizia sul sito internet dell'Agenzia, senza ulteriori conseguenze;
in un contesto complesso come quello farmaceutico, un'impresa sarà sempre in grado di trovare una
motivazione alla propria opposizione sia richiamando ragioni di asserita tutela dei pazienti, sia magari
richiamando un singolo studio da cui risulta la pericolosità del farmaco in questione;
considerato infine che:
il comma 4-ter, che l'articolo 3 del decreto-legge n. 36 del 2014 inserisce dopo il sopra citato 4-bis, al
fine di non pregiudicare la salute dei pazienti, nelle more della definizione dell'iter di registrazione di
cui al comma 4-bis, che stabilisce che, anche se è disponibile un'alternativa terapeutica nell'ambito dei
farmaci  autorizzati,  è  ammesso  l'inserimento  del  medicinale  non  autorizzato  per  l'indicazione
terapeutica per cui si ravvisa un superiore interesse pubblico all'impiego, nell'apposito elenco previsto
dall'art. 1, comma 4, del decreto-legge n. 536 del 1996;
tale previsione consente che il medicinale possa essere erogato a carico del SSN qualora, a giudizio
della commissione tecnico-scientifica dell'AIFA, esso possieda un profilo di sicurezza, con riferimento
all'impiego  proposto,  non  inferiore  a  quello  del  farmaco  autorizzato  e  quest'ultimo  risulti
eccessivamente oneroso per il Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei risultati delle eventuali
sperimentazioni e ricerche condotte nell'ambito della comunità scientifica internazionale;
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tale inserimento da un lato salvaguarda il principio di cui all'art. 1, comma 796, lett. z), della legge n.
296 del 2006, dall'altro, subordinando l'utilizzo all'effettivo avvio della farraginosa procedura indicata,
rende sostanzialmente impossibile tale utilizzo;
considerato infine che, a giudizio degli interroganti:
in una prospettiva di  analisi  generale,  il  nuovo intervento normativo è andato al  di  là di  quanto
sufficiente per reintrodurre Avastin e più in generale per risolvere casi similari, poiché mira a far
registrare usi di farmaci sin qui mantenutisi off-label;  in termini operativi concreti sarebbe stato
sufficiente prevedere un diverso meccanismo di inserimento/mantenimento degli usi off-label di un
farmaco nella lista 648 (lista che contiene l'elenco di farmaci off-label utilizzabili a carico del SSN),
dunque senza prevedere una loro registrazione dai costi alti e dalle tempistiche prevedibilmente molto
lunghe;
a seguito dell'audizione in 12a Commissione permanente (Igiene e sanità) del Senato (13 e 25 marzo
2014) del Ministro della salute, sulla vicenda oggetto del provvedimento dell'AGCM del 27 febbraio
2014,  ancora oggi,  non sono chiare le  posizioni  del  Governo ed in particolare del  Ministero,  in
particolare  sulle  decisioni  adottate  dall'AIFA,  che  hanno determinato  costi  aggiuntivi  sul  SSN,
allorquando il Ministro audito precisava che "l'AIFA si sia attenuta al rispetto della normativa sui
farmaci off-label, fino alla comparsa sul mercato del Lucentis" e specificava che "da tale momento in
poi,  l'Agenzia  ha  ritenuto  di  far  prevalere  gli  aspetti  legati  alla  sicurezza  su  quelli  connessi
all'economicità,  considerando  l'utilizzo  di  Avastin  più  rischioso  rispetto  a  quello  del  nuovo
medicinale", sebbene in più di un intervento la prima firmataria del presente atto chiedeva al Ministro
"per quale motivo il  Ministro della salute abbia avvertito la necessità di  richiedere un parere al
Consiglio Superiore di Sanità, pur in presenza di un pronunciamento dell'Organizzazione Mondiale
della Sanità favorevole all'utilizzo del farmaco in questione",
si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo ritenga sia ancora necessario richiedere il parere al Consiglio superiore di
sanità ed in quale modo intenda agire nei confronti dell'AIFA, proprio in ragione dell'opportunità di
introdurre delle modificazioni che obblighino l'Agenzia al rispetto di principi di trasparenza che la
pongano in una condizione paragonabile a quella degli omologhi organismi che operano nell'ambito
dei paesi più avanzati;
se non consideri opportuno predisporre misure coercitive e sanzionatorie in caso di mancata cessione
volontaria da parte dell'impresa farmaceutica, giacché nel decreto-legge n. 36 del 2014 non sono
previsti strumenti idonei a proseguire nella registrazione del farmaco da parte dell'AIFA;
se non intenda approntare misure idonee per la verifica delle responsabilità poste in essere dalla
condotta dei responsabili dell'AIFA, in ragione del maggior onere al quale il SSN è stato esposto.
(3-00880)
SERRA,  PUGLIA,  CATALFO,  MANGILI,  MORONESE,  NUGNES,  VACCIANO,  GAETTI,  
ENDRIZZI, MOLINARI, MORRA, LEZZI, SANTANGELO, CIOFFI, DONNO, BERTOROTTA, 
AIROLA - Al Ministro della salute - Premesso che:
il  ricovero  nel  servizio  psichiatrico  di  diagnosi  e  cura  può  essere  di  tipo  volontario  (TSV)  o
obbligatorio (TSO). In ogni modo non può mai essere considerato alternativo o sostitutivo della presa
in carico del paziente da parte del centro di salute mentale. Il  trattamento sanitario volontario si
verifica volontariamente su richiesta della persona interessata avvalendosi dello specialista dei centri
di salute mentale o del medico di famiglia;
il  trattamento sanitario obbligatorio,  istituito dalla legge 13 maggio 1978, n.  180, e attualmente
disciplinato dalla legge 23 dicembre 1978, n. 833 (articoli 33-35), è un atto composito di tipo medico e
giuridico, che consente l'effettuazione di determinati accertamenti e terapie su un soggetto affetto da
malattia mentale che, anche se in presenza di alterazioni psichiche tali da richiedere urgenti interventi
terapeutici, rifiuti il trattamento;
i concetti di TSO e quello di ASO (accertamento sanitario obbligatorio) sono basati su valutazioni di
gravità clinica e di urgenza e sono quindi intesi nell'ambito di procedure esclusivamente finalizzate
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alla tutela della salute e della sicurezza del paziente;
dal punto di vista normativo, il TSO viene disposto dal sindaco del territorio nel quale si trova il
paziente, su proposta motivata del medico. Qualora il trattamento preveda un ricovero ospedaliero, è
necessaria inoltre la convalida di un secondo medico, appartenente ad una struttura pubblica;
il sindaco può emanare l'ordinanza di trattamento sanitario obbligatorio nei confronti di un libero
cittadino solo in presenza di due certificazioni mediche che attestino che la persona si trova in una
situazione di alterazione tale da necessitare urgenti interventi terapeutici, che gli interventi proposti
vengono rifiutati e che non è possibile adottare tempestive misure extra ospedaliere;
le tre condizioni devono essere presenti contemporaneamente e devono essere certificate da un primo
medico (che può essere il medico di famiglia, ma anche un qualsiasi esercente la professione medica) e
convalidate da un secondo medico che deve appartenere alla struttura pubblica;
le certificazioni, oltre a contenere l'attestazione delle condizioni che giustificano la proposta di TSO,
devono essere motivate nella situazione concreta. In altre parole non dovrebbero essere ammesse
certificazioni che si limitano alla mera enunciazione delle tre condizioni, né tanto meno prestampate,
così come non dovrebbero essere prese in considerazione certificazioni che si  limitano alla sola
indicazione della diagnosi;
in particolare la legge n. 180 del 1978 consente solo in casi eccezionali,  vale a dire "se esistano
alterazioni psichiche tali da richiedere urgenti interventi terapeutici, se gli stessi non vengano accettati
dall'infermo e se non vi siano le condizioni e le circostanze che consentano di adottare tempestive ed
idonee misure sanitarie extra ospedaliere" (articolo 2, comma 2), di disporre il TSO in condizioni di
degenza ospedaliera;
in ogni caso, qualunque trattamento sanitario, a norma della legge n. 180 del 1978, deve assicurare «il
rispetto della dignità della persona e dei diritti civili e politici garantiti dalla Costituzione, compreso
per quanto possibile il diritto alla libera scelta del medico e del luogo di cura» (articolo 1, comma 2);
considerato che:
agli interroganti sono pervenute segnalazioni di cittadini che lamentano la mancanza di informazioni al
pubblico nel settore della salute mentale, dei procedimenti sanitari nei siti istituzionali della USL 8
Valdarno  e  della  conferenza  dei  sindaci  nonché  il  mancato  rispetto  dei  principi  manageriali  e
costituzionali  quali  l'efficienza,  l'efficacia,  l'economicità,  il  contraddittorio,  la  partecipazione,
l'accesso, la libertà, la dignità, i diritti, l'autodeterminazione delle persone, la trasparenza nonché i
dettati e gli obblighi delle leggi sulla privacy, il consenso informato, la comunicazione, l'informazione
scientifica, che è anche prevenzione, tramite televisione, siti web, giornali, riviste, dibattiti, convegni
conferenze stampa eccetera;
in particolare si evidenzia la vicenda di una madre che ha portato il caso di suo figlio all'attenzione
delle istituzioni, affinché si interessassero alle problematiche riguardanti alcune decisioni mediche
prese da parte degli psichiatri del centro di salute mentale del Valdarno nei confronti del ragazzo, che
avrebbero ripercussioni negative sulla sua salute mentale, ed alcune criticità e problematiche di tipo
organizzativo riguardanti il centro stesso;
risulta agli interroganti che nella zona di Valdarno nei servizi psichiatrici non sono rese note né la
modulistica, né le procedure di cura e riabilitazione adottate, né le informazioni dei diritti del malato
previste dalla Carta europea dei diritti del malato, dall'art. 33, comma 5, della legge n. 833 del 1978,
della  legge n.  241 del  1990,  del  decreto legislativo n.  82 del  2005,  dalla  legge n.  190 del  2012
(cosiddetta "Anticorruzione") e soprattutto del decreto legislativo n. 33 del 2013;
l'unica  informazione  al  pubblico,  patrocinata  dalla  conferenza  dei  sindaci  del  Valdarno,  è  la
trasmissione del gruppo televisivo TV1 intitolata "Medici in famiglia", che comunque non ha mai
affrontato problemi riguardanti la salute mentale;
nell'ambito della salute mentale, dovrebbero essere già pubblicate, nei siti istituzionali della USL di
Arezzo e  della  conferenza  dei  sindaci  del  Valdarno,  le  procedure  o  linee  guida  scritte  circa:  il
comportamento seguito dagli psichiatri del Servizio salute mentale del Valdarno nel caso una persona
segnalata  come  possibile  affetta  da  disturbo  mentale  grave  rifiuti  la  valutazione  iniziale;  il
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comportamento che devono seguire gli psichiatri del Servizio salute mentale del Valdarno riguardo al
rifiuto dei familiari del paziente maggiorenne o del minore di età di accettare il progetto terapeutico e
riabilitativo formulato dal centro salute mentale; la definizione di situazione ambientale di pregiudizio
per la salute della persona maggiorenne o del minore di età, provvedimenti conseguenti, attivazione di
interventi di sostegno da parte dei servizi di assistenza socio-sanitaria; gli accertamenti e trattamenti
sanitari obbligatori nell'ambito neuropsichiatrico infantile; le modalità di valutazione iniziale della
domanda dell'utente e dei familiari; i criteri per stabilire quando, come e perché viene nominato, di
iniziativa del centro salute mentale, l'amministratore di sostegno; gli atti del Servizio salute mentale
del Valdarno conseguenti alla mancata presentazione agli appuntamenti dell'utente psichiatrizzato; il
consenso  informato  e  la  collaborazione  del  paziente;  le  condizioni  ambientali  e  familiari
sufficientemente tranquille per la cura e la riabilitazione dei pazienti psichiatrici; le reazioni del
servizio all'abbandono da parte dei pazienti psichiatrici; i diritti e le responsabilità delle persone
rispetto al rifiuto o alla sospensione delle cure psichiatriche; i criteri della presa in carico in rapporto
alla gravità ed urgenza dei pazienti psichiatrici; la decisione di ricorrere a contenzioni farmacologiche
o cliniche; le modalità di somministrazione e gli effetti collaterali degli psicofarmaci; l'identificazione
ed il  pronto trattamento degli  effetti  collaterali  degli  psicofarmaci;  i  diritti  dei cittadini che non
vogliono diventare pazienti della psichiatria; i casi e le procedure scritte, rese pubbliche, in cui il
centro salute mentale del Valdarno applica i trattamenti sanitari obbligatori e gli accertamenti sanitari
obbligatori; i collegamenti formalizzati scritti, resi pubblici, tra il centro salute mentale ed il settore
emergenza-urgenza dell'ospedale; il protocollo congiunto per i trattamenti sanitari obbligatori e gli
accertamenti  sanitari  obbligatori  psichiatrici  fra il  centro salute mentale della USL 8,  la Polizia
municipale dei  comuni del  Valdarno,  le  forze di  Polizia,  dei  Carabinieri,  il  118 ed il  reparto di
emergenza-urgenza dell'ospedale di Santa Maria alla Gruccia; le risultanze del monitoraggio da parte
dei servizi circa qualsiasi forma di segregazione ed emarginazione delle persone che vivono una
sofferenza psichica; il budget finalizzato, nella zona, per la salute mentale; le soluzioni residenziali e
terapeutiche  per  la  gestione  delle  situazioni  di  crisi  psichiatrica  acuta  in  utenti  adolescenti  in
alternativa al ricovero;
inoltre risulta agli interroganti che manchi la pubblicazione nei siti web  del Valdarno: di tutte le
delibere  ed  i  procedimenti  istruttori  di  competenza  della  conferenza  zonale  dell'istruzione  del
Valdarno, conferenza dei sindaci del Valdarno aretino; di tutti i procedimenti istruttori dei servizi,
assegnati alla cooperativa "Koinè" nel Valdarno aretino; delle convenzioni o delle gare d'appalto per
l'assegnazione, da parte della USL 8, della conferenza dei sindaci del Valdarno aretino, o dei singoli
comuni alla cooperativa Koinè dei servizi del Valdarno;
considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti:
tale segnalazione evidenzia ulteriori criticità relative a procedure e provvedimenti adottati per alcune
nomine;
a quanto risulta agli interroganti, la dottoressa Giorgina Bartolucci ha l'incarico di assessore ai servizi
sociali del Comune di Bucine facente parte della conferenza dei sindaci del Valdarno, in seguito a
delega sindacale, già consigliere della cooperativa Koinè, è dipendente della cooperativa sociale,
rispettivamente, in qualità di responsabile coordinatore degli educatori nel settore della salute mentale
del Valdarno, della comunità terapeutica di Montevarchi, responsabile dei servizi psichiatrici della
Koinè ed educatore della cooperativa in servizi di cui sono titolari la USL 8 ed i comuni del Valdarno,
quali  case  famiglia,  comunità  terapeutiche,  servizi  riabilitativi  per  adulti,  servizi  di  sostegno
relazionale ed all'apprendimento rivolti a minori in carico all'Unità funzionale salute mentale infanzia
e adolescenza zonale del Valdarno;
la cooperativa gestisce i servizi sociali, sanitari, socio-educativi, educativi relativi all'handicap e alla
salute mentale del Valdarno per conto della USL 8, dei servizi sociali dei comuni, della conferenza dei
sindaci del Valdarno e del centro salute mentale del Valdarno; a detta dei responsabili medesimi, dal
punto di vista produttivo, economico e finanziario costituirebbe la cooperativa sociale più consistente
della provincia di Arezzo ed una delle più consistenti della Toscana;
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i cittadini si chiedono in che modo le amministrazioni sanitarie, sociali e comunali del Valdarno
abbiano impegnato ed impegnano l'assessore del Comune di Bucine al rispetto del principio della
trasparenza  nelle  sue  decisioni  discrezionali,  ad  utilizzare  il  diritto  di  accesso  agli  atti  e  alle
informazioni conosciute per ragioni d'ufficio con le cautele necessarie ad evitare che sia arrecato
indebitamente un vantaggio personale o arrecato un danno a terzi, a garantire una piena trasparenza,
nel rispetto dell'art. 54 della Costituzione, al fine di evitare potenziali conflitti di interesse di cui alla
"carta di Pisa" e alla disciplina legislativa a tutela della legalità e della trasparenza della pubblica
amministrazione,
si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo intenda adottare tutte le opportune iniziative al fine di accertare il rispetto
effettivo della normativa vigente in materia di trattamento sanitario obbligatorio e se a tal proposito
intenda istituire un sistema stabile di controlli e monitoraggio sul complesso delle strutture operanti in
tale ambito, considerato che gli operatori della salute mentale, in quanto dipendenti di una pubblica
amministrazione,  nell'espletamento della  loro  attività  pubblica,  dovrebbero rispettare  i  principi
costituzionali;
se ritenga urgente procedere al più presto mediante apposite iniziative di carattere normativo alla
riforma della legge n. 180 del 1978, considerando parte essenziale di tale riforma l'umanizzazione del
rapporto tra l'operatore, il  paziente e i  familiari,  così platealmente calpestata,  anche prevedendo
l'abrogazione degli articoli di legge che consentono il trattamento sanitario obbligatorio, mantenendo
esclusivamente il trattamento volontario.
(3-00881)
BULGARELLI, GAETTI, GIARRUSSO, MOLINARI, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, DONNO, 
SIMEONI, BERTOROTTA, PUGLIA, SERRA, CAPPELLETTI, AIROLA, DE PIETRO, MANGILI,
 MONTEVECCHI,  BUCCARELLA, PETROCELLI,  SANTANGELO, CATALFO, SCIBONA, 
FUCKSIA,  LUCIDI,  TAVERNA,  BOTTICI,  FATTORI,  VACCIANO,  BLUNDO,  PAGLINI,  
MORONESE, GIROTTO, CASTALDI, MARTELLI, CIOFFI - Al Ministro dell'interno - Premesso
che:
secondo quanto emerso da notizie di stampa e da segnalazioni provenienti da associazioni attive nella
lotta alla mafia, nei mesi scorsi si susseguivano violente minacce di morte rivolte nei confronti del
dottor  Nino  Di  Matteo,  pubblico  ministero  della  Direzione  distrettuale  antimafia  di  Palermo a
decorrere dal 1999;
dopo essersi occupato di svariati casi riguardanti i rapporti fra Stato, mafia ed istituzioni, il dottor Di
Matteo,  negli  ultimi  tempi,  ha  prestato  il  proprio  impegno,  in  modo  particolare,  nei  processi
riguardanti la cosiddetta trattativa Stato-mafia;
in seguito alle citate minacce, in diverse città italiane, a decorrere dal mese di gennaio 2014, sono in
atto numerosi sit-in  informativi, di raccolta firme e di sostegno a favore dei magistrati del pool  
antimafia;
a margine delle svariate manifestazioni di solidarietà giunte da più parti a favore del dottor Di Matteo,
sono state  protocollate  dal  movimento  "Scorta  Civica  Roma" due  petizioni  presso  il  Ministero
dell'interno,  rispettivamente  in  data  28 gennaio e  20 febbraio  2014,  sottoscritte  da  centinaia  di
cittadini, per esortare il Ministro competente a disporre l'immediata fornitura dei dispositivi bomb
jammer a tutela della minacciata sicurezza del magistrato e della sua scorta;
è stata altresì presentata da "Scorta Civica Firenze" una petizione presso la sede del Comune a palazzo
Vecchio, in data 14 febbraio 2014, sottoscritta da numerosi cittadini e indirizzata al sindaco pro
tempore Matteo Renzi, per esortare all'uopo il Ministro;
è stata consegnata da "Scorta Civica Palermo" una lettera alla Commissione d'inchiesta sul fenomeno
mafioso, in visita nel capoluogo siciliano in data 3 marzo 2014, con l'esortazione ad adottare tutte le
misure necessarie per garantire la sicurezza del dottor Di Matteo, della sua scorta e del pool antimafia
tutto;
è stata presentata da "Scorta Civica Genova" una petizione presso la prefettura di Genova, in data 3
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marzo 2014, indirizzata al Ministero, con analoga richiesta;
identica petizione è stata inviata da "Scorta Civica Palermo" presso la prefettura di Palermo, in data 7
marzo 2014;
in data 3 dicembre 2013, in occasione dell'incontro del Comitato nazionale dell'ordine e della sicurezza
pubblica, tenutosi a Palermo, veniva deciso di innalzare il livello di protezione per i magistrati delle
procure di Palermo, Caltanissetta e Trapani;
durante la conferenza stampa tenutasi  in quell'occasione, con riguardo alla mancata risposta del
Ministro all'atto di sindacato ispettivo presentato alla Camera dei deputati dall'on. Luigi Di Maio il 14
ottobre 2013 (4-02154), il Ministro in indirizzo affermava che era stato reso disponibile il bomb
jammer a tutela del dottor Di Matteo. Tuttavia il Ministro ometteva di rappresentare i dettagli relativi
ai test sui rischi per la salute umana che, secondo le informazioni in suo possesso, avrebbero impedito
l'immediata  installazione  del  suddetto  dispositivo  all'interno  delle  auto  di  scorta  del  pubblico
ministero;
lo stesso Ministro, convocato dalla Commissione parlamentare antimafia in trasferta a Milano in data
16 dicembre 2013, a fronte di una specifica domanda formulata dall'on. Giulia Sarti circa la concreta
ed effettiva dotazione del dispositivo a protezione del nominato magistrato, premettendo che "Ogni
mezzo a disposizione dello Stato deve essere utilizzato per proteggere i magistrati", specificava:
"riguardo  al  mezzo  elettronico  cui  faceva  riferimento  l'onorevole  Sarti  noi  l'abbiamo già  reso
disponibile, salvo un'accurata verifica tecnica. Essendo dotato di una forte potenza elettromagnetica,
può produrre effetti collaterali molto significativi alla salute e, quindi, è assolutamente da studiare.
Secondo le informazioni in mio possesso in un ristrettissimo lasso di tempo saremo in grado di fornire
una risposta";
nonostante il Ministro abbia di seguito aggiunto che l'esame circa i possibili effetti nocivi derivanti da
un uso continuativo e permanente del dispositivo "i concluderà in un ristrettissimo lasso di tempo,
certamente nei prossimi giorni", ad oggi, secondo quanto consta agli interroganti, nulla è dato sapere
circa l'effettivo svolgimento dei test, le relative tempistiche di conclusione nonché i loro risultati;
i dispositivi risultano, ad oggi, essere assegnati a tutela delle più alte cariche istituzionali italiane;
considerato inoltre che, a giudizio degli interroganti:
è da ritenersi fatto grave che il dottor Di Matteo sia stato costretto ad astenersi dalla trasferta a Milano
onde prendere parte, in qualità di pubblica accusa, all'udienza che ivi si celebrava, a far data dall'11
dicembre 2013, per procedere all'escussione del collaboratore di giustizia Giovanni Brusca, in ragione
delle accertate condizioni di sicurezza, all'uopo ritenute inadeguate;
attesa la situazione di grave e imminente pericolo a cui,  all'evidenza,  risultano esposte la vita e
l'incolumità del dottor Di Matteo e degli uomini della sua scorta, risulta improcrastinabile l'effettiva
adozione, in via urgente ed immediata, dei dispositivi in questione, onde evitare, fra l'altro, la tragica
ripetizione di quanto accaduto in passato ai danni di colleghi del nominato magistrato, i quali furono
bersaglio di attentati mortali, anche in ragione di una non del tutto adeguata protezione da parte dello
Stato,
si chiede di sapere:
quali siano le valutazioni e l'orientamento del Ministro in indirizzo in merito ai fatti esposti;
quale sia la consistenza della dotazione dei dispositivi bomb jammer attualmente a disposizione dello
Stato italiano e, altresì, a quale specifica tipologia essi appartengano;
se risultino essere tutti attualmente già in uso e a tutela di quali personalità pubbliche siano utilizzati
nel nostro Paese;
se sia da ritenere che l'utilizzo di qualsivoglia modello di dispositivo in questione possa determinare il
prodursi di effetti collaterali dannosi;
se esistano, allo stato, relazioni scritte in ordine ai risultati di test realizzati all'uopo su questo specifico
aspetto che comprovino effetti collaterali quale conseguenza immediata e diretta dell'utilizzo dei 
bomb jammer;
quali siano i provvedimenti che intenda adottare in ordine alla possibilità di dotare il dottor Di Matteo
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e la sua scorta, nonché tutti coloro che si trovino attualmente a servire lo Stato nella lotta contro la
mafia, e che pure dovessero versare in analoghe situazioni di grave e imminente pericolo, di questi
dispositivi;
quali siano le valutazioni poste a fondamento della scelta dell'adozione o meno di tali provvedimenti.
(3-00883)
Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
DI BIAGIO - Al Ministro degli affari esteri - Premesso che:
risulta all'interrogante che nell'ambito dell'informativa resa dal  Ministero degli  affari  esteri  alle
organizzazioni sindacali in merito alle future dinamiche della razionalizzazione delle sedi estere sia
stata notificata la volontà da parte del Ministero di non procedere all'eventuale ricollocazione dei
dipendenti  a contratto operativi nelle sedi in chiusura qualora gli  stessi siano stati  destinatari  di
provvedimenti disciplinari;
appare opportuno evidenziare che la disciplina in materia è regolata dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 18 del 1967, come modificato dal decreto legislativo n. 103 del 2000, che all'articolo
160 dispone che "Nel caso di chiusura o soppressione di un ufficio all'estero, l'amministrazione si
impegna, nei limiti consentiti dalle esigenze di servizio e dalle disponibilità di bilancio, a ricollocare
entro tre mesi gli impiegati a contratto presso un altro ufficio all'estero";
sebbene l'art. 166 disciplini l'ipotesi di risoluzione del contratto a tempo indeterminato prevedendo che
esso  possa  essere  risolto  da  parte  dell'ufficio  all'estero  con  provvedimento  motivato  inviato
all'interessato, anche qualora si verifichi una riduzione di personale o per chiusura della sede di
servizio, viene chiaramente specificato però che viene fatta salva "la possibilità di riassunzione presso
altro ufficio ai sensi dell'articolo 160" (art. 2, comma 4, del decreto legislativo n. 103);
pertanto, stando ad una puntuale lettura della normativa non vi sarebbero i presupposti di legittimità in
capo alla recente decisione di procedere con il licenziamento dei lavoratori che sono stati destinatari di
provvedimenti disciplinari;
l'attuale decisione amministrativa rischierebbe di creare un grave precedente, legittimando tra l'altro un
procedimento discriminatorio in quanto vincolato esclusivamente alla fattispecie dei lavoratori "a
contratto", introducendo di fatto il licenziamento senza che siano legittimati adeguati strumenti di
contestazione formale e sanzionatoria;
questa risultanza amministrativa si inserisce in una cornice già particolarmente critica, condizionata da
chiusure di realtà diplomatico-consolari in alcuni casi particolarmente strategiche che rischiano di
avere delle serie ripercussioni sulle potenzialità delle nostre strutture all'estero e sulla qualità dei
servizi resi alle collettività italiane nei Paesi esteri di residenza,
si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda rivedere la previsione amministrativa, al fine di
valutare ipotesi alternative e coerenti con la normativa attualmente vigente ed esorcizzando ipotesi
dalla presunta illegittimità capaci di creare un precedente pericoloso per la stessa amministrazione.
(4-02010)
DE POLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
vi  sono,  ad  oggi,  diverse  graduatorie  di  merito  in  corso  di  validità  nelle  quali  risultano  essere
disponibili candidati idonei immediatamente arruolabili tra cui: 160 vincitori in seconda aliquota e 512
candidati idonei non vincitori, dell'ultimo concorso per l'arruolamento di 964 allievi agenti, bandito il
26 marzo 2013;
a dispetto di tale situazione è stato recentemente pubblicato un nuovo bando di concorso per coprire
650 posti da allievo agente della Polizia di Stato;
in occasione dell'esposizione universale di Milano 2015, "Expo Milano 2015", è stata autorizzata una
capacità assunzionale del 55 per cento del turnover per il comparto sicurezza-difesa, in virtù del fatto
che un evento di tale dimensione richieda necessariamente un incremento delle forze dell'ordine
presenti nella città protagonista della manifestazione, senza che questa concentrazione pregiudichi il
livello di sicurezza nelle altre aree del Paese;
all'interno della legge di stabilità per il 2014 (legge n. 147 del 2013) sono state previste importanti
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risorse economiche anche per le dotazioni di mezzi e la logistica, e per le strutture e i servizi;
perché  il  protocollo  «Milano  Expo  2015  -  Mafie  free»  e  l'incremento  di  personale  delle  forze
dell'ordine possano essere operativi in tempo utile per l'esposizione che si terrà il prossimo anno, è
necessario che gli allievi agenti siano avviati ai corsi entro il mese di aprile 2014;
gli agenti provenienti dal nuovo concorso non potranno esser resi operativi prima dell'autunno-inverno
2015, cioè ad Expo 2015 ormai ultimata;
tale  scelta  risulta  evidentemente  contraria  ai  principi  di  economicità,  speditezza  ed  efficienza
dell'azione amministrativa, sancito dal codice della pubblica amministrazione e dalla Costituzione
della Repubblica italiana;
la legge n. 147 del 2013, legge di stabilità per il 2014, ha messo a disposizione fondi per assumere
circa 2.500 agenti nell'anno in corso;
sarebbe  quindi  teoricamente  possibile,  ed  anche  economicamente  conveniente,  decretare  un
ampliamento della graduatoria vigente per 964 allievi agenti della Polizia di Stato (di cui alla Gazzetta
Ufficiale del 29 novembre 2013) ed indire un corso straordinario per l'arruolamento delle 672 unità
immediatamente disponibili;
nel mese di gennaio 2014, mediante decreto dirigenziale, l'Arma dei Carabinieri ha avviato una nuova
procedura di arruolamento mediante scorrimento degli idonei della graduatoria 2012 per 1.886 allievi
carabinieri, permettendo così di assumere non solo i vincitori, non assunti all'epoca per via della 
spending  review,  ma  anche  48  idonei  non  vincitori,  ovvero  tutti  i  restanti  idonei  presenti  in
graduatoria, fino all'esaurimento, eliminando anche la categoria dei vincitori in seconda aliquota;
la presenza di due aliquote di vincitori nelle graduatorie è pertanto un problema superabile;
conseguentemente, l'articolo 2199 del decreto legislativo n. 66 del 2010, spesso invocato per escludere
lo scorrimento delle graduatorie, risulta già essere stato disatteso almeno una volta e non può quindi
più essere  considerato come una vera  causa ostativa all'eventuale  arruolamento dei  vincitori  di
concorso in seconda aliquota,
si  chiede di sapere quali  ragioni abbiano impedito ed impediscano effettivamente al Governo di
arruolare ed immettere in servizio i 160 vincitori in seconda aliquota ed i 512 idonei non vincitori del
concorso indetto il 26 marzo 2013 in presenza di rilevanti vacanze di organico, esistendo risorse
finanziarie all'uopo accantonate e malgrado risultino immediatamente disponibili per l'invio alle scuole
di formazione in qualità di allievi agenti della Polizia di Stato, e per cui si è invece preferito ricorrere
ad una più lenta e costosa nuova procedura concorsuale.
(4-02011)
TORRISI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
la Corte europea dei diritti dell'uomo in data 8 gennaio 2013 ha condannato l'Italia, con la sentenza
"Torreggiani" (sentenza cosiddetta pilota), per violazione dell'articolo 3 della Convenzione europea
per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali che, sotto la rubrica "proibizione
della tortura", pone il divieto di tortura e di pene o trattamenti inumani e degradanti; la Corte di
Strasburgo ha affermato, in particolare, che "la violazione del diritto dei ricorrenti di beneficiare di
condizioni detentive adeguate non è la conseguenza di episodi isolati, ma trae origine da un problema
sistemico risultante da un malfunzionamento cronico proprio del sistema penitenziario italiano, che ha
interessato e può interessare ancora in futuro numerose persone" e che "la situazione constatata nel
caso di specie è costitutiva di una prassi incompatibile con la Convenzione";
secondo  quanto  recentemente  riportato  dai  principali  organi  e  agenzie  di  stampa  italiani  e
internazionali, la giustizia britannica in due differenti casi non ha concesso l'estradizione verso l'Italia
a causa delle condizioni di detenzione negli istituti di pena del nostro Paese, e in modo particolare a
causa del mancato rispetto, da parte dello Stato italiano, dell'articolo 3 della Convenzione europea per
la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali;
il primo caso riguarda Hayle Abdi Badre, un cittadino di nazionalità somala: l'11 marzo 2014 le Royal
courts of justice di Londra hanno negato l'estradizione richiesta dalla Procura della Repubblica di
Firenze;
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il  secondo  caso  riguarda  Domenico  Rancadore,  ricercato  dal  1994,  condannato  in  Italia  per
associazione di tipo mafioso e arrestato a Londra nell'agosto 2013: il 17 marzo 2014 la Westminster
magistrates'  court  di  Londra ha deciso di non concedere l'estradizione richiesta dalla Procura di
Palermo,
si chiede di sapere:
quali informazioni il Ministro in indirizzo intenda fornire sui due casi richiamati;
se si siano verificati altri casi in cui da parte di altri Stati si sia rifiutata l'estradizione in Italia a causa
delle condizioni di detenzione;
a meno di due mesi dalla scadenza imposta all'Italia dalla sentenza Torreggiani, quali provvedimenti
intenda adottare, nel poco tempo rimasto, per far rientrare le carceri nella legalità costituzionale
italiana e nel rispetto dell'art. 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e
delle libertà fondamentali.
(4-02012)
TORRISI, PAGANO - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
l'Assemblea regionale siciliana ha approvato, il 12 febbraio 2014, il disegno di legge da sottoporre, ai
sensi dell'articolo 18 dello statuto, al Parlamento della Repubblica, recante "Norme per l'apertura di
una casa da gioco nei comuni di Taormina e di Palermo";
il provvedimento di competenza statale dovrebbe essere definito attraverso l'emanazione di un decreto
della Presidenza del Consiglio dei ministri, che consentirà di varare la riapertura dei casinò, a quasi 50
anni di distanza dalla chiusura; il procedimento si concluderà attraverso un terzo passaggio legislativo,
da parte dell'Assemblea regionale siciliana, per l'individuazione delle sedi;
la decisione da parte del Parlamento siciliano costituisce una scelta importante e condivisibile, in
particolare per gli effetti positivi che possono derivare per l'economia turistica territoriale dell'isola, in
quanto l'apertura di due case da gioco in località così attrattive può contribuire in modo rilevante a
rilanciare il  comparto delle strutture alberghiere e a favorire l'ingresso di  nuovi capitali,  oltre a
migliorare la situazione finanziaria dei Comuni interessati, attraverso gli introiti derivanti dalle attività
dei giochi svolti all'interno delle case da gioco;
gli interroganti evidenziano inoltre come l'iniziativa della riapertura dei casinò in Sicilia si inserisca
all'interno di un più ampio quadro, oltre che (come già riportato) finalizzato allo sviluppo del turismo,
volto alla valorizzazione del patrimonio artistico, che dovrebbe rappresentare un obiettivo strategico
per qualsiasi Governo, per rendere il nostro Paese più competitivo in ambito internazionale;
l'autorizzazione dell'apertura della casa da gioco nella città di  Taormina, considerata la sua alta
vocazione turistica, e nella città di Palermo, riconosciuta unanimemente come città d'arte, interviene
per garantire al settore turistico condizioni analoghe a quelle di altre regioni e di altri Stati membri
dell'Unione europea, in deroga agli articoli 718, 719, 720, 721 e 722 del codice penale;
l'urgenza dell'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, indispensabile per
completare il procedimento per l'avvio dell'apertura delle case da gioco in Sicilia, è dettata anche dalla
pressante concorrenza dei Paesi limitrofi, sia quelli che si affacciano sul Mediterraneo sia quelli che si
affacciano sul versante adriatico, la cui attività di promozione delle case da gioco favorisce nuova
occupazione e incrementa i livelli di crescita delle strutture ricettive e alberghiere, sottraendo flussi
turistici e visitatori internazionali al nostro Paese,
si chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei ministri condivida le considerazioni riportate e,
conseguentemente,  se  non ritenga  opportuno emanare  in  tempi  rapidi  il  decreto  necessario  per
completare il procedimento legislativo per l'istituzione della casa da gioco a Taormina e Palermo,
come previsto dal  disegno di  legge n.  180/A approvato dall'Assemblea regionale siciliana il  12
febbraio 2014.
(4-02013)
MARINELLO - Ai Ministri della giustizia, dell'economia e delle finanze, dell'interno, delle politiche
agricole alimentari e forestali e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
in considerazione della particolare complessità del contesto sociale ed economico siciliano, purtroppo
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gravato dalla presenza della criminalità organizzata di stampo mafioso, occorre mantenere alta, in tale
regione, la guardia sulle pratiche illegali e non trasparenti anche al fine di rappresentare alla collettività
amministrata un modello educativo e di comportamento;
la legge n. 45 del 1995 e successive modificazioni ed integrazioni della Regione Siciliana ha introdotto
significative innovazioni nella legislazione sulla bonifica, prevedendo interventi volti a snellire la
farraginosità  del  sistema  preesistente  che  non  rispondeva  più  alle  esigenze  del  territorio  e
dell'agricoltura e risultava in contrasto con il contesto legislativo che disciplinava la gestione delle
risorse idriche;
nonostante  la  legge  regionale  n.  45  del  1995 prevedesse  la  razionalizzazione  amministrativa  e
gestionale degli enti preposti alla gestione dell'irrigazione al fine di conseguire la riduzione dei costi
sostenuti da parte dei consorziati, i consorzi di bonifica, nel corso dell'ultimo decennio, sono diventati
costosi centri di spesa e le strutture amministrative hanno assunto dimensioni elefantiache;
la  legge regionale  n.  45 appare  oggi  superata  poiché profondamente  mutate  sono le  condizioni
economiche in cui si colloca l'attività agricola. Uno dei principali cambiamenti consiste nel ruolo
multifunzionale  assunto  dall'agricoltura  quale  presidio  del  territorio  a  tutela  e  salvaguardia
dell'ambiente, oltre a centro di produzione di prodotti alimentari;
in  Sicilia,  il  settore  agricolo  riveste  sempre più  un ruolo fondamentale  per  la  competitività  del
territorio, sotto il profilo dello sviluppo economico, del turismo e del mantenimento dell'ambiente in
condizioni di sostenibilità;
la gestione dei consorzi di bonifica si è però contraddistinta spesso, in questa regione, per la gestione
clientelare e per sprechi ed inefficienze ingiustificati. Queste cattive pratiche hanno determinato costi
amministrativi enormi compromettendo la situazione debitoria degli stessi consorzi e generando
inefficienze nella gestione che hanno aggravato la situazione di crisi delle aziende agricole, le quali
non riescono più a sostenere i gravosi costi dell'indispensabile servizio idrico;
i consorzi di bonifica siciliani vivono, da oltre 20 anni, un'ininterrotta stagione di commissariamento;
la  consapevolezza  di  quanto  rappresentato  è  stata  oggetto  di  momenti  di  dibattito  da  parte
dell'Assemblea regionale siciliana sino all'approvazione della legge regionale n. 5 del 2014 recante,
agli  articoli  12  (rubricato  "Riorganizzazione  delle  risorse  umane  nel  settore  forestale  e  della
prevenzione  degli  incendi"),  e  13  (rubricato  "Norme  in  materia  di  consorzi  di  bonifica  e
meccanizzazione agricola"), disposizioni per il riordino territoriale dei consorzi;
l'articolo 13, comma 3, prevede, in particolare, che entro 120 giorni dalla sua data di entrata in vigore,
con decreto del presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta
dell'assessore regionale  per  l'agricoltura,  lo  sviluppo rurale  e  la  pesca mediterranea e  sentita  la
commissione legislativa permanente "Attività  produttive" dell'Assemblea regionale  siciliana,  si
provvede all'approvazione dello statuto e del regolamento di organizzazione di due istituendi consorzi
nel rispetto dei principi stabiliti  dall'intesa Stato-Regioni di cui articolo 27 del decreto-legge 31
dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31;
ad oggi non appare concretamente possibile che si arrivi ad una definizione in tempi ragionevoli
dell'approvazione delle disposizioni attuative previste dagli articoli 12 e 13, a giudizio dell'interrogante
quasi ad avvalorare la tesi di coloro i quali operano battaglie di retroguardia per la tutela di interessi
consolidati;
i  consorzi  di  bonifica  hanno  usufruito  e  continuano  ad  usufruire  di  ingenti  risorse  nazionali  e
comunitarie per il miglioramento e la manutenzione per le infrastrutture irrigue;
la Regione Siciliana è caratterizzata da una costante e grave crisi di liquidità e presenta fondamentali
economici  di  assoluta  criticità  tali  da  mettere  a  rischio non soltanto  le  finanze regionali  ma da
costituire elemento di preoccupazione per la tenuta economica del sistema Paese ai fini di un corretto
calcolo del rapporto tra deficit e Pil;
contribuiscono al dissesto economico della Regione le gestioni, a giudizio dell'interrogante quanto
meno "avventurose", di enti controllati e/o sottoposti a vigilanza, e tra questi i consorzi di bonifica;
una corretta gestione del territorio non può prescindere da una sana e corretta gestione dei consorzi di
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bonifica anche in relazione alla tutela e prevenzione del territorio e dell'ambiente e dalla prevenzione
del dissesto idrogeologico;
considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
in tale contesto, il consorzio di bonifica "Agrigento 3" si è particolarmente distinto per una gestione
che, nel corso degli anni, ha mirato a garantire interessi politici che nulla hanno a che vedere con le
finalità consortili, procedendo ad un'abnorme ed ingiustificata assunzione di personale avventizio al di
fuori di qualsiasi regola;
risulta infatti che il consorzio di bonifica Agrigento 3 abbia effettuato assunzioni di braccianti agricoli
in numero ingiustificato senza curarsi di assicurare serie garanzie occupazionali a chi, da più anni,
lavora nell'ente medesimo, e che abbia generato un contenzioso ormai fuori da ogni controllo;
nel consorzio di bonifica si assiste ad una gestione delle risorse umane fantasiosa, se non addirittura
spregiudicata, attribuendo ruoli apicali indipendentemente dalle specifiche competenze e senza la
necessaria verifica del possesso di adeguati titoli di studio, con prassi che inducono il sospetto di
vecchie logiche clientelari che nulla hanno a che vedere con i criteri di economicità e di trasparenza a
cui l'ente dovrebbe ispirarsi;
immotivate risultano inoltre le spese generali, quelle per consulenze e quelle generate dal mancato
utilizzo delle sedi di proprietà dell'ente con il conseguente affitto di locali e quindi con un notevole
aggravio di costi e diseconomie. Paradossale, a questo riguardo, è la circostanza per cui le sedi che
appartengono al consorzio non sono utilizzate adeguatamente pur essendo ubicate nei territori dove
maggiori sono le esigenze dell'utenza ed i servizi da rendere a quest'ultima;
altrettanto grave risulta la circostanza per la quale si consente al direttore generale del consorzio di
bonifica Agrigento 3 di permanere in servizio nonostante egli abbia già superato l'età anagrafica
prevista dalla normativa vigente per il pensionamento obbligatorio, e la sua persistenza nell'incarico dà
l'impressione alla collettività, fortemente diseducativa sotto il profilo civico, che esistano persone
inamovibili da cariche pubbliche ed intoccabili sotto i profili della responsabilità amministrativa e
contabile,
la proroga del rapporto di lavoro risulta illegittima non solo nel merito ma anche sotto il profilo
procedurale, poiché è stata disposta con deliberazione del vice commissario straordinario e non è stata
trasmessa all'autorità di vigilanza, secondo quanto previsto dall'articolo 20 della legge della Regione
Siciliana n. 45 del 1995 e non è stata neanche sottoposta all'approvazione della Giunta regionale,
secondo quanto previsto dall'articolo 21,
si chiede di sapere quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare per tutelare
la libertà e la dignità dei lavoratori, e quali iniziative intendano intraprendere per porre fine alle
illegittime situazioni esposte e per sradicare le vecchie logiche clientelari che alimentano diseconomie
e che sono alla base del  dissesto economico degli  enti  di  bonifica,  verificando la sussistenza di
eventuali illeciti amministrativi e contabili, per porre finalmente termine alla ventennale stagione dei
commissariamento dei consorzi di bonifica.
(4-02014)
CATALFO, LEZZI, SERRA, SCIBONA, GIROTTO, BERTOROTTA, MORONESE, MARTELLI - 
Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e
dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
il Consiglio comunale di Catania con deliberazioni del 17 aprile e 25 novembre 2013 adottava la
variante al piano urbanistico attuativo (PUA) in conseguenza dell'atto di indirizzo adottato dalla
Giunta comunale (delibera n. 459/2012) con il quale "si dà mandato al Servizio P.R.G. Pianificazione
Urbanistica Progetti Speciali della Direzione Urbanistica di predisporre tutti gli atti di pianificazione
necessari  da sottoporre  al  Consiglio  Comunale"  al  fine di  adeguare la  zonizzazione urbanistica
dell'area, nonché le relative norme di attuazione della proposta di progetto presentata dalla ditta "Stella
polare" (consorzio privato);
il servizio Piano Regolatore Generale della Pianificazione urbanistica progetti speciali della Direzione
urbanistica del Comune di Catania ha predisposto e trasmesso, con nota prot. 258.272 dell'8 agosto
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2012,  la  scheda  descrittiva  della  proposta  presentata  dalla  ditta  dalla  quale  si  evince  che  "la
realizzazione del Centro Polifunzionale, così come strutturato nel progetto proposto dalla ditta Stella
Polare, comporta modifiche planimetriche e delle norme attuative, entrambi costituenti variante al
Piano Urbanistico Attuativo";
la variante urbanistica approvata il 17 aprile 2013 non è stata assoggettata alla VAS (valutazione
ambientale strategica), come risulta dal parere dell'Assessorato regionale per il territorio e l'ambiente,
Direzione regionale dell'ambiente, Servizio 1 VAS - VIA, n. prot. 5198 del 31 gennaio 2013;
la variante, inoltre, annovera tra i suoi elaborati la tavola 3ba nella quale vengono evidenziati i vincoli
presenti sull'area derivanti dal PAI (piano per l'assetto idrogeologico della Regione Siciliana). Non vi è
riferimento a tali vincoli nelle norme tecniche di attuazione che, invece, fanno riferimento unicamente
alle zone di  vincolo aeroportuale senza tenere conto delle alterazioni  riguardanti  zone a rischio
idraulico medio ed elevato;
con circolare 15 ottobre 2012, prot. n. 57027 (entrata in vigore dal 1° novembre 2012) l'Assessorato
impartiva  istruzioni  per  l'effettuazione  degli  studi  geologici  per  la  formazione,  la  revisione  e
l'adeguamento degli strumenti urbanistici generali ed attuativi, disponendo l'acquisizione dei parametri
geologico-ambientali  che  possono influenzare  le  trasformazioni  del  territorio  e  pianificare  uno
sviluppo nel rispetto dei fattori naturali insistenti sull'area interessata;
considerato che:
la proposta di progetto della ditta Stella polare sembrerebbe in difformità alla variante Catania sud
(VCS) al PUA, già approvato con decreto dell'Assessorato n. 468 del 7 giugno 2005. Ciò nonostante la
Giunta  comunale,  invece  di  invitare  la  ditta  a  rivedere  la  propria  progettualità  per  adeguarla
all'impianto generale del PUA ed alle prescrizioni dell'ENAC (Ente nazionale per l'aviazione civile), fa
propria la proposta della ditta, adducendo motivazioni di carattere generale collegate a flussi turistici
non meglio quantificati senza specificare la motivazione alla base, a parere degli interroganti, di una
forzatura di tal fatta;
il progetto, così redatto, comporta la modifica della zonizzazione urbanistica tramite accorpamento di
differenti  comparti  e  la  ridefinizione  dell'impianto  generale  di  localizzazione  delle  funzioni,
dell'assetto della viabilità nonché una modifica delle norme di attuazione che permette una cubatura
superiore a quanto precedentemente previsto dai previgenti piani urbanistici;
a parere degli interroganti il mancato assoggettamento alla valutazione ambientale strategica della
variante del 17 aprile 2013 appare illegittimo, perché in contrasto con le indicazioni di legge e con gli
atti regolamentari, in quanto la variante urbanistica deve essere sottoposta a VAS (come prevede la
direttiva 2001/42/CE e decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) e non è idonea ad ospitare opere
soggette a VIA: in particolare all'interno del comparto U (zona turistica ricreativa ricettiva) è possibile
localizzare, in base alle previsioni urbanistiche, parchi tematici e altre strutture turistiche (campeggi,
villaggi turistici, centri residenziali turistici) di superficie maggiore di 5 ettari, sottoposti a verifica di
impatto ambientale, nonché strade extraurbane e parcheggi;
tali previsioni, già poste nella zona G della variante del 16 settembre 1999, che occupava la parte più
vicina all'aeroporto  della  zona meridionale  della  variante  stessa,  sono state  trasferite  di  diversi
chilometri nella parte più lontana dall'aeroporto, in un'area collocata a sud del canale Arci, nella nuova
zona U. Ciò comporta che una pluralità di destinazioni ad alto impatto urbanistico, ambientale e
paesistico, quali parchi tematici, acquari, palaspettacoli, centri congressuali, discoteche e drive in, sono
state collocate in aree diverse da quelle delle variante originaria, più distanti dal centro urbano di
Catania e comunque in un diverso contesto ambientale e territoriale, che deve essere sottoposto a
specifica valutazione. Il differente carico urbanistico e ambientale è testimoniato dalla previsione di
ampliamento delle  aree  a  parcheggio  in  questa  zona del  comparto  e  di  previsione di  parcheggi
multipiano a tre elevazioni;
la variante urbanistica va necessariamente sottoposta a VAS in quanto è stata disposta la modifica
delle altezze di diverse strutture edilizie, quali l'acquario, il palacongressi, i parcheggi multipiano, gli
alberghi e le strutture dei parchi tematici. Si tratta di una modifica delle altezze che comporta un più
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elevato impatto paesistico incidendo sui coni di visuale dei fruitori del litorale, di via San Giuseppe La
Rena e della strada statale 114, con pregiudizio per la qualità dell'uso della fascia costiera;
la Soprintendenza per i beni culturali e ambientali di Catania ha specificato, nel parere reso in data 9
maggio 2012, che le attuali condizioni territoriali verrebbero stravolte completamente qualora si
applicasse la variante così integrata;
considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
in relazione a quest'ultima censura, la modifica del PUA, portata avanti senza considerare le modifiche
su aree a rischio idraulico medio, comporterebbe, dopo l'effettiva realizzazione delle costruzioni
previste  dal  PUA così  adottato,  un aumento del  rischio idraulico e che tali  previsioni  non sono
corroborate da progetti di mitigazione del rischio che dovrebbero essere approvati e finanziati prima di
concedere le necessarie autorizzazioni per la realizzazione di ciascun intervento;
in relazione allo studio geologico necessario di cui alla circolare 15 ottobre 2012 dell'Assessorato
regionale per il  territorio e l'ambiente, è riscontrabile la totale mancanza di un'istruttoria su tale
aspetto. Questa mancanza appare particolarmente grave alla luce di uno studio condotto a supporto
della proposta di P.R.G. nel 2012, già depositata presso il Consiglio comunale, dove le aree oggetto
della variante vengono definite quali "zone ad alta pericolosità potenziale per input sismico in quanto
soggette a liquefazione di sedimenti sciolti (sabbie monogranulari sature)", studio che trova conferma
in una ricognizione scientifica condotta dall'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia pubblicato
nella rivista "Rapporti Tecnici", anno 2009, n. 110;
la variante appare in contrasto con l'art. 2, commi 1 e 2, della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71,
in quanto, pur regolando un'area vasta, non contiene le prescrizioni esecutive, prevedendo una pluralità
di  interventi  tra  loro  alternativi  all'interno  dei  singoli  comparti.  La  mancata  previsione  delle
prescrizioni esecutive nella variante originaria, che era giustificata dalla volontà di consentire la più
ampia libertà di intervento per l'attuazione del patto territoriale allora in itinere, non giustifica che
anche questa variante sia carente di requisiti previsti dalla legislazione urbanistica regionale;
tale  variante,  così  come  adottata,  appare  carente,  sotto  il  profilo  istruttorio,  dei  necessari
approfondimenti  di  carattere  urbanistico,  idrogeologico,  paesaggistico,  storico-culturale,  e
l'adattamento di un siffatto strumento di governo del territorio sulla base della proposta di un consorzio
privato non soddisfa i requisiti di trasparenza e certezza dell'azione amministrativa,
si chiede di sapere:
se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti descritti;
se non intendano, nell'ambito delle proprie attribuzioni, attivarsi presso le amministrazioni competenti
al fine di verificare se la variante del piano urbanistico attuativo sia stata adottata in conformità agli
strumenti urbanistici generali e la modifica sia corroborata dal rispetto delle norme vigenti sui profili
ambientali  e sismici,  nonché funzionali  anche al  fine di  dissipare ogni possibile dubbio circa la
regolarità procedurale impiegata nell'adeguamento della variante al progetto della ditta Stella polare.
(4-02015)
MINZOLINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
l'art. 13 della direttiva 82/76/CEE stabiliva che l'attività di formazione svolta dai medici presso le
scuole di specializzazione "forma (...) oggetto di una adeguata remunerazione";
l'art. 16 fissava, poi, quale termine ultimo per la sua attuazione, la data del 31 dicembre 1982;
lo Stato italiano si asteneva dal dare attuazione alla direttiva;
tale omissione veniva sanzionata dalla stessa Corte di giustizia delle Comunità europee, che con
sentenza 7 luglio 1987 (procedimento C-49/86, Commissione CEE c/ Repubblica italiana), statuiva
che "Non avendo adottato nel  termine prescritto le  disposizioni  necessarie  per  conformarsi  alla
direttiva 82/76/CEE del Consiglio, del 26 gennaio 1982, la Repubblica Italiana è venuta meno agli
obblighi ad essa incombenti in forza del Trattato CEE";
a seguito di tale sentenza della Corte di giustizia, lo Stato italiano, con decreto legislativo 8 agosto
1991,  n.  257,  recepiva  solo  parzialmente  le  direttive,  stabilendo  per  gli  iscritti  alle  scuole  di
specializzazione un'apposita borsa di studio annuale pari a 21.500.000 lire. In particolare, l'art. 8
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limitava l'applicazione delle disposizioni in esso contenute solamente ai medici ammessi alle scuole di
specializzazione, a partire dall'anno accademico 1991/1992, rimanendo così esclusi dal diritto a tale
remunerazione tutti quegli altri medici ammessi alle scuole di specializzazione tra l'anno accademico
1983/1984 e l'anno accademico 1990/1991, che invece in base alla direttiva avrebbero avuto diritto
alla corresponsione della remunerazione ivi prevista;
il tardivo e comunque parziale recepimento innescava un forte contenzioso che vedeva insorgere,
innanzi al TAR Lazio, diversi medici specializzati esclusi, dal citato decreto legislativo, dal diritto alla
remunerazione;
in particolare, il contenzioso si incentrava sui due decreti interministeriali del 17 e 28 dicembre 1991,
che erano stati emanati in attuazione di quanto disposto dall'art. 2 del citato decreto legislativo;
con sentenze del 25 febbraio 1994, n. 279, n. 280, n. 281, n. 282 e n. 283, il TAR Lazio, Sez. I bis,
annullava i citati decreti interministeriali;
con l'art. 11 della legge 19 ottobre 1999, n. 370, veniva disposto in favore dei soli destinatari delle
sentenze passate  in  giudicato del  TAR Lazio la  corresponsione,  per  tutta  la  durata  del  corso di
specializzazione, di una borsa di studio annua onnicomprensiva, pari a 13.000.000 lire;
successivamente all'emanazione di tale legge sono stati promossi migliaia di ricorsi, da parte dei
medici  illegittimamente  esclusi,  dalla  normativa  di  recepimento  della  direttiva,  dal  diritto  alla
remunerazione, ricorsi che hanno provocato peraltro un forte aggravamento del carico di lavoro dei
tribunali,  ed  in  particolare  di  quello  di  Roma,  ritenuto  dalla  Corte  di  cassazione  il  tribunale
territorialmente competente per le controversie come quelle in questione, in cui viene in rilievo
l'omesso recepimento di direttive comunitarie;
la Corte di cassazione, con giurisprudenza ormai costante, ha riconosciuto il diritto di tali medici al
risarcimento del danno per l'omesso recepimento della direttiva (si vedano le sentenze Cass. civ., sez.
III, n. 10813/2011; Cass. Civ., sez. III, n. 17868/2011; Cass. civ., sez. III, n. 21973/2011; Cass. Civ.,
sez. III, n. 24094/2011; Cass. Civ., sez. III, n. 25993/2011; Cass. Civ., sez. Lav., n. 1850/2012; Cass.
Civ., sez. III, 5533/2012; Cass. Civ. Sez. III, n. 1182/2012; Cass. civ. Sez. III, n. 5064/2012; Cass. civ.
Sez. III, n. 6911/2012; Cass. civ., sez. I, n. 4785/2012; Cass. civ., sez. I, n. 12725/2012; Cass. Civ.
Sez. VI, n. 7961/2012; Cass. civ. sez. lav. n. 4575/2012; Cass. civ. sez. lav. n. 4893/2012);
ragioni di equità e parità di trattamento, nonché l'esigenza di evitare che il Tribunale di Roma venga
ulteriormente sommerso di ulteriori cause relative alla tutela dei diritti dei medici, con conseguente
aggravamento del suo carico di lavoro, già elevato, col rischio di un rallentamento delle sue attività,
impongono il recepimento anche nei confronti di quei medici riguardo ai quali ad oggi la stessa non è
stata ancora recepita,
si chiede di sapere quando e come il Governo intenda dare attuazione alla direttiva europea, nei
confronti di quei medici, ammessi alle scuole di specializzazione tra gli anni accademici 1983/1984 e
1990/1991,  riguardo  ai  quali  ad  oggi  la  stessa  non  è  stata  ancora  recepita,  al  fine  di  sanare
un'ingiustizia che si trascina ormai da troppi anni, e rendere così la giusta ricompensa a quanti in
quegli anni hanno contribuito in prima linea a dare un contributo decisivo al funzionamento del
servizio sanitario nazionale.
(4-02016)
MUNERATO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno e degli affari esteri -
Premesso che:
il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco lamenta non soltanto una significativa carenza di organici, ma
altresì importanti deficit di mezzi ed equipaggiamenti, al punto che in taluni casi è stato segnalato in
passato il  tentativo del  personale di  provvedere in proprio agli  acquisti  degli  elementi  di  prima
necessità per la propria attività;
tale  situazione  sta  anche  generando  pericoli,  come  prova  la  circostanza  che  il  6  aprile  2014
un'autobotte da 7 tonnellate, con oltre 230.000 chilometri alle spalle, abbia perso le ruote posteriori
mentre si accingeva ad entrare in autostrada dal casello di Brescia centro, provocando un incidente che
avrebbe potuto anche avere gravissime conseguenze;
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di contro, lo scorso 24 marzo l'agenzia "Ansamed" ha dato notizia dell'avvenuta consegna al Governo
egiziano di ben 56 veicoli antincendio (3 di grandi, 46 di medie e 7 di piccole dimensioni) di valore
complessivamente pari a ben 11 milioni di euro, nel quadro del programma di aiuto alla bilancia dei
pagamenti de Il Cairo, gestito dalla Cooperazione Italiana e denominato "Commodity aid",
si chiede di sapere per quali ragioni il Governo ritenga di dover anteporre le esigenze della politica di
cooperazione allo sviluppo al soddisfacimento delle esigenze primarie del soccorso tecnico urgente
nazionale, che scarseggia ormai in uomini e mezzi, e rischia di subire nuovi drastici tagli per effetto
della normativa di spending review.
(4-02017)
MOSCARDELLI - Ai Ministri della giustizia e per la semplificazione e la pubblica amministrazione -
Premesso che:
dal 2002 al 2013, il Ministero della giustizia ha bandito concorsi per soli 36 posti di funzionario
giudiziario, sebbene circa l'85 per cento del lavoro svolto dagli uffici giudiziari gravi sul personale
amministrativo;
dal 2001 le unità di personale amministrativo in servizio dipendente dal Ministero della giustizia
(commessi, operatori informatici, assistenti giudiziari e funzionari) sono passate da 45.513 ad appena
38.000;
il  blocco del  turnover  non permette  di  effettuare nuove assunzioni  a  seguito dei  pensionamenti
effettuati. Tale situazione comporta un rischio di paralisi per l'intero sistema, nonché di chiusura di
alcuni uffici giudiziari;
inoltre, la carenza di risorse ha comportato ritardi e una perdurante fase di arretratezza per il processo
di informatizzazione e digitalizzazione del sistema giudiziario,
si chiede di sapere:
quali misure di propria competenza i Ministri in indirizzo intendano assumere per contrastare la
situazione di disagio organizzativo che gli uffici giudiziari stanno vivendo, causata dall'oramai cronica
carenza di personale, di risorse logistiche e dotazioni tecnologiche;
se  sia  previsto  un  piano  di  informatizzazione  e  digitalizzazione  del  comparto  giustizia,  ed
eventualmente quali risorse specifiche siano state destinate ad esso per il biennio 2014-2016,
se esista un piano di assunzione di personale amministrativo e non per il biennio 2014-2016 e, se il
Ministro della giustizia non ritenga opportuno adottare un piano straordinario al fine di risolvere le
criticità esposte, nonché al fine di migliorare le qualità delle condizioni di lavoro degli operatori e i
tempi processuali.
(4-02018)
ENDRIZZI, FUCKSIA, SERRA, PUGLIA, CAPPELLETTI, MANGILI, MORONESE, NUGNES, 
MORRA, AIROLA - Al Ministro dello sviluppo economico  - Premesso che, a quanto risulta agli
interroganti:
in data 6 aprile 2014, durante la trasmissione televisiva "La Gabbia", trasmessa su "La7", è andato in
onda un servizio che evidenziava come alcune aziende avrebbero usufruito di  aiuti  di  Stato per
delocalizzare le proprie produzioni italiane;
sarebbero coinvolte anche aziende prestigiose come la Ducati energia, azienda di famiglia del Ministro
dello sviluppo economico Federica Guidi;
in particolare, parte del risparmio dei libretti postali, attraverso la SIMEST, Società italiana per le
imprese all'estero SpA, partecipata in parte da Cassa depositi e prestiti, andrebbe a finanziare aziende
che utilizzerebbero questi soldi anche per delocalizzare;
sul sito web della società si legge: "SIMEST nasce nel 1991 per supportare gli imprenditori italiani ad
espandersi su nuovi mercati. È una società per azioni controllata dal novembre 2012 da Cassa Depositi
e Prestiti con una presenza azionaria privata (banche e sistema imprenditoriale). Forniamo assistenza
alle  imprese italiane nel  processo di  internazionalizzazione e  al  loro fianco possiamo acquisire
partecipazioni  nelle  imprese  all'estero  fino  al  49  per  cento  del  capitale  sociale.  La  nostra
partecipazione  avviene  sia  tramite  investimento  diretto  che  attraverso  la  gestione  del  Fondo
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partecipativo di Venture Capital (destinato alla promozione di investimenti esteri in paesi extra UE) e
consente alle imprese italiane l'accesso alle agevolazioni (contributi agli interessi) per il finanziamento
della propria quota di partecipazione nelle imprese fuori dall'Unione europea. Possiamo partecipare
fino al 49 per cento anche al capitale sociale di imprese italiane o imprese controllate nell'UE che
sviluppino investimenti produttivi e di innovazione e ricerca. Lo facciamo a condizioni di mercato e
senza agevolazioni garantendo all'imprenditore un servizio efficiente e rapido";
tuttavia nell'elenco delle aziende finanziate dalla SIMEST sono presenti imprese che sarebbero entrate
in  stato  di  crisi  in  Italia,  licenziando  o  mettendo  in  cassa  integrazione  parte  dei  lavoratori,  e
contemporaneamente, con le sovvenzioni della stessa, avrebbero aperto stabilimenti all'estero dove la
manodopera ha un costo inferiore;
al riguardo, nel servizio televisivo vengono riportati alcuni casi quali: Monefibre SpA, che nel 2009
mette in cassa integrazione 290 dipendenti e ne licenzia 10, mentre la SIMEST partecipa con 2 milioni
di euro all'apertura di uno stabilimento in Cina; Marcegaglia SpA, 134 dipendenti in mobilità nel 2013
e un contributo di 32 milioni di euro da SIMEST per stabilimenti in Russia, Brasile e Cina; la Ducati
energia che dal 2005-2009 avrebbe mandato in cassa integrazione 95 dipendenti ed avrebbe ricevuto
una partecipazione SIMEST di 6 milioni di euro per investimenti in Croazia e Italia;
considerato  che,  a  parere  degli  interroganti,  la  SIMEST  dovrebbe  seguire  specifici  criteri
nell'investimento e non supportare con soldi pubblici aziende in crisi,
si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo abbia contezza di quanto dichiarato nel servizio televisivo;
quali iniziative intenda assumere al fine di evitare che parte dei fondi pubblici venga utilizzata per
scopi che, a parere degli interroganti, vanno oltre il processo di internazionalizzazione e sfociano
piuttosto in una vera e propria de-localizzazione.
(4-02019)
ARRIGONI,  BITONCI,  BELLOT,  BISINELLA,  CALDEROLI,  CANDIANI,  CENTINAIO,  
COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Al
Ministro dello sviluppo economico - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
nella puntata de "La Gabbia", del 6 aprile 2014, è emerso come il Ministero dell'economia e delle
finanze stia finanziando, attraverso l'impiego di soldi pubblici, la delocalizzazione all'estero di aziende
italiane in crisi;
le operazioni di finanziamento avverrebbero attraverso l'impiego dei soldi dei libretti postali, i quali
vengono fatti affluire alla Cassa depositi e prestiti, e da quest'ultima attraverso la controllata SIMEST,
Società di sviluppo e promozione delle imprese italiane all'estero, verrebbero finanziate le aziende in
crisi;
sono molte le aziende coinvolte e fra queste risulterebbe anche la Ducati energia SpA, di proprietà
della famiglia del Ministro dello sviluppo economico, Federica Guidi, che, dal 2005 al 2009, secondo
dati Ansa, avrebbe messo in cassa integrazione 95 dipendenti, ottenendo da parte della SIMEST un
finanziamento di 6 milioni di euro per uno stabilimento in Croazia;
dietro le presunte operazioni di sostegno all'internazionalizzazione delle imprese italiane assistite dalla
SIMEST, sembrerebbe si nascondano casi di licenziamenti e messa in cassa integrazione di lavoratori
in Italia da parte delle aziende in crisi e conseguenti assunzioni di personale all'estero, dove il costo del
lavoro è più basso rispetto a quello sostenuto dalle stesse aziende in Italia;
la Montefibre SpA, ad esempio, ha licenziato 10 dipendenti in Italia e ne ha messi 290 in cassa
integrazione,  ottenendo  un  finanziamento  da  parte  della  SIMEST di  2  milioni  di  euro  per  uno
stabilimento in Cina, mentre il gruppo Marcegaglia, nel 2013, ha messo in mobilità 134 dipendenti ed
ha ottenuto un finanziamento, sempre da parte della SIMEST, di 32 milioni di euro per gli stabilimenti
in Russia,  Brasile e Cina;  l'elenco è fitto e riporta tanti  altri  casi  di  aziende che hanno ottenuto
finanziamenti pubblici per delocalizzare all'estero;
è inammissibile, a giudizio degli interroganti, che con i soldi dei contribuenti si favoriscano operazioni
di delocalizzazione all'estero di lavoro, produzioni e competenze, causando in Italia la perdita di asset 
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industriali strategici per la crescita economica del Paese e di posti di lavoro in un contesto di già
drammatica crisi occupazionale;
la delocalizzazione sta portando ad un lento e profondo depauperamento delle risorse produttive ed
occupazionali presenti sul territorio, con conseguenze disastrose sulla tenuta del sistema produttivo
italiano, anche con particolare riferimento alle imprese che operano nell'indotto, le quali si sono
sviluppate per fornire materie prime, servizi, forza lavoro e competenze alle imprese delocalizzanti,
si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo voglia far chiarezza in merito ai fatti descritti, a giudizio degli interroganti
deplorevoli,  e  fornire  indicazioni  dettagliate  su  quali  siano  le  aziende  che  hanno  ottenuto  i
finanziamenti pubblici attraverso la SIMEST e delocalizzato la produzione all'estero;
se voglia adottare atti normativi più stringenti che prevedano anche la possibilità dell'annullamento dei
finanziamenti pubblici, nel caso in cui si siano verificate o si verifichino significative riduzioni delle
produzioni,  e  conseguenti  licenziamenti,  negli  impianti  italiani  di  società  che hanno ricevuto il
sostegno da parte della SIMEST per l'internazionalizzazione, aprendo nuovi impianti all'estero.
(4-02020)
SERRA, PUGLIA, PAGLINI, BOTTICI, MANGILI, MORONESE, BERTOROTTA, AIROLA, 
GAETTI,  ENDRIZZI,  MOLINARI,  MORRA,  LEZZI,  SANTANGELO,  LUCIDI  -  Al  Ministro
dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
i PAS, percorsi abilitanti speciali, istituiti con decreto ministeriale n. 81 del 2013, hanno avuto in
Sardegna un'attivazione parziale che penalizza un numero rilevante di docenti precari, lavoratrici e
lavoratori  sardi che da anni sostengono in maniera determinante il  livello educativo del sistema
scolastico regionale;
a fronte degli obblighi in capo alle istituzioni dell'università e dell'AFAM (alta formazione artistica,
musicale e coreutica), derivanti dagli atti normativi del Ministero dell'istruzione e dell'università e
della ricerca, le due università di Cagliari e Sassari nonché i conservatori di musica di Cagliari e
Sassari e l'accademia di belle arti di Sassari non hanno per intero adempiuto le prescrizioni dovute per
i percorsi abilitanti in numerose classi di insegnamento;
dalle decretazioni di ammissione da parte della direzione regionale dell'ufficio scolastico regionale
della Sardegna, si rileva: la mancata attivazione dei PAS per tutte le classi di abilitazione della scuola
dell'infanzia e primaria. Si tratta di 144 candidati per l'infanzia e 106 per la primaria, tutti regolarmente
ammessi; la mancata attivazione di determinate classi (esercitazioni aeronautiche, esercitazioni di
abbigliamento e moda, esercitazioni di circolazione aerea, esercitazioni di odontotecnica, esercitazioni
di portineria e pratica di agenzia, esercitazioni nautiche, laboratorio di chimica e chimica industriale,
laboratorio di elettronica, laboratorio di fisica e fisica applicata, laboratorio di informatica gestionale,
laboratorio di informatica industriale, laboratorio meccanico-tecnologico, laboratorio tecnologico per
l'edilizia ed esercitazioni di topografia, metodologie operative nei servizi sociali, tecnica dei servizi ed
esercitazioni pratiche di cucina, tecnica dei servizi ed esercitazioni pratiche di sala bar, tecnica dei
servizi e pratica operativa); l'attivazione differita all'anno scolastico 2014/2015 per i PAS di strumento
musicale (arpa, chitarra, clarinetto, flauto, percussioni, pianoforte, saxofono, tromba, violino);
in Sardegna sono state giudicate conformi ai requisiti di ammissione 885 domande ai PAS per le varie
classi di insegnamento della scuola superiore e 250 per quelle della scuola dell'infanzia e primaria. I
numeri complessivi dopo le fasi di riesame, riapertura termini e ricorsi giurisdizionali sono, comprese
le ammissioni con riserva, 892 per la scuola superiore e 252 per la scuola dell'infanzia e primaria;
per la scuola dell'infanzia e della primaria non è stato attivato alcun percorso abilitante (100 per cento).
I PAS non attivati nella scuola superiore riguardano 125 richiedenti ammessi pari al 18 per cento degli
ammessi. I PAS differiti all'anno scolastico 2014/2015 riguardano 35 richiedenti ammessi pari al 4 per
cento degli ammessi. Complessivamente oltre il 36 per cento dei lavoratori precari sardi in possesso
dei requisiti non potrà abilitarsi all'insegnamento. Più di uno su tre;
sono di particolare rilievo i numeri dei candidati ai PAS non attivati nelle classi di abilitazione C240
(12), C500 (31), C510 (20), C520 (13). Dall'analisi della normativa si rileva che non potrebbero essere
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attivati corsi con un numero di iscritti inferiore a 10. Sono consentite deroghe in diminuzione. A parere
degli interroganti, anche alla luce di questo, diventa difficile accogliere le motivazioni generiche
addotte dagli atenei per la mancata attivazione;
una ulteriore preoccupazione, non relativa ai PAS, ma del tutto simile per gli effetti che produrrà sui
lavoratori della scuola sarda, è costituita dalla mancata attivazione dei corsi di specializzazione per il
sostegno per tutti i tipi di scuola;
la legge comunitaria e quella nazionale prevedono una dettagliata disciplina per le procedure abilitanti
del  personale  scolastico  al  fine  del  conseguimento  di  un  omogeneo  livello  di  preparazione
professionale dei cittadini europei.  Su questa base, la normativa nazionale determina un preciso
obbligo giuridico all'azione amministrativa da parte  delle  istituzioni  universitarie  e  dell'AFAM
coinvolte così da corrispondere all'interesse dei singoli aspiranti all'abilitazione di partecipare in
condizioni  di  pari  opportunità  all'accesso al  lavoro.  Il  decreto ministeriale  n.  249 del  2010 che
definisce le normative per la formazione iniziale degli insegnanti della scuola dell'infanzia, della
scuola primaria  e  della  scuola secondaria  di  primo e secondo grado,  prevede che le  "università
adeguano i regolamenti didattici di (…) in modo da assicurare che i relativi corsi siano attivati a partire
dall'anno accademico 2011/2012" peraltro senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica
come previsto dalle norme finanziarie. Il decreto ministeriale n. 81 del 2013 ribadisce che "Fino
all'anno accademico 2014-2015, gli atenei e le istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e
coreutica (…) istituiscono e attivano percorsi formativi abilitanti speciali" e la delibera del direttore
generale n. 58/2013 definisce l'articolato della disciplina dei PAS sempre in termini indicativi;
considerato che, a giudizio degli interroganti:
la decisione delle istituzioni universitarie sarde di non provvedere determina una penalizzazione ed un
danno in capo alle lavoratrici e lavoratori sardi del tutto evidente. Già dal prossimo anno un numero
rilevante di abilitati in altre regioni italiane potrà accedere all'insegnamento nelle istituzioni scolastiche
sarde portando, di fatto, all'esclusione dei precari sardi che non avessero potuto frequentare i PAS in
condizioni  di  pari  opportunità.  Le  motivazioni  a  sostegno della  non attivazione,  espresse  delle
università, attengono a generiche difficoltà organizzative e sembrano nascondere ragioni economiche
ben più plausibili, nonostante gli elevati costi di iscrizione e l'obbligo di costo zero per il bilancio
pubblico.  Ancora  una  volta  la  dissennata  politica  governativa  sull'istruzione  spinge  verso
interpretazioni che scaricano direttamente sui lavoratori gli effetti, emarginando, fino all'espulsione dal
sistema scolastico, coloro i quali si trovano nella maggior debolezza di un'insularità sarda che non
concede alternative praticabili;
la possibilità dell'accesso a PAS interregionali, nel caso dei precari sardi, risulta del tutto teorica e
beffarda per la discriminazione che implica. L'interregionalità, per le persone che vivono e lavorano in
Sardegna, è impraticabile per ragioni logistiche ed economiche. La mobilità per chi vive in Sardegna è
un lusso che pochi possono permettersi; sicuramente non le lavoratrici e i lavoratori precari, spesso
con cattedra articolata su più sedi, e/o con contratti di lavoro di poche ore settimanali, e per giunta
privi del tempo necessario richiesto per muoversi in aereo o in nave. La Sardegna è un'isola e questa
condizione, di fatto, la esclude, unica fra tutte le regioni italiane, dal concetto di interregionalità;
i PAS interregionali sono inaccessibili ai candidati sardi idonei in quanto, come previsto dalla norma,
"La frequenza dei corsi è obbligatoria. È consentito un numero massimo di assenze nella percentuale
del 20%" (art. 6, comma 4, della delibera citata) e, d'altra parte, non è pensabile che i corsi si possano
completare con modalità integralmente on line, trattandosi di PAS con un numero significativo di ore
di esercitazioni pratiche. La decisione delle università sarde di non attivare tutti i PAS, anche in
considerazione della nota ministeriale del  29 gennaio 2014, sancisce comunque,  per un numero
rilevante degli aventi diritto sardi, l'impossibilità di conseguire l'abilitazione attraverso i PAS, pur in
possesso di requisiti e idoneità;
anche il  differimento dei PAS per strumento musicale,  che i  conservatori di musica di Sassari e
Cagliari hanno spostato all'anno accademico 2014/2015, metterà in condizioni di assoluto svantaggio i
docenti precari sardi rispetto ai candidati di altre regioni le cui istituzioni superiori dell'AFAM hanno
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deciso per l'attivazione fin da quest'anno;
per quello che riguarda i PAS per la scuola dell'infanzia e primaria, al momento appare uniforme sul
territorio  nazionale  la  volontà  della  non  attivazione  da  parte  delle  università  che  tendono  a
"proteggere" i corsi di studio abilitanti a numero programmato in Scienze della formazione primaria.
Un atteggiamento comunque discriminatorio nei confronti di lavoratrici e lavoratori che da anni
combattono una battaglia di sacrifici rispetto al disimpegno statale che determina l'indisponibilità
generalizzata di personale qualificato nel settore più delicato del sistema dell'istruzione italiano,
piagato da percentuali di abbandoni e dispersione da primato;
sulla mancata attivazione dei PAS per le classi di insegnamento della scuola dell'infanzia e primaria la
Flc (Federazione lavoratori della conoscenza) della Cgil della Sardegna ha inviato in data 3 febbraio
2014 formale diffida avverso le università di Cagliari e Sassari. Le Università di Sassari e Cagliari
sono state diffidate anche per la mancata attivazione dei corsi di specializzazione per il sostegno in
tutte le classi di insegnamento. Un fatto questo che lascia stupiti, soprattutto per l'acclarata necessità
regionale di figure professionalmente specializzate nel sostegno didattico agli alunni con disabilità;
nel dettaglio, per alcune delle classi di concorso non attivate o differite all'anno accademico 2014/2015
in Sardegna i relativi PAS, risultano le seguenti classi: C150, C240, C310, C500, C510 e C520 attivate
nella maggioranza delle regioni italiane; strumento musicale A-77 attivata in Campania, Lazio, Sicilia;
la penalizzazione delle lavoratrici e dei lavoratori sardi dell'istruzione scolastica è evidente e viene
perpetrata proprio da quelle istituzioni dell'istruzione superiore, le università e i conservatori, che
dovrebbero, più di tutte, avere la responsabilità della direzione culturale dell'intera società attraverso la
produzione e la diffusione del sapere, così come è scritto nei loro statuti;
considerato  inoltre  che  risulta  agli  interroganti  che  a  breve sarà  presentata  dalla  Flc  Cgil  della
Sardegna un'ulteriore diffida nei confronti delle università e dei conservatori di Cagliari e Sassari per il
rispetto degli obblighi sui PAS non attivati o differiti,
si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
quali iniziative di competenza intenda assumere per porre fine alla discriminazione, a parere degli
interroganti inaccettabile, nei confronti del personale precario della scuola sarda;
se non intenda attivarsi presso le istituzioni competenti al fine di impedire l'ulteriore perdita di posti di
lavoro  per  i  cittadini  della  Sardegna  considerato  che  le  università,  i  conservatori  di  musica  e
l'accademia di belle arti dovrebbero immediatamente attivare i PAS per tutte le classi di concorso;
se non ritenga che le nostre istituzioni dovrebbero trovare la forza, oltre alle ragioni, di operare perché
l'investimento in termini di risorse economiche e umane per il sistema della conoscenza sarda riprenda
con forza,  non permettendo che anche solo uno dei  lavoratori  in servizio,  a  maggior ragione se
precario, rischi di perdere il lavoro.
(4-02021)
GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
la riduzione del costo dell'energia sia per i consumatori domestici che industriali è ritenuta una priorità
tra gli obiettivi strategici della politica italiana;
presso la 10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) del Senato è in svolgimento
un'indagine conoscitiva sui prezzi dell'energia elettrica e del gas come fattore strategico per la crescita
del sistema produttivo del Paese;
il costo annuale della bolletta elettrica per una "famiglia tipo" è aumentato del 53 per cento nell'ultimo
decennio, passando da 338 a 518 euro. La principale causa sta nell'evoluzione della voce "energia e
approvvigionamento" che incorpora gli incrementi del prezzo internazionale di gas e petrolio ed è
aumentata di 170 euro: da 106 nel 2002 a 276 euro nel 2013;
l'Autorità per l'energia elettrica e il gas e il sistema idrico (AEEG) il 28 marzo 2014 ha comunicato
che, nell'aggiornamento dei prezzi di riferimento per il trimestre aprile-giugno 2014, con particolare
riferimento al "consumatore-tipo servito in tutela", da aprile ci sarà una doppia riduzione delle bollette
di famiglie e piccoli consumatori: l'energia elettrica diminuirà dell'1,1 per cento e il gas del 3,8 per
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cento;
le nuove condizioni stabilite dall'Autorità si tradurranno in una minore spesa di 6 euro su base annua
per l'energia elettrica;
la riduzione della bolletta è legata alla forte discesa dei prezzi del gas utilizzato nella produzione
termoelettrica dopo la riforma del 2012: alla diminuzione ha infatti contribuito sostanzialmente il calo
del 2,8 per cento dei costi di acquisto dell'energia elettrica all'ingrosso (la cosiddetta componente
materia  prima),  in  parte  attenuato  dalla  necessità  di  incrementare  le  componenti  per  la
commercializzazione (per lo 0,2 per cento) e per i meccanismi di riequilibrio dei costi di perequazione,
ovvero i conguagli per i servizi di rete (per l'1 per cento);
sulla variazione della bolletta elettrica pesa anche un ulteriore aumento degli oneri di sistema (pari allo
0,5 per cento), in particolare di quelli per il finanziamento della messa in sicurezza degli impianti
nucleari disattivati;
l'insieme degli oneri di sistema è cresciuto dell'11 per cento nell'ultimo anno, raggiungendo il 21,5 per
cento della bolletta elettrica;
nel dettaglio, da aprile, il prezzo di riferimento dell'energia elettrica sarà di 18,975 centesimi di euro
per kilowattora, in riduzione di 0,214 centesimi di euro, tasse incluse, rispetto al trimestre precedente.
La spesa media annua della famiglia tipo sarà di circa 512 euro così ripartiti: 253 euro (pari al 49,43
per  cento  del  totale  della  bolletta)  per  i  costi  di  approvvigionamento  dell 'energia  e
commercializzazione al dettaglio; 110 euro (21,43 per cento) per gli oneri generali di sistema, fissati
per legge; 81 euro (15,80) per i servizi di rete (trasmissione, distribuzione e misura) e 68 euro (13,34
per cento) per le imposte che comprendono l'IVA e le accise;
considerato che:
da un documento presentato  da  Assorinnovabili,  considerando i  prezzi  di  importazione del  gas
all'ingrosso e il fattore di conversione delle centrali, si deduce che le rinnovabili elettriche hanno posto
benefici sulla bilancia dei pagamenti per 5,25 miliardi di euro nell'intero 2012 (con un aumento di 569
milioni rispetto al 2009), riducendo la componente energia della bolletta grazie ai ridotti costi variabili
(merit order effect);
con  il  decreto-legge  23  dicembre  2013,  n.  145,  recante  «Interventi  urgenti  di  avvio  del  piano
"Destinazione Italia", per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei premi
RC-auto, per l'internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misure
per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015», convertito, con modificazioni, dalla legge 21
febbraio 2014, n. 9, stabilisce, all'articolo 1, comma 1, che l'AEEG aggiorna entro 90 giorni dalla data
di entrata in vigore del decreto i criteri per la determinazione dei prezzi di riferimento per le forniture
destinate ai clienti finali non riforniti sul mercato libero, tenendo conto delle mutazioni intervenute
nell'effettivo andamento orario dei prezzi dell'energia elettrica sul mercato;
l'Autorità, nonostante il termine sia trascorso, non ha al momento aggiornato i "criteri di riferimento
per la determinazione dei prezzi";
l'Autorità  per  l'energia  elettrica  e  il  gas  e  il  sistema  idrico,  nella  memoria  1/2014/I/COM per
l'audizione del 9 gennaio 2014 presso le Commissioni VI e X della Camera dei deputati, ha dichiarato
che la definizione e l'aggiornamento dei corrispettivi economici per il  servizio di maggior tutela
rientrano nelle competenze già assegnate all'AEEG da decreto-legee n. 73 del 2007, convertito, con
modificazioni,  dalla  legge n.  125 del  2007,  all'Autorità,  che peraltro ha già  esercitato nel  2011
confermando la struttura dei prezzi biorari;
da informazioni pubbliche e verificabili sul sito del gestore dei mercati energetici, il prezzo medio di
acquisto (PUN) sul mercato elettrico a gennaio 2014, rispetto allo stesso mese del 2013, è diminuito
dell'8 per cento, a febbraio è diminuito del 18 per cento, a marzo è diminuito di circa il 30 per cento
rispetto agli stessi mesi del 2013;
nella newsletter n. 69 del 14 marzo 2014, il Gestore del mercato elettrico ha comunicato che il PUN,
con una flessione di 7,93 euro al megawattora su gennaio (pari al 13,4 per cento) e di 11,63 euro al
megawattora (pari al 18,5 per cento) su febbraio 2013, si è portato a 51,34 euro al megawattora, ai
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minimi da giugno 2005. Ancora più consistente la flessione tendenziale nelle ore fuori picco (pari al
12,62 euro al megawattora; pari al 21,9 per cento), con il prezzo sceso a 45,13 euro al megawattora, il
più basso da luglio 2009,
si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, tenuto conto del decremento dei primi 3 mesi dei prezzi
orari sul mercato, sia a conoscenza dei motivi del ritardo nella attuazione dell'articolo 1, comma 1, del
decreto-legge n. 145 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 9 del 2014, e se non
ritenga necessario attivarsi, entro i limiti di propria competenza, affinché siano adottate le misure
necessarie per ridurre i costi dell'energia alle famiglie e alle piccole e medie imprese del mercato
tutelato.
(4-02022)
MARTON, CATALFO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che,
per quanto risulta agli interroganti:
viene da più parti avanzata, in questi giorni, l'ipotesi che la nomina di Roberto Rocca a direttore
generale per le politiche del turismo presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo
non sia stata legittima;
in particolare, sarebbe intervenuto uno scambio di corrispondenza tra il capo di gabinetto e la Corte dei
conti, nel quale si paventerebbe addirittura l'illegittimità di tutti gli atti compiuti dal consigliere Rocca
sin dal momento della sua nomina, avvenuta nell'ottobre 2013;
tale situazione, conseguentemente, potrebbe esporre il Ministero a richieste di danni, da parte di tutti i
soggetti che si ritenessero penalizzati dai provvedimenti a firma del dirigente;
il dottor Rocca avrebbe un contratto da dirigente generale con incarico di studio, cosa che non gli
consentirebbe di ricoprire le funzioni di direttore generale, né di firmare atti di spesa;
peraltro, la nomina avrebbe dovuto comportare una procedura di "interpello" tra tutti i dirigenti del
Ministero, che in questo caso sarebbe stata omessa;
la vicenda avrebbe già determinato situazioni di criticità,  come rilevato dal Dipartimento per lo
sviluppo e la coesione economica del Ministero dello sviluppo economico che effettua il monitoraggio
dell'utilizzo dei  fondi  comunitari,  a  causa  della  mancata  progressione della  spesa  di  settore,  in
particolare dei programmi POIN (programma operativo interregionale) e POAT (progetto operativo di
assistenza tecnica);
a proposito del POIN, sarebbe emerso che il Ministero dei beni non abbia ancora attivato l'assistenza
tecnica, pur avendo il dottor Rocca assunto impegno formale per l'affidamento di tali attività ad una
società in house, "Promuovi Italia", la quale è stata costretta a presentare una richiesta di accesso agli
atti (ai sensi di legge), accolta proprio in questi giorni, per avere contezza della situazione creatasi, in
grado di determinare problemi all'azienda e gravi riflessi occupazionali;
sempre in tema di POIN, il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica avrebbe espresso
forti perplessità sulla richiesta, avanzata dallo stesso dottor Rocca, di finanziare con tali fondi la
realizzazione di alcuni porti turistici, attesa la natura privatistica delle società beneficiarie ed i vincoli
all'utilizzo delle risorse disponibili a ben altre finalità e solo d'intesa con le Regioni, destinatarie
effettive dei finanziamenti del programma,
si chiede di sapere:
quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda attivare per risolvere la situazione e dare certezze alle
attività amministrative del suo dicastero;
quali atti abbia adottato o si appresti ad adottare per evitare la perdita di finanziamenti destinati al
turismo;
quali misure intenda assumere al fine di scongiurare che si determinino atti gravati da illegittimità,
nonché annullare gli atti pregressi altrettanto illegittimi.
(4-02023)
FASANO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
il Consiglio di Stato, con il parere n. 03813/2013 emesso in merito ad un ricorso straordinario al
Presidente della Repubblica proposto da un gruppo di docenti esclusi dall'inserimento nella seconda
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fascia delle graduatorie ad esaurimento, pur essendo in possesso del diploma di scuola o di istituto
magistrale conseguito entro l'anno scolastico 2001/2002, si è espresso annullando la parte del decreto
ministeriale n. 62 del 2011 in cui non parifica ai docenti abilitati coloro che abbiano conseguito entro
l'anno 2001/2002 la cosiddetta abilitazione magistrale, inserendoli nella terza fascia delle graduatorie
di istituto e non nella seconda fascia;
il pronunciamento del Consiglio di Stato ha seguito la sentenza n. 91/2013 emanata dal TAR Piemonte
che, riconoscendo il valore abilitante del diploma magistrale, dichiarava il diritto per i possessori ad un
trattamento paritario rispetto ai laureati in scienze della formazione primaria (SFP);
tali verdetti recepiscono la normativa in vigore riguardante il riconoscimento delle professioni in
Europa e in Italia (direttiva 2005/36/CE) che, nel caso in cui (art.12) "lo Stato membro d'origine eleva
il livello di formazione richiesto per l'ammissione ad una professione e per il suo esercizio (...) detta
formazione precedente è considerata (...) corrispondente al livello della nuova formazione";
da parte della Direzione generale per gli ordinamenti scolastici e per l'autonomia scolastica presso il
Dipartimento per l'istruzione, in applicazione della direttiva, vengono riconosciuti come titoli abilitanti
per  la  docenza  primaria  titoli  di  studio,  conseguiti  da  cittadini  stranieri,  aventi  le  medesime
caratteristiche dei diplomi di maturità magistrale italiano, secondo il vecchio ordinamento;
i diplomati magistrali sono stati illegittimamente relegati in terza fascia delle graduatorie d'istituto,
superati di volta in volta dai laureati SFP inseriti nelle graduatorie ad esaurimento e nella seconda
fascia delle graduatorie d'istituto, perdendo la quasi totalità delle chance lavorative e dovendosi spesso
adattare a lavorare in sedi mutevoli e per saltuari periodi, in un'ottica di eterno precariato;
il decreto ministeriale n. 81 del 2013, in analogia a quanto già accaduto con l'istituzione dei corsi
speciali abilitanti ex decreto ministeriale n. 85 del 2005, istituiva, per i diplomati magistrali aventi
determinati requisiti di servizio, un percorso abilitante speciale da 60 crediti formativi universitari che,
di fatto e sulla base dei pareri rilasciati dagli organi consultivi (ONPI, CUN e CNSU), equiparerebbe il
diploma magistrale all'abilitazione ottenuta tramite la laurea in scienze delle formazione primaria;
le università però, con nota della Conferenza dei rettori delle università italiane 1245-13/P/rg del 21
novembre 2013 si rifiutavano di attivare i percorsi speciali abilitanti (PAS) per docenti della scuola
dell'infanzia e della scuola primaria, disattendendo le disposizioni normative cogenti,
si chiede di sapere:
se  il  Ministro  in  indirizzo  intenda  inserire  a  pieno  titolo  i  diplomati  magistrali  nel  decreto  di
aggiornamento delle graduatorie d'istituto di prossima emanazione, ed in particolare nella seconda
fascia d'istituto;
se intenda inserire nelle graduatorie ad esaurimento, riconoscendo il valore concorsuale, con atto
avente forza di legge, i diplomati magistrali entro il 2002 (anno che, comunque, e antecedente all'anno
di chiusura delle graduatorie permanenti ex legge n. 296 del 2006) concedendo la stessa opportunità
data ai laureati SFP iscritti nell'anno accademico 2007/2008 e in virtù del fatto che la maggioranza del
diplomati magistrali ha accumulato servizio negli istituti del sistema nazionale di istruzione;
in subordine e in ottemperanza alla direttiva europea 1999/70/CE, che vieta la reiterazione di contratti
a termine oltre i 36 mesi, se intenda attivarsi al fine di provvedere all'inserimento nelle graduatorie
permanenti (oggi ad esaurimento) del docenti diplomati magistrali che abbiano maturato i requisiti
nella scuola statale;
se intenda mettere in atto l'avvio immediato dei PAS previsti nel decreto ministeriale n. 81 del 2013
seppur con l'opposizione delle Università;
come intenda risarcire i docenti diplomati dalla mancata spendibilità del titolo già a partire dall'A.S.
2014/2015, dato che sarebbe impossibile chiudere i corsi entro l'anno scolastico 2013/2014.
(4-02024)
CATALFO, MARTON - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che,
per quanto risulta agli interroganti:
notizie di stampa riportano dell'encomiabile intenzione del Governo, ed in particolare del premier 
Matteo Renzi, di ridurre i compensi dei dirigenti pubblici;
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negli  stessi  giorni,  compare sulla stampa ("la Repubblica" del 31 marzo 2014) la notizia dell'ex
direttore di una società controllata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, che
prendeva una retribuzione elevatissima, peraltro arricchita da compensi non dovutigli, come avrebbe
accertato un'inchiesta dell'audit interno;
sulla stessa società il controllo viene esercitato, ai sensi delle disposizioni impartite dal Ministero, da
un dirigente ministeriale che risulterebbe in rapporti stretti con l'ex direttore generale della stessa
azienda,  anche  perché  la  stampa  riferisce  dell'assunzione  del  nipote  del  medesimo  dirigente
ministeriale,  che sarebbe avvenuta nella società in questione quando era gestita dall'ex direttore
generale;
dall'articolo si apprende che la Corte dei conti abbia espresso perplessità sulle procedure di nomina
dello stesso dirigente ministeriale e sulla legittimità degli atti da lui posti in essere;
i  giornali  riferiscono anche  che  il  Ministro  si  appresti  a  mettere  in  liquidazione  la  società,  ma
utilizzando una procedura alquanto strana, che prevedrebbe la modifica dello statuto e la nomina di un
amministratore unico, prima di avviare concretamente l'annunciata liquidazione;
tale procedura, secondo la stampa, sarebbe stata individuata per due motivi, quali l'introduzione di una
norma di favore che eviterebbe l'avvio dell'azione di responsabilità nei confronti dell'ex direttore
generale e, in secondo luogo, consentire la nomina di una persona in rapporti familiari con lo stesso
Ministro;
a tale conclusioni indurrebbe anche il comportamento dell'ENIT, azionista della stessa società, che ha
deciso  di  non partecipare  all'assemblea  del  31 marzo 2014,  la  quale  avrebbe dovuto deliberare
sull'avvio dell'azione di responsabilità a carico dell'ex direttore generale e di precedenti amministratori
dell'azienda, tra cui risulterebbe anche l'attuale vicepresidente dell'ENIT,
si chiede di sapere:
se corrisponda al vero che ENIT abbia deliberato di non prendere alcuna decisione in merito all'avvio
dell'azione di responsabilità nei confronti dell'ex direttore generale e di precedenti amministratori, così
mandando deserta l'assemblea che avrebbe dovuto deliberare la procedura;
quale sia stata la posizione assunta in merito dal rappresentante del Ministero in seno al consiglio di
amministrazione di ENIT, e se lo stesso abbia riportato fedelmente le disposizioni impartite dal
Ministro in indirizzo;
se il  Ministro abbia avallato o imposto tale decisione, ovvero se non ritenga tali  comportamenti
volutamente dilatori e mirati ad interessi estranei a quelli della pubblica amministrazione;
se risponda a verità che il dirigente ministeriale, che esercita il controllo sull'azienda, sia in rapporti
stretti con l'ex direttore generale della società, su cui attualmente si stanno definendo accertamenti in
merito agli oneri che sarebbero stati indebitamente sostenuti dalla società nel corso degli ultimi anni;
se  non  ritenga  di  disporre,  o  quanto  meno  di  sollecitare  il  dirigente  ministeriale,  in  merito
all'astensione dalle responsabilità amministrative affidate allo stesso ed afferenti alla società stessa,
sino  all'opportuno  accertamento  dei  fatti  emersi  sulla  stampa,  anche  eventualmente  disposti
dall'autorità  giudiziaria  che nel  frattempo sarebbe stata  adita  dalla  società,  a  tutela  della  stessa,
dell'azionista e della pubblica amministrazione;
se intenda rivedere la sua posizione in merito al dispendioso percorso individuato per intervenire sulle
sorti della società che è controllata dal Ministero, addivenendo senza esitazione ed immediatamente
alla messa in liquidazione, da lui stesso annunciata, evidentemente sulla scorta di dati inconfutabili
asseverati anche dall'organo di controllo della stessa azienda.
(4-02025)
Interrogazioni, da svolgere in Commissione
A norma dell'articolo147 del  Regolamento,  le  seguenti  interrogazioni  saranno  svolte  presso  le
Commissioni permanenti:
6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):
3-00885, del senatore Vacciano ed altri, sulla trasparenza relativa alle voci di opera per i servizi
prestati dalla Banca di Sassari;
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8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
3-00879, del senatore Di Biagio, sulla tutela degli utenti di alloggi assegnati al personale delle forze
dell'ordine;
11ª Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):
3-00884, della senatrice Favero, su iniziative per la promozione dell'inserimento e dell'integrazione
lavorativa delle persone disabili.
Interrogazioni, ritiro
È stata ritirata l'interrogazione 4-01900, del senatore Girotto ed altri.
Avviso di rettifica
Nel resoconto stenografico della 221a seduta pubblica del 2 aprile 2014, a pagina 124, nel prospetto
delle "Votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta", all'altezza della riga riferita al senatore
Paolo Corsini, inserire nella casella relativa alle votazioni dalla n. 2 alla n. 6 un asterisco che richiami
la seguente nota da pubblicare in calce alla medesima pagina:
"(*)  Il  senatore  Paolo  CORSINI è  in  missione,  dalle  ore  12,  per  partecipare  a  una  Conferenza
interparlamentare, e non dunque assente come figura dal prospetto della votazione.".
Nel resoconto stenografico della 222a seduta pubblica del 2 aprile 2014, nelle pagine 131 e 139, nel
prospetto delle "Votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta", all'altezza della riga riferita al
senatore Paolo Corsini,  inserire nella casella relativa alle votazioni  un asterisco che richiami la
seguente nota da pubblicare in calce alla medesima pagina:
"(*) Il senatore Paolo CORSINI è in missione, per partecipare a una Conferenza interparlamentare, e
non dunque assente come figura dal prospetto della votazione.".
Nel Resoconto stenografico della 223a seduta pubblica del 3 aprile 2014, alla decima riga di pagina
132, sostituire il nome: "Romani" con il seguente: "Romani Maurizio".
Nello stesso Resoconto, alla quindicesima riga di pagina 134, sostituire le parole: «per gli affari esteri»
con le seguenti: «per l'economia e le finanze».
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SENATO DELLA REPUBBLICA 
------ XVII LEGISLATURA ------ 

 
235a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO
MERCOLEDÌ 23 APRILE 2014

(Antimeridiana)
_________________

Presidenza della vice presidente FEDELI,
indi del vice presidente CALDEROLI

N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL
XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S;
Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-
MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto:
Misto;  Misto-Gruppo Azione Partecipazione popolare:  Misto-GAPp; Misto-Sinistra Ecologia e
Libertà: Misto-SEL.

_________________
RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza della vice presidente FEDELI
PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
Si dia lettura del processo verbale.
BARANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 17 aprile.
PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.

Comunicazioni della Presidenza
PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché
ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta
odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
PRESIDENTE. Avverto che nel  corso della  seduta odierna potranno essere effettuate votazioni
qualificate mediante il procedimento elettronico.
Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119,
comma 1, del Regolamento (ore 9,39).

Votazione per l'elezione di un senatore Segretario (Votazione a scrutinio segreto con il sistema
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delle urne aperte) (ore 9,39)
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la votazione per l'elezione di un senatore Segretario.
Ai sensi dell'articolo 5, comma 3, del Regolamento, ciascun senatore o senatrice scriverà sulla propria
scheda un solo nominativo. Risulterà eletto colui o colei che otterrà il maggior numero di voti. A parità
di voti sarà eletto il più anziano di età.
Per garantire il più ordinato svolgimento delle operazioni di voto, dinanzi al banco della Presidenza è
stata  approntata  una  cabina.  I  colleghi  senatori,  immediatamente  prima dell'ingresso  in  cabina,
riceveranno dagli assistenti parlamentari la scheda che, dopo il voto, depositeranno nell'apposita urna
all'uscita della cabina stessa.
La chiama sarà svolta in ordine alfabetico. Dopo l'effettuazione della chiama, le urne resteranno aperte
fino alle ore 12 mentre l'Assemblea proseguirà nell'esame del successivo punto all'ordine del giorno.
Dichiaro aperta la votazione e invito il senatore Segretario a procedere all'appello.
Ha chiesto di votare per primo, e la Presidenza l'ha concesso, il senatore Lai.
Invito il senatore Segretario a registrarne il voto.
Procediamo ora in ordine alfabetico.
BARANI, segretario, fa l'appello.
(Seguono le operazioni di voto).
Dichiaro chiusa la votazione dei senatori presenti in questo momento in Aula.
Ricordo agli onorevoli colleghi e colleghe che l'urna resterà aperta fino alle ore 12 per consentire a
coloro che non hanno ancora votato di farlo.
(L'urna resta aperta).

Saluto ad una rappresentanza del Gruppo «Officine Pinerolesi»
PRESIDENTE. Saluto una rappresentanza del Gruppo «Officine Pinerolesi» di Pinerolo, in provincia
di Torino, che dalla tribuna sta seguendo i nostri lavori. Benvenuti al Senato. (Applausi).

Accoglimento di proposta di inversione dell'ordine del giorno
DE BIASI (PD). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Brusio). Colleghi, per cortesia, l'Aula sta riprendendo i lavori. Invito
chi deve ancora votare a farlo, uno per volta, senza disturbare.
DE BIASI (PD). Signora Presidente, poiché risulta che la 5a Commissione non ha ancora espresso il
parere sugli emendamenti al decreto-legge recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli
ospedali psichiatrici giudiziari, al fine di una migliore organizzazione dei nostri lavori, propongo, a
nome di otto senatori, l'inversione dell'ordine del giorno ed il passaggio all'esame della mozione 1-
00148 sulla cura dei malati di Alzheimer.
PRESIDENTE. Poiché non vi sono osservazioni, così rimane stabilito.

Discussione e approvazione della mozione n. 148 sulla cura dei malati di Alzheimer (ore 10,38)
PRESIDENTE. L'ordine del  giorno reca la discussione della mozione 1-00148,  presentata dalla
senatrice De Biasi e da altri senatori, sulla cura dei malati di Alzheimer.
Ha facoltà di parlare la senatrice De Biasi per illustrarla.
DE BIASI (PD). La ringrazio, Presidente. (Brusio). Se fosse possibile avere un po' di silenzio...
PRESIDENTE. Colleghi, per cortesia. Invito soltanto chi deve ancora votare ad avvicinarsi all'urna.
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Tutti gli altri sono pregati di sedersi e di fare silenzio, altrimenti non si riesce ad ascoltare la senatrice
De Biasi.
DE BIASI (PD). Signora Presidente, mi permetta di ringraziare innanzitutto la Commissione igiene e
sanità, che all'unanimità ha presentato questa mozione, di cui come Presidente sono prima firmataria, e
che ha raccolto, ripeto, il consenso dell'intera Commissione.
Mi  consenta  altresì  di  ringraziare  anche  quelle  colleghe  e  quei  colleghi  che  hanno  chiesto  di
sottoscrivere la mozione. È un dato molto positivo che, a mio avviso, ha il significato di segnalare
l'urgenza che riguarda questa patologia.
Da un'indagine mondiale risulta che le malattie legate alla demenza e all'Alzheimer fanno più paura
del cancro. Le persone sono particolarmente spaventate, e in modo generalizzato (lo si capisce), da una
patologia che nei prossimi anni vedrà un raddoppio dei casi in tutto il mondo, e non soltanto a causa
dell'invecchiamento della popolazione, tratto che riguarda molto da vicino il nostro Paese: sappiamo
infatti che l'Alzheimer colpisce anche persone al di sotto dei cinquant'anni.
È quindi particolarmente urgente un intervento tempestivo, per quel che riguarda il nostro Paese, da
parte  del  Governo.  Sappiamo  che  sono  già  in  discussione  ad  un  tavolo  tecnico  le  linee  guida
sull'Alzheimer, e ci auguriamo che vengano emanate prima possibile. Ci permettiamo di sollevare
alcuni elementi di discussione che possano poi trovare soddisfazione in tali linee guida.
La prima cosa che credo vada detta di contesto è che per curare l'Alzheimer bisogna innanzitutto
occuparsi di una diagnosi precoce, che non sempre viene effettuata dalle strutture del nostro Servizio
sanitario nazionale. (Brusio).
PRESIDENTE. Chiedo per favore a tutte le senatrici e ai senatori che restano in Aula di abbassare la
voce. Lo chiedo per cortesia, anche perché il tema è importante.
DE BIASI (PD). Sì, anche qui per favore, se posso, vorrei chiedere ai miei colleghi che si stanno
occupando degli OPG di non farlo proprio qui davanti. Non è possibile!
Come stavo dicendo, l'Alzheimer è una malattia da cui allo stato attuale non si guarisce, anche se
sappiamo che la ricerca scientifica sta individuando farmaci progressivamente più appropriati. Allo
stato attuale è una delle classiche malattie neurodegenerative per cui pian piano si perde la memoria,
pian piano si perde la facoltà del linguaggio, pian piano si perde il senso di sé, e forse è per questa
mancanza di consapevolezza di sé che è una malattia che spaventa in modo molto particolare.
I  dati  mondiali  sono  sconvolgenti.  Secondo  uno  studio  del  Centro  mondiale  sull'Alzheimer,
l'Alzheimer's disease international, pubblicato dalla rivista scientifica «The Lancet», sono 24,3 milioni
le persone con demenza oggi nel mondo: 4,6 milioni di nuovi malati all'anno, un caso ogni 7 secondi,
ed il dato è destinato a raddoppiare nei prossimi vent'anni fino ad arrivare, nel 2040, ad 81,1 milioni di
persone affette dal morbo di Alzheimer.
Nei Paesi industrializzati si prevede che la malattia crescerà del 100 per cento, mentre in alcuni Paesi
del Sud-Est asiatico e del Pacifico occidentale la crescita sarà addirittura del 200 per cento. Secondo
dati  del  2011  i  malati  di  Alzheimer  in  Italia  sarebbero  un  milione,  con  un  aumento  annuale
quantificabile in circa 150.000 nuovi casi.
Sulla base di queste cifre allarmanti credo che il nostro richiamo a Governi, al mondo scientifico e
medico ed all'opinione pubblica di prendere consapevolezza ed agire conseguentemente non sia vano.
Il  nostro Paese ha un tasso di  invecchiamento molto veloce,  con un tratto demografico davvero
allarmante, ma vorrei che fosse chiaro che la risposta non può essere una risposta di contenzione: noi
abbiamo problemi molto seri che riguardano anzitutto il sostegno alle famiglie e la formazione dei
medici e del personale sanitario, in modo da costruire attorno al malato di Alzheimer un ambiente che
sia favorevole. Favorevole a che cosa? (Brusio).
Presidente, si fa tanta fatica, glielo posso dire?
PRESIDENTE. C'è un problema anche di rispetto di tutti. Vediamo se con questo quarto richiamo
riusciamo ad avere un po' di silenzio. Prego, senatrice De Biasi.
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DE BIASI (PD). Tentiamo. Dicevo: si tratta di costruire un ambiente favorevole alla persona affetta da
Alzheimer. Per un lungo periodo si è pensato che fosse sufficiente che il malato rimanesse in casa, in
famiglia, nell'ambito dei legami familiari. Oggi non è più così: sappiamo che vi sono miglioramenti,
naturalmente temporanei, ma quanto meno non vi sono regressioni, quanto più la persona affetta da
Alzheimer è inserita in un contesto sociale.  È dunque molto importante che l'intervento non sia
esclusivamente all'interno della famiglia, nel nucleo familiare, nella propria abitazione, ma anche che
la persona affetta da Alzheimer stia in un centro diurno, in un centro socio-sanitario, in una casa della
salute, ossia in un luogo territoriale in cui possa ricevere dall'esterno stimoli che aiutano: non vi è
alcun dubbio su questo.
In secondo luogo, noi chiediamo, una diagnosi precoce e tempestiva; un uso farmacologico e non
farmacologico, quindi un intervento che si muova su una tastiera più ampia; l'affidamento a team
territoriali che siano in grado di lavorare con specifiche competenze; la disponibilità di strutture
sociosanitarie di accoglienza temporanea, anche come forma di sollievo, come è del tutto evidente, per
le famiglie. Chiediamo inoltre di innovare, se possibile - capisco che è molto difficile in questo Paese,
peraltro anche in quest'Aula - la modalità di rapporto con malati neurodegenerativi... (Brusio. Richiami
del  Presidente).  Lo  vediamo  in  tante  altre  patologie,  ma  il  problema  dell'Alzheimer  è  che
apparentemente è tutto normale, solo che non lo è. Dunque, sarebbe opportuno prevedere anche luoghi
residenziali appositamente dedicati a queste persone. Vi sono già buone, ottime pratiche nel nostro
Paese. Credo però si possa migliorare, tanto è vero che chiediamo in modo definitivo che l'Alzheimer
sia concentrato nei LEA, cioè vi sia la possibilità di intervento da parte del Servizio sanitario nazionale
in modo specifico.
Infine chiediamo di promuovere un'educazione sanitaria rivolta alla popolazione per migliorarne la
consapevolezza e le corrette modalità per rapportarsi alle strutture del Servizio sanitario nazionale e ai
suoi operatori.
Ultime due considerazioni.  Il  mondo della ricerca usa una terminologia molto appropriata per il
cervello. L'espressione inglese è: «use it or lose it» (o lo usi o lo perdi), che in realtà si potrebbe
estendere a molti altri casi, ma in particolare stiamo parlando dell'Alzheimer. Dunque ritengo che lo
stimolo continuo sia una delle modalità di cura e di sostegno più importanti che vi siano oggi, ancora
più importante di una farmacologia piuttosto arretrata.
Infine, l'ultima considerazione la voglio mutuare da un libro molto bello che ha scritto Giulio Scarpati,
uomo di teatro che abbiamo avuto il piacere di avere in quest'Aula nella Giornata mondiale del teatro,
nel quale c'è una lunga lettera a sua madre, affetta da Alzheimer. Scarpati, nelle sue considerazioni, a
lato, dice una cosa molto importante, che non dobbiamo dimenticare. È vero che queste persone a un
certo punto non riconoscono più; noi però le riconosciamo e attraverso i ricordi lontani che con uno
sforzo incredibile per far funzionare la parte remota della loro memoria queste persone fanno affiorare
portano anche noi a rievocare un passato lontano che avevamo ormai messo in un angolo. In questo
credo stia  il  legame tra  il  lato  scientifico,  medico e  affettivo,  che  noi  dobbiamo assolutamente
diffondere nella popolazione. Noi si deve avere vergogna; non si deve avere paura di parlarne. È una
questione che dovrebbe entrare a pieno titolo nel dibattito pubblico. È un tema sensibile, ma solo
perché attraversa la vita delle persone, non per l'imbarazzo sociale che può portare. Pertanto, ogni
sforzo economico, progettuale, di sostegno, di solidarietà e d'intervento attivo forse può aiutare anche
noi a superare la paura dell'altro, nel quale vediamo le miserie più grandi che temiamo.
Credo, infine, che si debba dire di voler bene a queste persone affette da Alzheimer, perché attraverso
loro possiamo anche capire fino in fondo la sofferenza, e capire la sofferenza è il primo passo per
poterla curare. (Applausi dai Gruppi PD e FI-PdL XVII).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
È iscritta a parlare la senatrice Mussolini. Ne ha facoltà.
MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, ringrazio la presidente De Biasi per la presentazione
di  una mozione che tocca un tema centrale,  una malattia  estremamente delicata  che ha una sua
evoluzione, un suo decorso, dall'inizio alla fine. Purtroppo si sta osservando che colpisce anche molte
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donne che sono state anche attive nella loro vita lavorativa. Alcune volte è difficile distinguere dal
punto di vista diagnostico tra demenza senile e Alzheimer per avere poi delle cure gratuite.
Abbiamo sottoscritto con convinzione questa mozione e nel mio intervento mi vorrei concentrare in
particolare sulla difficoltà di approccio a questa malattia. Se ne fa quasi sempre carico ancora la
famiglia, che spesso, per mancanza di conoscenza o soprattutto - e questa è la cosa più grave - per
mancanza di mezzi, non trova sostegni necessari a livello di sistema sanitario nazionale nelle strutture
pubbliche (per non parlare di quelle private).
Vorrei ricordare che, purtroppo, soprattutto nella fase preterminale della malattia, queste persone
hanno bisogno di un'assistenza non tanto psichiatrica - sul punto ci si confonde - ma costante, di
ventiquattr'ore su ventiquattro perché; come voi sapete meglio di me, ci sono persone che scompaiono:
sono a casa, aprono la porta e vanno via. Molto spesso, infatti, gli anziani che scompaiono, e alcune
volte non vengono più ritrovati, con lo strazio dei familiari, sono ammalati di Alzheimer che non
ricordano l'indirizzo e vagano per le città. Alcune volte, con un po' di fortuna, vengono ritrovati, altre
volte purtroppo non è così. C'è, quindi, anche questo allarme sociale. Le strutture possono essere
valide, ma quasi mai forniscono un'assistenza ventiquattr'ore su ventiquattro; bisogna allora trovare
ulteriore personale per assistere la persona. Può capitare di trovare personale infermieristico valido, ma
anche persone che purtroppo sfruttano le situazioni, come quando vengono a casa e impiegano un'ora e
mezza  per  una  flebo,  che  normalmente  richiede  quaranta  minuti,  per  richiedere  un  compenso
maggiore. Chiaramente il paziente in balia di queste situazioni non può dire granché. Tralascio poi le
conseguenze derivanti da flebiti e tutto ciò che può accadere con un ago in vena. È molto importante
affrontare questa malattia, che purtroppo colpisce anche i più giovani, con grave danno per l'attività
lavorativa e soprattutto la famiglia.
È importante, quindi, predisporre un'adeguata opera di prevenzione ed attivare dei servizi capaci di
fornire assistenza alle famiglie che a volte non riescono a capire i segnali della malattia e ad arrivare
così ad una diagnosi tempestiva. Inoltre, il sostegno alla famiglia è importante soprattutto nella fase
terminale, quella violenta, che, come è noto, insorge quasi sempre ed è difficile da controllare: è
difficile trovare badanti che possano stare accanto al paziente e che siano in grado di controllare una
simile patologia.
Ringrazio pertanto i membri della Commissione sanità del Senato per avere, con la mozione al nostro
esame, posto l'attenzione su questa problematica. Mi auguro che il Governo si impegni su questi temi
sociali e complessi che purtroppo riguardano molte famiglie.
Sappiamo che esistono alcuni farmaci in grado di agire preventivamente sulla malattia per ritardarne il
decorso, ma ancora non esiste una cura. Per questo motivo è necessario anche favorire l'attività di
ricerca. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e PD e del senatore Marino Luigi).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Anna. Ne ha facoltà.
D'ANNA (GAL). Signora Presidente, onorevoli colleghi, è di prammatica il ringraziamento ai colleghi
della 12a Commissione per avere posto all'attenzione dell'Aula e del Governo un problema di scottante
attualità, che molte volte esula dalle problematiche squisitamente sanitarie per diventare un vero e
proprio dramma che trascina nel vortice della demenza senile e del morbo di Alzheimer tutti gli
addentellati familiari; non si tratta, infatti, soltanto di curare un paziente ma di dare un sostegno a chi è
chiamato ad avere cura del paziente stesso e che vede stravolta la propria vita, sia esso un genitore, un
genero o un suocero.
La mia è un'esperienza diretta, avendo dovuto assistere, purtroppo, due persone anziane, marito e
moglie,  colpite  dal  morbo di  Alzheimer,  e  vi  dico che non abbiamo visto granché in termini  di
assistenza: in quella defaticante opera di cura abbiamo dovuto sopperire alle mancanze del servizio
pubblico, innanzitutto nella ricerca del personale in grado di assistere pazienti di questo tipo, che
richiedono un'assistenza ventiquattr'ore su ventiquattro per 365 giorni l'anno. Per questo motivo, non
può che intervenire la supplenza dei familiari, dei figli, dei congiunti, il cui ordinato vivere viene
travolto da questa malattia, che è una vera e propria malattia sociale, per le ricadute e per gli impatti
che in Italia ha su un gran numero di persone.
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Non voglio appuntare critiche sul documento presentato, che è perfetto per quanto può esserlo una
mozione. In sede di discussione è però bene precisare alcuni aspetti perché essa non venga iscritta
nell'elenco delle buone intenzioni che, come sapete, lastricano le vie dell'inferno.
In Italia c'è innanzitutto una carenza d'informazione. Il Ministero, l'Agenas, l'Istituto superiore di
sanità, con i loro dipartimenti ed articolazioni, impegnano centinaia e centinaia di persone, ma il nostro
Paese si contraddistingue per una caratteristica essenziale: non disponiamo mai di dati relativi alle
prestazioni - in questo caso si tratta di fornire più prestazioni di diversa tipologia - e men che meno
disponiamo di dati statistici epidemiologici. Da questa carenza d'informazione nasce un'altra grave
insufficienza: finora per questa patologia non siamo stati in grado di calcolare il costo per paziente.
Pertanto la mozione fa riferimento agli unici dati certi, quelli europei, che indicano una spesa di
21.000 euro all'anno, la quale credo sia fortemente sottostimata.
La prima cosa che converrebbe fare è allora stimolare il Ministro, il Ministero e tutte le agenzie che si
occupano di  statistica  sanitaria  e  di  epidemiologia,  non solo a  reperire  dei  dati,  su campioni  di
popolazione, relativi all'esatta incidenza della malattia, ma a fare altresì un esame certosino di ciò che
il malato o i parenti del malato desiderano quando bisogna fornire una cura.
Io parlo della mia personale esperienza: se non fossimo stati una famiglia agiata e non avessimo potuto
concorrere con le nostre risorse, non avremmo potuto assistere due persone colpite da Alzheimer: una
delle due, per nostra fortuna, è ancora vivente mentre l'altra ci  ha lasciati  dopo quindici anni di
malattia.  Abbiamo  dovuto  peregrinare  tra  badanti,  extracomunitarie,  senza  avere  un  punto  di
riferimento o un ufficio preposto. L'unica assistenza che abbiamo avuto, oltre ai farmaci palliativi, era
data dal fatto che una volta al mese ci depositavano a casa una catasta di pannoloni; dopodiché, non
abbiamo visto più nessuno. Se non possiamo fare granché, nelle more di quanto auspica la mozione,
ovvero questa catena di interazione tra medico di base e distretto socio-sanitario affinché intervengano
specialisti e infermieri, perché non immaginare di utilizzare una parte del fondo non sanitario ma
assistenziale, che molto spesso è sprecato in alcune Regioni per curare il gomito del tennista o per
prendere determinati soggetti affetti da handicap e metterli su un pulmino e portarli avanti e indietro
per far finta di fare qualcosa, finendo col fare - questa è la triste verità - le badanti di questi ragazzi?
Perché lo Stato non riesce a finanziare sotto forma di sgravi fiscali e contributivi o di mera elargizione
economica?  Meglio  ancora,  perché  lo  Stato  non si  fa  carico  del  problema considerando i  tanti
disoccupati, i tanti giovani a caccia di un lavoro, i tanti infermieri che non possono essere assunti a
causa  di  questo  maledetto  blocco  del  turnover  che  da  dieci  anni  affligge  la  sanità  italiana,  ma
soprattutto quelle Regioni sottoposte al piano di rientro dal debito? Perché insomma non fare dei
contratti di prestazione pluriennali a questi soggetti abilitati a svolgere il ruolo di badanti, che non
devono essere necessariamente persone che vivono nella clandestinità - come quasi sempre avviene - e
che vengono reperite sotto forma di caporalato la domenica nei punti in cui si riuniscono per poi
incontrare le famiglie che hanno bisogno di una badante?
Veniamo allora incontro alle famiglie: la prima cosa di cui ha bisogno un malato di Alzheimer è chi lo
tira su dal letto, lo mette su una poltrona, lo pulisce, lo accudisce; dopo vengono i farmaci, le visite
specialistiche, la parte sanitaria, che è ininfluente perché noi non conosciamo l'eziologia: non abbiamo
un farmaco in grado di  realizzare miglioramenti  sensibili  rispetto a questa patologia,  se non un
rallentamento che molte volte allunga gli stenti, la precarietà. Ho visto decine di persone morire per
piaghe da decubito nel letto perché non avevano parenti, e se li avevano, non avevano la facoltà
economica di mettere a disposizione 1.500?2000 euro al mese per organizzare un turnover di persone
che assistono questi malati.
Vedete, colleghi, noi siamo noti nel mondo per la nostra immaginazione, per la capacità di risolvere i
problemi, anche con colpi di genio e di fantasia; signor Sottosegretario, facciamo allora in modo di
dare un aiuto alle famiglie, che chiedono proprio questo: facciamo in modo che gli ospedali dismessi -
ammesso che riusciremo a dismetterli effettivamente e non solo sui piani massicci che si presentano ai
tavoli - possano essere prioritariamente destinati ad accudire questo tipo di malati. Dobbiamo, quindi,
potenziare gli hospice e le residenze sanitarie per anziani e, là dove ciò non è possibile, dobbiamo
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fornire un aiuto economico alle famiglie per l'accudimento di questi malati.
PRESIDENTE. Senatore D'Anna, la prego di concludere il suo intervento.
D'ANNA (GAL). In Campania - voglio sottolinearlo in conclusione - vi sono circa 7.000 infermieri in
meno nelle strutture ospedaliere. Quindi, dobbiamo innanzitutto sbloccare i concorsi (il famoso 15 per
cento del turnover del cosiddetto decreto Balduzzi) e fare in modo che il personale assunto - appunto -
con lo sblocco del turnover possa essere dedicato ai malati di queste patologie: si tratterebbe della
prima  cosa  buona  e  concreta  che  saremmo  in  grado  di  fare.  (Applausi  del  senatore  Langella.
Congratulazioni).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lanièce. Ne ha facoltà.
LANIECE (Aut  (SVP,  UV,  PATT,  UPT)-PSI-MAIE).  Signora  Presidente,  onorevoli  colleghi,  la
demenza  è  senza  alcun  dubbio  una  delle  patologie  che  sta  preoccupando  ed  impegnando
maggiormente la nostra società, sia dal punto di vista medico che dal punto di vista socio-assistenziale.
Il deterioramento cognitivo provocato dalla malattia aterosclerotica o dalla malattia di Alzheimer porta
lentamente ad un'inesorabile compromissione di tutte le funzioni nobili della mente umana, fino a
ridurre la persona ad un vero e proprio vegetale. È facile immaginare il profondo dolore dei familiari e
l'importante carico socio-assistenziale, che comporta un impegno economico imponente qualora si
vogliano garantire livelli qualitativi adeguati alle cure.
La mozione in esame - che focalizza la sua attenzione sulla malattia di Alzheimer, ma indirettamente
coinvolge il problema più ampio di tutte le demenze - impegna il Governo su punti condivisibili, dalla
prevenzione alla ricerca, dalla presa in carico ospedaliera sul territorio al problema delle terapie.
Io vorrei brevemente soffermarmi su due aspetti che ritengo attualmente prioritari nei confronti di
questa grave malattia. Il primo è la ricerca e il secondo è la presa in carico sul territorio.
Per quanto riguarda il  primo punto, la ricerca, credo che, proprio per le scarse conoscenze sulla
eziopatogenesi di questa malattia, il Governo debba sostenere i ricercatori, perché questo impegno
rappresenterebbe un passo importantissimo. Infatti, come noto, non conoscendo a fondo le cause di
questa malattia, allo stato attuale la prevenzione e le terapie mediche purtroppo non possono incidere
in modo efficace, come invece avviene, per certi versi, con la prevenzione delle demenze su base
aterosclerotica.
Il secondo punto è la presa in carico sul territorio dei pazienti. È fondamentale creare una rete di
strutture, i nuclei Alzheimer (che in alcune Regioni sono ben rappresentati), che si facciano carico dei
casi  più  acuti,  come  ad  esempio  quando  vi  è  il  vagabondaggio  o  quando  vi  sono  agitazioni
psicomotorie importanti, ma per periodi di tempo non troppo lunghi. Infatti, una volta stabilizzata la
patologia, i casi più pesanti devono essere accolti in strutture per lungodegenti. Inoltre, deve essere
fatta una formazione specifica per le assistenti personali o cosiddette badanti. Tutto questo per offrire
alle famiglie un'alternativa alla domiciliarizzazione, qualora non riuscissero a gestire i casi più difficili,
o per poter usufruire di personale altamente qualificato, qualora ci fosse la possibilità di ospitare il
paziente in famiglia.
Credo che proprio sulle famiglie si debba investire e concentrare uno sforzo particolare: le mogli, i
figli, i mariti di tali pazienti sono sottoposti, più che in altre patologie, a stress emotivi e psichici che
durano anni. Sono quindi auspicati interventi, progetti particolari a sostegno delle famiglie come i
progetti  sollievo,  i  progetti  di  pronto  soccorso sociale,  ma anche la  promozione di  momenti  di
aggregazione e di incontro promossi dalle benemerite associazioni Alzheimer, ormai diffuse su tutto il
territorio, che costituiscono un momento particolarmente felice del volontariato praticato nel nostro
Paese. Queste associazioni, oltre ad avere il compito di rappresentare insieme alle istituzioni un punto
d'incontro per le famiglie, rappresentano anche una forma di sollecitazione per le istituzioni.
In conclusione, nel sottolineare come tutti gli argomenti contenuti in questa mozione sono importanti,
vorrei evidenziare come ci sono però delle priorità che noi riteniamo debbano essere portate avanti.
Auspichiamo quindi che il Governo si impegni su questi due punti.
Nel ringraziare la presidente De Biasi per aver promosso questa mozione che abbiamo volentieri
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condiviso e sottoscritto, il Gruppo Per le Autonomie-PSI-MAIE sottolinea il proprio sostegno a questa
importante mozione.  (Applausi  dai  Gruppi  Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e  PD e della
senatrice De Biasi).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pepe. Ne ha facoltà.
PEPE (Misto). Signora Presidente, onorevoli colleghi, gli effetti dell'inquinamento ambientale sulla
salute umana sono ben noti a tutti. L'ambiente interagisce strettamente con il nostro organismo. Ma
l'ambiente  in  cui  viviamo  è  un  sistema  complesso,  un  sistema  che  sta  diventando  sempre  più
pericoloso per la presenza di inquinanti, di sostanze tossiche, cancerogene e mutagene che, oltre a
penetrare nel nostro organismo direttamente per via respiratoria o cutanea,  penetrano attraverso
l'ingestione di alimenti, del latte delle carni della frutta e spesso si accumulano nei nostri tessuti.
L'ambiente in cui viviamo è ormai mortificato da una serie di eventi, molti dei quali colposi, altri
purtroppo dolosi che spesso si sommano a tantissimi eventi. Ne risulta un micidiale mix di sostanze.
Spesso conosciamo poco anche il solo effetto di una di esse, figuriamoci dell'insieme. Voglio riferirmi
in particolare ai metalli pesanti, alle diossine e sostanze diossine simili che agiscono come distruttori o
interferenti endocrini che, ancor più subdolamente, agiscono sul DNA alterando, secondo alcuni studi
di epigenetica, non la sequenza ma l'attività dello stesso.
Tutto ciò diventa drammatico, se dovesse essere vero ciò che ho ascoltato, e cioè che vi sarebbe la
presenza di queste sostanze nel liquido amniotico del feto e, addirittura, intorno alla cellula uovo. In
pratica, forse stiamo modificando le generazioni future.
Gli  studi si  stanno moltiplicando in tutto il  mondo. Sarebbe il  caso che anche noi iniziassimo a
monitorare quali effetti hanno tutte queste sostanze sul nostro organismo e ad approfondire, specie
nelle zone a rischio, se vi sono correlazioni tra esse e malattie come le demenze e l'autismo, giacché
sono meno monitorate rispetto a possibili  relazioni con l'ambiente. Ho letto in alcuni studi della
pericolosità dell'alluminio e altri metalli cosiddetti pesanti sul sistema nervoso. In particolare, ho letto
che potrebbero rappresentare una causa o una concausa nell'insorgenza delle demenze, in aumento in
tutti i Paesi del mondo, delle malattie degenerative del sistema nervoso e addirittura dell'Alzheimer e
della  malattia  di  Parkinson.  Ho letto  di  tanti  danni  creati  negli  anni  dall'uso di  sostanze quali  i
pesticidi, gli ftalati e gli idrocarburi policiclici. La mia convinzione è che l'ambiente non può più
essere scisso dalla malattia e che bisogna assolutamente avere un occhio vigile verso la prevenzione e
verso il criterio famoso della prudenza, con un'attenzione particolare allo studio serio e razionale delle
malattie in riferimento all'esposizione delle sostanze che ho prima menzionato.
Parlando in particolare della terra dalla quale provengo, la cosiddetta Terra dei fuochi, in Campania
quale migliore occasione - si fa per dire - del disastro ambientale complesso ed eterogeneo presente
per tentare proprio qui un'analisi tossicologica sull'uomo e mirata ad alcune sostanze? Mi riferisco a
sostanze presenti nell'ambiente, nel terreno, nei cibi e addirittura - come dimostrato per le diossine -
nel latte materno. Si potrebbe - come abbiamo già tentato in modo autonomo - monitorare e studiare la
presenza di queste sostanze nel capello e nel sangue, anche a scopo scientifico e profilattico, per
guardare ad eventuali patologie che possono presentarsi nelle persone dopo alcuni decenni.
Quale  occasione migliore  dei  recenti  stanziamenti  dello  Stato,  i  famosi  50 milioni  di  euro,  per
monitorare anche dal punto di vista tossicologico la popolazione della Terra dei fuochi e non solo?
Dico «non solo» perché la Terra dei fuochi non è l'unica ad aver subito ingiurie: anche in altre zone si
è sotterrato di tutto e purtroppo esse non sono comprese nel decreto.
Esistono abbastanza indizi in letteratura per far lanciare questo mio sasso nello stagno. Non sono un
medico, ma mi sono documentato abbastanza al riguardo: sono davvero troppe le coincidenze riguardo
l'aumento di alcune malattie o la concentrazione di alcune di esse in determinate zone del nostro Paese
affette da particolari criticità.
Vorrei concludere dicendo che spesso siamo pronti a guardare all'ambiente in relazione al cancro che
forse è la malattia che ci spaventa di più; al contrario, dobbiamo tenere presente che il  cancro è
probabilmente solo una delle malattie che l'ambiente sta in qualche modo favorendo o provocando,
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mentre ne esistono altre come quelle cardiovascolari, nervose degenerative ed endocrine, che creano
insieme molti danni, dei quali spesso non conosciamo nulla o quasi nulla. (Applausi dai Gruppi M5S e
Misto).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Volpi. Ne ha facoltà.
VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, desidero innanzitutto ringraziare la presidente De Biasi per aver
proposto alla nostra attenzione un tema davvero importante, nonché tutti i colleghi che fanno parte
della Commissione igiene e sanità.
Rivolgendomi al  Sottosegretario,  sottolineo che non vorremmo che quello di  oggi rimanesse un
esercizio retorico, correndo il rischio che le mozioni diventino solo un momento di interlocuzione al
quale fermarsi. La nostra Commissione, per la particolarità dei temi che valuta, ha una caratteristica
importante:  come in  passato non abbiamo mai  fatto,  né oggi  né domani  derubricheremo mai  le
situazioni in esame con numeri, perché stiamo parlando di persone, di famiglie; stiamo parlando di
sensibilità che inevitabilmente impattano sulla struttura sociale. I numeri sono stati citati prima dalla
presidente De Biasi: sono importanti e rappresentano il punto da cui inevitabilmente partire per fare un
ragionamento strutturale.
Caro Sottosegretario, la mozione, così come è stata presentata, ha la capacità di creare un percorso
completo e complessivo. In particolare, due sono le parti  essenziali  del suo dispositivo (la parte
descrittiva è stata già ben rappresentata): reputo centrali i punti 3) e 6), perché definiscono due percorsi
non semplicemente  tecnici  ma di  strutturazione di  un  sistema.  Abbiamo bisogno di  un  sistema
organizzato per quanto riguarda sia la ricerca che il monitoraggio epidemiologico. Sarò comunque
breve, anche perché i colleghi della Commissione sono davvero preparati, e forse io lo sono in misura
minore.  Sottosegretario,  prenda  le  quattro  parole  che  sto  per  enunciare  come  una  personale
raccomandazione. Due sono i punti essenziali. Il primo riguarda la parte del monitoraggio, che è molto
semplice: se non si sa dove sono presenti i problemi, non si organizza una rete efficace ed efficiente.
L'altro è la struttura organizzativa, che dovrebbe individuare gli strumenti (come la revisione dei LEA)
ed anche tutto quel passaggio, legato alle forme terapeutiche, di sostegno alla famiglia.
Penso che oggi  siano state  dette  delle  parole  importanti.  L'Alzheimer  è  un tipo di  malattia  che
normalmente vede l'isolamento e il parcheggio - uso questa brutta parola - del malato nell'angolo di
casa, diventando questi, un problema. Non può, invece, e non deve essere un problema, perché il
malato, come ha già detto la presidente De Biasi, è una persona che forse non ci riconosce sempre, ma
che noi conosciamo. Probabilmente questo malato è un nostro parente, è il padre, la madre, lo zio: è
uno di coloro che ci hanno concesso di essere oggi vivi e presenti.
Il Ministero, dopo questa mozione, dovrà farsi carico al più presto di operare due passaggi: il primo è
un passaggio di verifica etica in ordine alla considerazione del tipo di malattia; il secondo è quello di
dare una risposta immediata.
Affermo con assoluta serenità che noi abbiamo aderito a questa mozione e l'abbiamo sottoscritta:
speriamo  veramente,  presidente  De  Biasi,  che  non  resti  lettera  morta.  Quest'oggi  un'Aula  del
Parlamento si esprime unitariamente su un problema serio: speriamo che il Governo ci consideri.
(Applausi dai Gruppi LN-Aut, PD, FI-PdL XVII e NCD).

Saluto ad una rappresentanza di cittadini del Comune di Capannori
PRESIDENTE. Salutiamo una rappresentanza di cittadine e di cittadini del Comune di Capannori, in
provincia di Lucca. Benvenuti al Senato. (Applausi).

Ripresa della discussione della mozione n. 148 (ore 11,20)
PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Donno. Ne ha facoltà.
DONNO (M5S). Signora Presidente, ogni dieci minuti un italiano perde la memoria. Ogni dieci minuti
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un italiano resta privo di cellule nervose nelle aree cerebrali vitali per le funzioni cognitive. Ogni dieci
minuti un italiano cancella la propria storia, il proprio passato e l'immediato presente, oscurando la
propria identità. Ogni dieci minuti un italiano non riconosce più i componenti della propria famiglia,
non ricorda più i nomi dei propri figli e dei propri nipoti.
Sono questi i dati che emergono dalle più accreditate ricerche riguardo all'Alzheimer.
Secondo il Ministero della salute, le cause dell'Alzheimer sono ancora ignote, ma numerosi sono i
fattori che aumentano il rischio di sviluppare questa patologia.
Le ragioni più rilevanti che si collegano al suo sorgere sono rappresentate - e ne cito solo alcune -
dall'età avanzata, dalla storia familiare, dai traumi cranici e dallo stile di vita.
Ad oggi, non esiste una cura per l'Alzheimer: i trattamenti disponibili consentono di alleviare i sintomi
e, solo in alcune occasioni, di rallentare la progressione della patologia.
Il paziente, man mano che avanza la malattia, mostra incapacità ad affrontare e risolvere i problemi più
semplici, fa fatica ad esprimersi con i propri cari, non riesce a stringere rapporti interpersonali. Si
atrofizzano progressivamente aree sempre più estese del cervello, specie quelle destinate al ricordo, e
insieme ad esse si spengono le relazioni con il prossimo e con l'esterno e si affievolisce la reattività
agli  stimoli.  Il  malato  di  Alzheimer  è  destinato  a  rimanere  solo,  vittima  dell'alienazione  dalle
circostanze, e diventa un estraneo per la sua stessa famiglia.
In Italia molti, moltissimi anziani sono affetti da demenza e da Alzheimer. Ecco, fermiamoci su questo
punto. Gli anziani, infatti, sono troppo spesso abbandonati dalle famiglie proprio quando peggiorano le
loro condizioni di salute e non si dimostrano più autosufficienti. Vengono lasciati a un destino di
emarginazione e viene violato il loro diritto umano a vivere dignitosamente gli ultimi anni del proprio
cammino, attorniati da chi dovrebbe amarli.
Comprovati studi dimostrano che avere un approccio dinamico alla quotidianità, coltivare i rapporti
sociali e, in generale, essere circondati da chi ci vuole bene, significa mantenersi attivi mentalmente. È
uno dei modi per ritardare l'insorgenza della demenza.
Le attenzioni premurose della famiglia sono un vero e proprio scudo protettivo per la manifestazione
di patologie neurodegenerative. In questo modo, si amplifica naturalmente l'efficienza dei circuiti
neuronali e la cosiddetta brain reserve, ossia la capacità del cervello di attivare i circuiti neuronali
alternativi.
Per questo non bisogna lasciare gli anziani da soli; anziani che troppo spesso, con leggerezza, vengono
parcheggiati in ospedali e case di cura. È qui che il sostegno della famiglia è un indispensabile un atto
d'amore, uno scambio tra generazioni, un gesto di riconoscenza tra i giovani e coloro che conservano il
patrimonio dell'esperienza e della saggezza.
Secondo l'ISTAT, l'invecchiamento della popolazione,  in particolare della popolazione anziana,
comporterà un ulteriore aumento del numero di persone con demenza. Fra trent'anni - ipotizziamo -
solo in Italia vi saranno oltre tre milioni di persone bisognose di cure e di assistenza ininterrotte a
causa della demenza senile e dell'Alzheimer. Eppure, ad oggi, mancano test  diagnostici, farmaci
davvero efficaci e un training su misura per familiari e badanti, vale a dire coloro che sono più a
contatto con i malati.
Per questa ragione, qui ed ora, è necessario inserire l'Alzheimer tra le priorità della sanità pubblica
nazionale,  attraverso valide azioni curative della patologia.  Per un Paese come il  nostro,  in una
condizione di costante prolungamento delle aspettative di vita, la parola d'ordine dovrebbe essere
«prevenzione».
Di seguito, un'altra fondamentale priorità è quella relativa alla facilitazione dell'accesso agli esami di
laboratorio e agli esami strumentali da parte di tutte le fasce sociali, soprattutto dei meno abbienti.
Questa  malattia  neurodegenerativa  deve  essere  oggetto  di  un'approfondita  ricerca  che  va
adeguatamente finanziata, senza risparmi. Vi deve essere un costante monitoraggio della diffusione
epidemiologica e  capillari  azioni  di  sensibilizzazione.  Serve assistenza domiciliare,  garanzia di
sostegno  anche  economico  da  parte  dello  Stato  e  il  coinvolgimento  di  figure  competenti,
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continuamente aggiornate. Il diritto alla salute dovrebbe essere garantito, sempre.
Per  concludere,  l'Alzheimer  è  una  malattia  che  non  ha  solamente  bisogno  di  una  trasversale
considerazione, ma anche e soprattutto di un impegno istituzionale reale, attendibile e durevole. Ma
ciò  non basta.  Per  garantire  un'adeguata  tutela  ai  malati  è  necessario  che  ci  siano  tre  elementi
fondamentali: solidarietà, sostegno, sostanza; solidarietà dalla comunità, sostegno dalla famiglia,
sostanza dallo Stato. (Applausi dal Gruppo M5S).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zuffada. Ne ha facoltà.
ZUFFADA (FI-PdL XVII). Signora Presidente, anch'io desidero ringraziare in modo particolare la
Presidente della 12ª Commissione.
Ci sono due modi per affrontare politicamente gli argomenti. Spesso e volentieri i Governi gestiscono
l'emergenza, e l'emergenza di questi tempi è la quotidianità. Ma sulla questione dell'Alzheimer credo
che non si possa affrontare il problema solo in un'ottica di emergenza, in quanto, stanti i dati che sono
stati ricordati (un milione di persone in Italia affette da Alzheimer; 150.000 nuovi casi ogni anno; un
rapporto, ad oggi, di 144 anziani per 100 giovani, che fra una quarantina d'anni sarà di 280 anziani per
100 giovani), nessuno può dire che non si possa e non si debba fare una programmazione per quanto
riguarda tale vicenda. Sarebbe, secondo me, da irresponsabili non affrontarla in modo concreto e
significativo.
Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,27)
(Segue  ZUFFADA).  Uno  degli  argomenti  fondamentali  è  la  ricerca.  È  evidente  che  la  ricerca
scientifica può dare un rilevante contributo, non soltanto per l'individuazione della malattia, quindi
attraverso le diagnosi precoci, ma anche eventualmente per un'ipotesi di cura. Non mettiamo limiti alla
provvidenza,  ma finora la ricerca scientifica ha mostrato che oggi come oggi è difficile,  se non
impossibile, guarire di Alzheimer. Pertanto, bisogna attrezzarsi in modo significativo e concreto per
poter rispondere alle esigenze delle famiglie (oltre che degli ammalati) quando hanno un familiare
colpito da Alzheimer.
Bisogna inoltre agire sul problema dell'informazione, che a mio avviso è fondamentale, in ordine agli
stili di vita. Infatti, come è stato affermato in un convegno tenutosi presso l'Istituto superiore di sanità
nel novembre scorso, numerose evidenze disponibili in termini di prevenzione primaria e secondaria
individuano sette fattori di rischio, potenzialmente modificabili, associati all'insorgenza della malattia
di Alzheimer: il diabete; l'ipertensione in età adulta; l'obesità in età adulta; il fumo; la depressione e la
scarsa attività fisica. Quindi, è opportuno che da un punto di vista sanitario si faccia della profilassi,
agendo su questi fattori predisponenti.
Oltre alla diagnosi c'è il problema di come curare e mettere in sicurezza i malati di Alzheimer e anche
le famiglie. Si tratta di porre in essere la cosiddetta gestione integrata, fondamentale. Occorre, in primo
luogo, preparare il  personale chiamato ad accudire queste persone, dando un aiuto concreto alle
famiglie. Vivo in Lombardia dove ultimamente noto una significativa differenza rispetto al recente
passato. In passato un familiare si avvicinava alle cosiddette RSA (residenze sanitarie assistenziali)
perché la famiglia era completamente occupata,  dal  momento che il  figlio,  la  figlia o la moglie
lavoravano e quindi, non avendo il tempo necessario, non potevano più accudire i familiari. Oggi, al
contrario,  nelle RSA notiamo che le liste di attesa si  sono notevolmente ridotte e la presenza di
ammalati in queste strutture è legata fondamentalmente alla loro non autosufficienza, altrimenti si
cerca di tenerli nelle abitazioni.
Per quanto riguarda l'Alzheimer però - lo ricordava il collega D'Anna - questo non è possibile, perché
è necessaria un'assistenza continua e professionalmente adeguata in grado di far sì che queste persone
vengano assistite al meglio. Pertanto, occorre avere i famosi nuclei Alzheimer, per accedere ai quali, al
contrario, a causa dell'aumento della popolazione anziana e del numero degli ammalati di Alzheimer,
le liste di attesa sono lunghe. Si pone perciò il problema della riconversione delle strutture sanitarie in
ragione di una modifica della composizione della popolazione.
Quindi,  occorrono programmazione ed intervento,  e  questa  richiesta  va rivolta  in  particolare al
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Governo, perché quella dell'Alzheimer non è un'emergenza del prossimo futuro, dal momento che, di
fatto, è già una realtà, come dimostrano i numeri. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e PD).
PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Manassero. Ne ha facoltà.
MANASSERO (PD).  Signor  Presidente,  colleghi  senatrici  e  senatori,  signor  rappresentante  del
Governo, con il mio intervento vorrei unire la mia voce a quella di altri colleghi già intervenuti e
portare in quest'Aula la voce delle famiglie e dei malati di demenza e del morbo di Alzheimer.
L'uomo si è interrogato da sempre sul senso della vita, e attraverso la poesia, la letteratura e la filosofia
ne ha trattato. Seneca scrisse che la vita si divide in tre fasi: ciò che fu, ciò che è, ciò che sarà. Di
queste fasi, quella che viviamo è breve, quella che vivremo è dubbia, quella che vivemmo è sicura. Ed
è proprio la sicurezza del passato, cioè quel patrimonio di ricordi, di esperienze, di relazioni, che
queste patologie attaccano, minando pesantemente la memoria e privando la persona colpita dei
supporti, di quegli agganci necessari per vivere il presente ed immaginare il futuro. Sono fondamenta
che venendo a mancare generano quel disagio, quella paura e addirittura quel terrore che traspare nello
sguardo spento e muto del malato di demenza e di morbo di Alzheimer.
Non esiste  in  natura  -  lo  sappiamo -  una malattia  facile,  e  l'Alzheimer è  di  certo  una patologia
complessa. Non è una diagnosi che indichi un rischio immediato per la vita: è però una diagnosi
irreversibile, una condanna, ad oggi, a non guarire. È una malattia lunga, lunghissima, altamente
invalidante, nonostante i primi sintomi possano apparire addirittura lievi, e in molti casi, ai familiari,
perfino buffi. Incespicare nel ricordo del nome dei nipotini, del nome del quotidiano che si legge da
una vita o dell'indirizzo di casa sono sintomi che il  malato tende troppo spesso, per vergogna, a
camuffare  e  che è  difficile  leggere  nella  necessaria  immediatezza.  Ci  si  dimenticano i  nomi,  il
significato delle azioni, che cosa è accaduto ieri ed anche un'ora fa; poi arrivano i comportamenti
pericolosi con i rubinetti dell'acqua o del gas. Ci sono poi le fughe, nel tentativo di andare verso una
casa,  quella  che appare nel  ricordo più lontano e  che non è  mai  quella  della  vita  vissuta  con il
compagno  o  la  compagna  o  con  i  figli,  cioè  con  quelle  persone  con  le  quali  si  è  condivisa  la
quotidianità di una vita e che oggi quotidianamente appaiono estranei. Diventa difficile, quindi, trovare
le  parole,  metterle  in  fila  per  formulare  un  pensiero,  immaginare  un  discorso,  esprimere  una
sensazione.
Così come succede per il malato, le demenze e la malattia di Alzheimer mettono completamente in
discussione la famiglia, le sue relazioni e la sua organizzazione. I tempi della vita e del lavoro - è già
stato detto - devono essere rivisti per la necessità di una presenza costante e continua, 24 ore su 24,
tutti i giorni.
Così  come il  malato  si  isola  dalla  famiglia  e  dalla  società,  anche la  famiglia  tende a  subire  un
isolamento, proprio per la complessità di questa patologia, a partire - presidente De Biasi, signor
Sottosegretario - dal nome tremendo di demenza, così appesantito da un giudizio sociale negativo,
oltre che naturalmente dalla difficoltà di interazione del malato con la famiglia e della famiglia con il
malato e con gli altri.
Le famiglie vivono uno stress psicologico e fisico altissimo. Nessuna malattia è un fatto privato:
questa,  di  sicuro,  è  una  patologia  che  chiede  attenzione  pubblica.  Com'è  stato  ricordato  anche
nell'illustrazione della mozione di questa patologia si occupa l'Organizzazione mondiale della sanità
per l'alto numero di persone colpite e per le previsioni di aumento nei prossimi anni, sia nei Paesi
sviluppati che in quelli in via di sviluppo. Dobbiamo parlarne anche noi, ed è importante parlarne oggi:
il fatto stesso di farlo significa che c'è bisogno ancora di molto lavoro.
Il percorso narrato della difficile convivenza della malattia accompagna le richieste bene espresse nella
mozione, quelle cioè della diagnosi precoce, della promozione della ricerca scientifica - per arrivare a
farmaci e terapie che vadano oltre gli attuali, che sono sollievi e rallentamenti del percorso della
patologia - dell'aggiornamento dei medici di base e degli operatori, oltre a campagne di educazione
sanitaria. È importante sapere che è stato avviato in questo senso un tavolo di lavoro tecnico.
Infine, ci sono dei punti evidenziati nella mozione che voglio sottolineare perché esprimono necessità,
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ben riprese, che vanno oltre la semplice assistenza, necessaria ed indispensabile, sulla quale bisogna
disporre risorse, denari e competenze, e cercano di ovviare alla solitudine del malato e delle famiglie,
puntando anche alla globalità della cura.
È dunque indispensabile un progetto generale di cura della demenza, che parta dagli aspetti clinici,
quali la diagnosi e il trattamento farmacologico e non farmacologico, sviluppando in parallelo specifici
servizi dedicati alle diverse fasi della malattia, ai problemi familiari e ai luoghi delle cure.
Per il  paziente e per le famiglie è importante creare un sistema che tenga conto della situazione
globale, ambientale e sociale del singolo, garantendo una presa in carico globale.
Fondamentale è poi certamente la disponibilità di strutture sociosanitarie dedicate alle varie fasi della
malattia, all'accoglienza temporanea, nonché di centri di sollievo, indispensabili per una patologia così
lunga ed impattante e di stress psicologico per i familiari.
È già stata richiamata, ma ci tengo a sottolinearla nuovamente, l'importanza di prevedere uno stabile
monitoraggio epidemiologico, che consenta di adottare ogni iniziativa necessaria a creare una rete
integrata di servizi: è uno strumento indispensabile per programmare le giuste politiche.
Concludo ringraziando la presidente De Biasi per l'iniziativa assunta: abbiamo bisogno di parlare di
questa patologia, di abbattere muri e pregiudizi, perché il benessere dei malati e delle loro famiglie
passa anche e soprattutto da qui. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
Ha facoltà di  parlare il  rappresentante del  Governo,  al  quale chiedo di  esprimere il  parere sulla
mozione presentata.
DE FILIPPO, sottosegretario di Stato per la salute. Signor Presidente, senatori, la mozione - lo dico
con riguardo sia al testo che all'illustrazione della presidente De Biasi - propone impegni condivisibili
da parte del Governo e sollecita soprattutto quest'ultimo, ma anche il Parlamento e, spero, per l'eco che
potrà  avere  questa  nostra  discussione,  tutti  gli  attori  coinvolti  nella  difficile  e  complessa
organizzazione della  rete  dei  servizi  sociosanitari  a  favore delle  tante persone affette  da questa
patologia e del numero enorme di persone che sono coinvolte nella loro assistenza.
Spero quindi  che l'eco di  questa nostra discussione incentivi  e  rafforzi  il  lavoro che tanti  attori
istituzionali, pur nella complessità dei tempi e nei limiti delle risorse finanziarie (che sono sempre
all'ordine del giorno di queste materie), potranno ulteriormente mettere in campo sul nostro territorio
nazionale.
Per dare un parere non soltanto rituale vorrei segnalare alcuni punti della mozione e della discussione
che mi sembrano particolarmente qualificanti, e che noi condividiamo, sui quali segnalo velocemente
l'opinione puntuale del Governo.
Anzitutto, la rete dei servizi sociosanitari è alla base del lavoro, stante le molte difficoltà e i tanti scarti
che si registrano, nel senso di non appropriate possibilità sia di cura ed assistenza per i pazienti che di
affiancamento per le famiglie che si trovano in questa difficile condizione. Negli ultimi anni c'è stata
una spinta in tal senso: per esempio, come Ministero censiamo che il numero delle unità di valutazione
dell'Alzheimer è cresciuto molto, e quelle attualmente esistenti  nel nostro Paese sono circa 500,
rispetto alle 50 o 60 che risultavano fino a qualche anno fa. Bisogna ancora lavorare in questo senso,
ma mi pare sia un dato positivo.
Lo stesso dicasi  per l'aggiornamento dei  livelli  essenziali  di  assistenza.  La bozza di  decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri per l'aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza che, come
sapete, si sta valutando, nel senso in discussione e sta impegnando in un lavoro difficile e complesso la
Conferenza  delle  Regioni  ed  il  Governo,  prevede  un  aggiornamento  anche  per  questo  tipo  di
prestazioni, mettendo a carico del Servizio sanitario non solo i trattamenti residenziali, ma anche quelli
semiresidenziali, secondo la prospettiva indicata in molti degli interventi svolti.
Ugualmente per la formazione: pur avendo organizzato ben 179 eventi formativi, il Governo si farà
cura di richiedere alla Commissione nazionale per la formazione continua in medicina di riservare una
particolare attenzione alla formazione degli operatori in questo specifico settore.
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Anche sulla ricerca, certo, si può fare molto di più. I dati di base ci convincono che stiamo procedendo
in una direzione sufficiente e, con gli elementi che vi indicherò, avremo cura di rafforzare nei prossimi
anni sia la ricerca corrente, come è definita nei programmi nazionali, sia la ricerca finalizzata. Come
sapete, la ricerca corrente è soprattutto materia di attività degli istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico,  mentre  la  ricerca finalizzata  viene finanziata  nel  nostro Paese attraverso bandi,  che
ovviamente pretendono risorse finanziarie, sistemi di valutazione trasparenti ed efficaci, ma anche il
protagonismo dei soggetti indicati a poter concorrere e presentare progetti, soggetti che sono le nostre
università, il Consiglio nazionale delle ricerche ed altri enti di ricerca, sia pubblici che privati, e
nonché, come previsto specificamente, imprese, pubbliche e private.
Nonostante questi limiti, noi misuriamo che, sulla ricerca finalizzata, il 25 per cento dell'ultimo bando
di  progetti  che  sono  stati  finanziati  sia  correlato  a  programmi  che  attengono  a  malattie
neurodegenerative, e calcoliamo che almeno il 35 per cento dei progetti di ricerca corrente, che sono a
cura degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, sia sostanzialmente su questo campo.
Ovviamente mi rendo conto che questa mozione produce una spinta e stabilisce impegni ulteriori, che
noi proveremo ad implementare anche con il lavoro futuro che ci sarà dato di poter realizzare.
Per queste ragioni il Governo condivide la mozione ed esprime un parere favorevole sugli impegni in
essa indicati. (Applausi dal Gruppo PD e delle senatrici Bianconi e Rizzotti).
PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione.
ROMANO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO (PI). Signor Presidente, signor Sottosegretario, colleghi senatori, la mozione in discussione
presenta una sua propria valenza biomedica ed etica, eppure non basta. La rilevanza è dettata da una
sua immediata riconoscibilità sociopolitica.
A fronte di una situazione clinica sempre più ingravescente e diffusa, le istituzioni possono e debbono
offrire e garantire livelli assistenziali personalizzati, e la mozione (ringrazio la presidente De Biasi per
averla presentata) garantisce appunto una risposta che possiamo definire compiuta.
Sulla eziopatogenesi, non mi soffermo, in ragione della complessità dell'analisi biomedica, della vasta
bibliografia e della ricerca attualmente in corso. Mi è invece molto più caro sottolineare l'aspetto
bioetico e biopolitico che sottende la mozione in oggetto. Ci sono diverse parole chiave, ma tra queste,
al di sopra delle altre, voglio ricordare in particolare «assistenza» e «responsabilità». Come ci hanno
insegnato i latini, assistenza viene da ad sistere, che significa non stare avanti o dietro, ma a fianco, e
credo che oltre a rappresentare l'attività medica, infermieristica o sociosanitaria abbia una sua valenza
di ordine sociopolitico, perché nello stare a fianco, nel condividere e nell'accompagnare si declina il
vocabolario della democrazia comunitaria.
Il linguaggio e la relazionalità della persona con Alzheimer hanno caratteristiche proprie. Il soggetto
sembra essere isolato,  lontano e  avulso dalla  grammatica della  nostra  quotidianità,  della  nostra
cosiddetta maggioranza colloquiante. Eppure la persona con Alzheimer colloquia, ci trasmette sentire e
sentiti lontani e, forse, sopiti, gradualmente dimenticati, eppure presenti nel colloquio interpersonale e
intergenerazionale. È quella storia personale che ci interpella e ci interroga, alla quale dobbiamo
assicurare quell'accoglienza familiare e sociale che è fondamento della dignità della vita, della dignità
della vita di ogni persona. Evidentemente parlo di dignità intrinseca, non di quella attribuita, che trova
molto spesso come sinonimo l'espressione qualità della vita.
Infatti, ricorrendo alla qualità della vita noi saremmo immediatamente portati a darne un'accezione
negativa per la persona affetta da Alzheimer. Invece, la qualità della vita in questo caso deve essere
sinonimo di dignità intrinseca. È appunto in nome di quella dignità intrinseca, del suo oggettivo e
ontologico riconoscimento personale e collettivo che si delinea e si configura la cifra della nostra
democrazia, di una dimensione biopolitica che non serve a controllare e a dominare il bios, ma che,
attraverso la  dimensione del  bios,  trova il  riconoscimento dell'identità  personale nelle  altre  sue
dimensioni, spirituali e psichiche. E, quindi, la dignità è propria di ognuno e, ancor di più, dei deboli e
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degli indifesi: è proprio in nome di questi che si connota il fondamento della mozione che viene
sottoposta oggi alla nostra attenzione.
Le poche argomentazioni che ho sottoposto all'Assemblea, e che avrebbero potuto essere più ricche,
richiamano alle  responsabilità.  Richiamandomi ancora una volta  al  latino,  tale  parola deriva da
respond?re  e  significa dare una risposta  compiuta anche a  chi  non è in grado di  esprimere una
domanda in maniera compiuta: la nostra deve essere, invece, una risposta compiuta. Per questo noi
esprimeremo un voto favorevole. Ringraziamo di nuovo la presidente De Biasi e ringrazio anche
dell'attenzione prestatami. (Applausi dai Gruppi PI, PD e NCD).
DALLA ZUANNA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DALLA ZUANNA (SCpI). Signor Presidente, il Gruppo di Scelta Civica voterà con convinzione a
favore  della  mozione  sulla  cura  dei  malati  di  Alzheimer,  perché  questa  ci  sembra  completa  e
lungimirante. Riteniamo particolarmente opportuna l'enfasi posta sulla diagnosi precoce, che si sta
dimostrando efficace per rallentare il decorso della malattia, favorendo processi neurofisiologici e
plasticità cerebrale che restano possibili anche in età avanzata, al contrario di quanto si riteneva solo
pochi anni fa.  È importante che la diagnosi  precoce entri  a  pieno titolo nelle nuove linee guida
ministeriali, linee che appaiono sempre più urgenti.
L'Alzheimer, anche se per ora non è curabile, non è un destino ineluttabile, ma una patologia che può
essere combattuta. Rallentandone il decorso è possibile anche conseguire notevoli risparmi di tempo,
denaro e sofferenza, alleviando la necessità di accudimento da parte dei familiari e delle strutture.
Inoltre,  a  nostro  avviso,  è  importantissimo  promuovere  la  ricerca  su  questi  temi:  ricerca
epidemiologica, di base e clinica. La ricerca permette di mettere in atto terapie avanzate, ma ha
bisogno di centri specializzati e collegati in rete, in cui medici e ricercatori non siano oberati di lavoro
e possano accostare l'attività di cura a quella della ricerca.
Già oggi in Italia vi sono centri di ricerca sulle demenze di eccellenza mondiale: vanno sostenuti e
moltiplicati, spingendoli verso i migliori standard internazionali. Infine, la lotta alle demenze va
considerata in modo integrato.  Ad esempio,  un recente studio mostra come la sordità  senile sia
strettamente connessa alla perdita di funzioni cerebrali, a causa del drammatico decremento di stimoli
esterni sul cervello. Un corretto trattamento della sordità senile può, quindi, contribuire alla lotta
contro il decadimento cerebrale.
In conclusione, ci auguriamo che questa mozione sia di stimolo al Governo per un cambio di passo sul
trattamento e il decadimento cerebrale. Ancora una volta non è tanto e solo un problema di soldi,
quanto di cultura della salute e di organizzazione sanitaria. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice
Bianconi).
D'ANNA (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D'ANNA (GAL). Signor Presidente, ribadisco il voto favorevole alla mozione, sottolineando la mia
posizione. Ritengo, infatti, che più che muoversi a livello scientifico sulla prevenzione e la diagnosi
precoce,  noi  dovremmo fare  in  modo  che  questa  mozione,  pur  con  i  suoi  limiti,  sia  concreta.
Dovremmo fare in modo cioè che le famiglie che assistono i malati di Alzheimer possano ricevere
incentivi economici o, meglio, avere la disponibilità di personale ad hoc, opportunamente istruito
attraverso dei corsi di formazione, per l'ausilio e l'aiuto di cui hanno bisogno per questi malati che,
oltre a vivere una tragedia in prima persona, rappresentano un elemento devastante per la vita delle
famiglie, dei parenti e di coloro che li hanno in cura.
Vorrei ricordare che in un recente rapporto dell'Università cattolica il peso a carico delle famiglie per
le  cure  mediche  si  è  più  che  raddoppiato  negli  ultimi  dieci  anni,  passando  da  11  a  24  euro.
Continuando di questo passo il sistema sanitario diventerà un sistema elitario, perché gran parte delle
prestazioni - ancorché in questo caso previste nei LEA - sono per patologie bisognevoli di interventi
non farmacologici, terapeutici o riabilitativi, ma di tipo squisitamente assistenziale, non solo per il
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malato ma anche per le famiglie - ripeto ancora una volta - che hanno in carico questo tipo di pazienti.
Non si capisce allora perché tra i tanti sussidi elargiti dallo Stato - basti immaginare la mole di corsi di
formazione che le Regioni finanziano a tutto spiano per i  lavoratori socialmente utili  o per altre
categorie che utilizzano gli ammortizzatori sociali - non si possa prevedere di impiegare queste risorse
per creare delle agenzie che forniscano personale infermieristico o di tipo assistenziale alle famiglie
che hanno in carico questi malati.
L'ottimo è nemico del buono. Mi auguro pertanto che la mozione in esame non sia affidata alla critica
divoratrice dei topi, come accade per molti dei documenti che noi approviamo in quest'Aula.
ROMANI Maurizio (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANI Maurizio (Misto). Signor Presidente, dallo studio dell'Alzheimer's disease international
(come annunciato stamani), pubblicato sul «The Lancet», risultano essere 24,3 milioni le persone
affette da questa patologia, con 4,6 milioni di nuovi casi all'anno, numero destinato a raddoppiare nei
prossimi vent'anni fino ad arrivare a 81 milioni nel 2040. I Paesi più colpiti risultano essere la Cina e
quelli dell'Europa, dove si registra una crescita esponenziale di nuovi casi.
Ho sottoscritto la mozione in votazione in quanto convinto che ci sia l'esigenza manifesta da parte dei
familiari dei malati di avere una maggiore disponibilità di presidi medici specifici e di centri diurni
dedicati, oltre alla possibilità di un'assistenza sia esterna che domiciliare.
Teniamo presente che il  numero assoluto di anziani tende a crescere e, di conseguenza, anche il
numero di persone affette da demenza, ciò comportando costi sociali che diventeranno insostenibili per
il nostro sistema di welfare. Non sarà quindi sufficiente promuovere solamente progetti di cura e di
formazione del personale sanitario: dovremo prima di tutto fare anche una prevenzione primaria e
indagare sempre più nei rapporti  tra ambiente e salute, in particolare tra inquinanti ambientali  e
malattie neurodegenerative.
I recenti progressi della biologia molecolare e della bioinformatica hanno dimostrato che non soltanto
gli acidi nucleici ma anche le proteine e, in un certo senso, tutte le molecole organiche sono portatrici
di  informazioni  che vengono recepite dai  recettori  cellulari  e  nucleari  e  tradotte in segnali,  con
attivazione o blocco di cascate biochimiche cellulari e intercellulari.
Possiamo anche ricordare, a questo proposito, come sia stato sperimentalmente dimostrato, non solo su
cavie murine ma anche su primati, come l'esposizione in utero a particolato ultrafine e a metalli pesanti
apra  la  strada  a  varie  patologie  neurodegenerative  e,  in  particolare,  alla  malattia  di  Alzheimer,
utilizzata come patologia sentinella in ragione del preoccupante incremento epidemico degli ultimi
decenni e dell'ormai acclarato meccanismo patogenetico. Tanto i suddetti studi sperimentali su cavie e
primati,  quanto  gli  studi  epidemiologici  di  pediatri  ed  epidemiologi  messicani  hanno  portato
importanti  contributi  alla  nostra  conoscenza  dei  complessi  meccanismi  patogenetici  che  sono
all'origine  di  questa  e  di  altre  patologie  neurodegenerative  (non dimentichiamoci  del  morbo di
Parkinson o della sclerosi laterale amiotrofica), in cui lo stress ossidativo cronico, con ogni probabilità
connesso all'esposizione prolungata a inquinanti ambientali (ancora una volta il particolato ultrafine e i
metalli pesanti) svolge un ruolo di primo piano.
Contributi significativi sono giunti, in questo campo, anche dalle indagini sulla tossicità connessa alla
inalazione del particolato ultrafine e di nanoparticolato che, attraverso il nervo olfattivo, arrivano al
cervello; alla deposizione di metalli pesanti nelle aree telencefaliche maggiormente implicate nella
patogenesi dell'Alzheimer (soprattutto lobo frontale e ippocampo); alla successiva attivazione, da parte
dei depositi di metalli pesanti, dei meccanismi pro-flogistici connessi alla liberazione di radicali
dell'ossigeno e quindi al deposito della beta-amiloide, che è responsabile della formazione delle
placche della malattia di Alzheimer.
È sempre più evidente che tutto questo richiede il passaggio a un modello di genoma dinamico e
reattivo, capace di auto-ingegnerizzarsi sulla base di informazioni e al contempo disorientato dalle
disinformazioni provenienti dall'ambiente esterno e interno (soprattutto metalli pesanti, distruttori
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endocrini, campi elettromagnetici): da tutto un flusso di informazioni, che, come detto, non in modo
lineare e unidirezionale dal DNA all'RNA alle proteine, ma piuttosto in modo circolare dall'ambiente,
all'epigenoma, al DNA, alle proteine e quindi ancora all'epigenoma e al genoma. Quindi, quando
parliamo di investire in ricerca e innovazione pensiamo anche all'epigenetica e di quanto questa sia
importante nell'attuazione della prevenzione primaria.
Potenziare la prevenzione significa mettere davvero in condizione gli operatori sanitari di pervenire ad
una diagnosi precoce, attraverso il continuo aggiornamento in particolar modo dei medici di medicina
generale  che  più  degli  altri  possono  trovarsi  di  fronte  casi  sospetti  ed  agire  tempestivamente,
indirizzando il paziente verso le cure più appropriate, prevedendo anche specifici obblighi formativi.
È necessario inoltre un approccio multidisciplinare e multiprofessionale che coinvolga gli specialisti, i
medici di medicina generale, gli operatori sanitari che si occupano di assistenza, ma anche i familiari,
che spesso si trovano a dover far fronte da soli, per una strutturale carenza nei servizi di assistenza, che
varia a seconda delle Regioni di provenienza, alla cura e alla gestione quotidiana del malato. Per
questo è di  fondamentale importanza che siano svolte specifiche campagne di  informazione per
sensibilizzare la popolazione.
Se è  vero  infatti  che  l'assistenza  a  persone affette  dal  morbo di  Alzheimer  è  inclusa  nei  livelli
essenziali di assistenza (cosiddetti LEA) e che, relativamente alle tutele sanitarie, è una malattia
inclusa nell'elenco delle malattie croniche e invalidanti che danno diritto all'esenzione dal ticket per le
prestazioni sanitarie correlate, è inutile negare che la crescita in termini percentuali con cui si prevede
che il fenomeno si espanda renda necessario un modello di presa in carico del paziente che vada oltre
gli interventi settoriali. Un modello che, al contrario, preveda interventi di più ampio respiro al fine di
sostenere non solo il soggetto affetto da Alzheimer, ma anche i familiari e gli operatori sanitari addetti
all'assistenza in tutte le sue forme. A partire, dunque, dalla situazione ambientale e sociale propria del
singolo paziente è essenziale che questo sia seguito in un contesto coordinato, dove l'accoglienza in
strutture sociosanitarie dedicate sia accompagnata da équipe  multiprofessionali  con competenze
specifiche,  ma armonizzate  e  dove la  gestione delle  fasi  di  scompenso sia  accompagnata da un
supporto reale, in termini di competenze e servizi, ai fornitori primari di cure.
Per queste ragioni dichiaro il voto favorevole del mio Gruppo alla mozione in discussione. (Applausi
dai Gruppi Misto, PD, M5S e della senatrice Bianconi).

Chiusura di votazione (ore 12,03)
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione per l'elezione di un senatore Segretario.
Invito i senatori Segretari a procedere allo spoglio delle schede e al computo dei voti nell'adiacente
Sala Pannini.
(I senatori Segretari procedono al computo dei voti).
Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Aiello, Airola, Albano, Alberti Casellati, Alicata, Amati, Angioni, Arrigoni, Astorre, Augello
Barani, Barozzino, Battista, Bellot, Bencini, Berger, Bernini, Bertuzzi, Bianco, Bianconi, Bilardi,
Bisinella, Bitonci, Blundo, Bocchino, Bonfrisco, Borioli, Bottici, Broglia, Bruni, Bruno, Buccarella,
Buemi, Bulgarelli
Calderoli, Caleo, Caliendo, Campanella, Candiani, Capacchione, Cappelletti, Cardiello, Cardinali,
Caridi, Carraro, Casini, Casson, Catalfo, Centinaio, Ceroni, Cervellini, Chiti, Ciampolillo, Cioffi,
Cirinnà, Cociancich, Collina, Colucci, Comaroli, Compagna, Compagnone, Consiglio, Conte, Conti,
Cotti, Crimi, Cucca, Cuomo
D'Adda, D'Alì, Dalla Tor, Dalla Zuanna, D'Anna, Davico, De Biasi, De Cristofaro, De Monte, De
Petris, De Poli, De Siano, Del Barba, Di Biagio, Di Giacomo, Di Maggio, Dirindin, Divina, Donno
Endrizzi, Esposito Stefano
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Fabbri, Falanga, Fasano, Fattori, Fattorini, Favero, Fazzone, Fedeli, Ferrara Elena, Filippi, Filippin,
Finocchiaro, Fissore, Fornaro, Fravezzi
Gaetti, Galimberti, Gambaro, Gasparri, Gatti, Ghedini Rita, Giarrusso, Gibiino, Ginetti, Giovanardi,
Giro, Girotto, Gotor, Granaiola, Gualdani, Guerra, Guerrieri Paleotti
Ichino, Idem, Iurlaro
Lai, Langella, Laniece, Lanzillotta, Latorre, Lepri, Lezzi, Liuzzi, Lo Giudice, Lo Moro, Longo Eva,
Lucherini, Lucidi, Lumia
Malan,  Manassero,  Manconi,  Mancuso,  Mandelli,  Mangili,  Maran,  Marcucci,  Margiotta,  Marin,
Marinello, Marino Luigi, Marino Mauro Maria, Martelli, Martini, Marton, Mastrangeli, Mattesini,
Maturani, Mauro Giovanni, Mazzoni, Merloni, Messina, Micheloni, Milo, Mineo, Minniti, Minzolini,
Mirabelli, Molinari, Montevecchi, Morgoni, Moronese, Morra, Moscardelli, Mucchetti, Munerato,
Mussini, Mussolini
Nugnes
Orellana, Orrù
Padua,  Pagliari,  Paglini,  Pagnoncelli,  Palermo,  Palma,  Panizza,  Parente,  Pegorer,  Pelino,  Pepe,
Petraglia, Petrocelli, Pezzopane, Piccinelli, Piccoli, Pignedoli, Pizzetti, Puglia, Puglisi, Puppato
Ranucci,  Razzi,  Repetti,  Ricchiuti,  Rizzotti,  Romani  Maurizio,  Romani  Paolo,  Romano,  Rossi
Luciano, Rossi Mariarosaria, Russo, Ruta
Sacconi, Saggese, Sangalli, Santangelo, Santini, Scalia, Scavone, Sciascia, Scibona, Scilipoti, Scoma,
Serra, Sibilia, Silvestro, Simeoni, Sollo, Sonego, Spilabotte, Sposetti, Stefani, Stefano
Tocci, Tonini, Torrisi, Tronti
Uras
Vaccari, Vacciano, Valentini, Vattuone, Verducci, Villari, Volpi
Zanda, Zanettin, Zanoni, Zeller, Zin, Zuffada.

Ripresa della discussione della mozione n. 148 (ore 12,03)
BIANCONI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BIANCONI (NCD). Signor Presidente, voglio iniziare la mia dichiarazione di voto sottolineando come
lavora la 12ª Commissione permanente del Senato: sceglie un tema, lo approfondisce e, con diverse
sensibilità, trova una quadra sulle richiesta da presentare al Ministero, con proposte concrete e fattibili,
con suggerimenti  atti  ad arginare una problematica grave,  come quella  in esame,  e  poi  lo porta
all'attenzione del Parlamento. Credo che questa metodologia - che la senatrice De Biasi ha imposto,
come Presidente, alla 12a Commissione - sia veramente da sottolineare perché è propositiva e dà vita
ad una sorta di gara tra i  commissari  per rendere sempre più fruibile il  nostro servizio sanitario
nazionale.
Come è già stato evidenziato, questa è una gigantesca sfida mondiale. Infatti, se è vero che nel mondo
vi sono 44 milioni di malati di Alzheimer e che entro il 2050 (cioè tra pochi decenni) questo dato potrà
triplicare, è facile capire che si tratta di una sfida globale per tutti i servizi sanitari nazionali. È una
sfida anche per il nostro servizio nazionale giacché in Italia vi è un milione di malati, con tutto ciò che
ne consegue come ricaduta, non solo sul Servizio sanitario nazionale, ma anche per l'impatto sulle
famiglie.
Prima di entrare nel merito, ricordo che il problema dell'Alzheimer è stato già trattato in quest'Aula
quando abbiamo votato il provvedimento sulle persone scomparse. Infatti, ad oggi, nei nostri obitori vi
sono ancora più di mille cadaveri non riconosciuti,  di cui oltre 600 sono proprio di pazienti con
Alzheimer: si tratta, cioè, di persone che sono uscite di casa, ma non sono più riuscite a tornarvi. Con
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le vecchie leggi scattava molto tardi la ricerca della persona scomparsa; spesso, quindi, queste persone
morivano e, quando venivano ritrovate, non erano neanche riconoscibili dai familiari. Ancora oggi -
ripeto - vi sono circa mille persone che non hanno il conforto di una tomba e vi sono familiari che non
possono compiangere il proprio congiunto.
In Italia questo è ancora un problema e riguarda, nell'80 per cento dei casi, malati di Alzheimer.
Per noi è fondamentale riuscire a fare ricerca per capire come prevenire questa malattia. Oggi alcune
ricerche americane sono in fase molto avanzata ed hanno individuato perché l'Alzheimer nasce, dove
nasce, come si sviluppa, cosa accade nel cervello e cosa determina la perdita di totale autonomia.
Ebbene, la ricerca deve fare la sua strada e si tratta di un percorso estremamente interessante. Ciò però
- e mi rivolgo al Sottosegretario di Stato per la salute - probabilmente richiederà sforzi economici da
parte dei servizi sanitari, anche per fare fronte alla prevenzione. Infatti, come emerge dagli ultimi
risultati della ricerca, probabilmente potremo diagnosticare, nel 90 per cento dei casi, la malattia tre
anni prima del suo insorgere; pertanto, potrà diventare veramente interessante effettuare uno screening
preventivo per identificare la malattia, ovviamente tarato su familiarità e su situazioni particolari. È
facile comprendere che la scienza ci porrà un'ulteriore sfida, che necessiterà di finanziamenti ad hoc. Il
fatto di poter scoprire tre anni prima la possibile insorgenza di questa malattia potrà aiutarci ad
utilizzare farmaci che oggi riescono solo a contenere alcuni sintomi, ma che, invece, assunti per tempo,
potrebbero diventare curativi.
È, dunque, una corsa ad ostacoli, ma fortunatamente ci muoviamo in un ambito globale, proprio
perché - ripeto - si tratta di una sfida per tutti i servizi sanitari.
Venendo a noi, non sappiamo bene cosa interagisce. Il senatore Romani ha fatto un'ampia disamina di
tutti i fattori ambientali. Vorrei aggiungerne un altro. Non abbiamo ancora capito fino in fondo qual è
il danno subito dai nostri giovani che si imbottiscono di droghe sintetiche; non abbiamo ancora un
quadro completo del livello di distruzione del cervello di questi giovani che, probabilmente (come ci
dicono alcune ricerche scientifiche), diventeranno dementi in età non così avanzata, ma giovanile, con
ulteriori  costi  sociali.  Comprenderete  allora  che  quando  si  parla  (anche  in  questa  mozione)  di
prevenzione è necessario farlo a 360 gradi anche in vista del buon mantenimento del nostro cervello.
Vanno benissimo poi per il malato di Alzheimer i livelli essenziali di assistenza, come pure l'esenzione
dal ticket, ma quando un figlio, un adulto in una famiglia mononucleare si trova ad avere quattro
genitori anziani con il rischio che uno o due di essi siano malati di Alzheimer c'è bisogno di una
protezione sociale di base fondamentale. Al riguardo purtroppo le nostre Regioni, molte Regioni, sono
indietro e tutto ricade pesantemente sulle spalle della famiglia.
Annuncio  pertanto  che il  Gruppo Nuovo Centrodestra  voterà  convintamente  a  favore  di  questa
mozione, non solo perché l'ha sottoscritta, ma perché crediamo fermamente che, nell'ambito della sfida
che il Ministero della salute proprio in queste settimane sta giocando sul nuovo piano triennale della
salute, uno dei grandi capitoli da attenzionare (sia in termini di risorse che di formazione) sia proprio
quello relativo a tutte queste malattie neodegenerative, tra cui l'Alzheimer.
Un  tempo  si  diceva  che  gli  anziani  erano  «picchiatelli»,  e  questo  faceva  parte  dell'oleografia
dell'anziano.
Questa patologia rende le persone totalmente avulse dalla realtà, pericolose per sé stesse e rappresenta
un grosso problema di tipo familiare e sociale. E se ci vogliamo considerare una società civile, come ci
ricordava il collega Romani, dobbiamo farcene carico e non lasciarlo agli ultimi; e queste persone sono
veramente gli ultimi perché non ricordano neanche più chi sono. (Applausi dai Gruppi NCD e PD.
Congratulazioni).
GAETTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GAETTI  (M5S).  Signor  Presidente,  colleghi,  cittadini  tutti,  quando  cento  anni  fa  il  neurologo
(psichiatra e neuropatologo) tedesco Aloysius Alzheimer descrisse la malattia che ha preso il suo nome
non aveva certo pensato di iniziare una storia che, molto tempo dopo, avrebbe dominato lo scenario
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clinico che oggi viene definito «epidemia silente del terzo millennio».
La mozione tratta molti aspetti che condivido e gli impegni che i proponenti indicano al Governo sono
concreti e tutti veramente importanti. Due sono però gli argomenti che voglio meglio analizzare.
Questa malattia colpisce le persone in età avanzata, anche se sono presenti forme presenili in soggetti
con determinate alterazioni genetiche.
Su questi due aspetti, cioè l'età e le alterazioni genetiche, non possiamo certamente intervenire. Ma la
letteratura scientifica è concorde nel dare particolare importanza alla prevenzione che permette di
limitare il numero di nuovi casi e di ritardarne l'insorgenza.
Poiché  la  demenza  colpisce  un  elevato  numero  di  persone,  definire  i  singoli  fattori  di  rischio
rappresenta una prevenzione efficace sul piano globale.
Si tratta di agire su elementi che possono essere controllati in tutto o in parte. Ma vi sono alcune
condizioni, in particolare quelle legate allo stile di vita, all'ambiente sulle quali è possibile intervenire
ottenendo significativi risultati sul piano clinico. Poiché sono abitudini che esercitano il loro effetto
negativo lentamente nel tempo, anche gli interventi sono misurabili sul lungo periodo e solo studi
epidemiologici accurati permettono di mettere in luce rischi e benefici.
Questa affermazione è particolarmente importante, perché il cittadino si attende invece indicazioni
precise che portino a risultati nel breve periodo. Appare evidente che investire nella prevenzione
primaria non rende in termini elettorali.  I  risultati  si  percepiscono nel lungo periodo e non sono
spendibili  subito,  mentre  al  politico  interessano  proposte  di  immediata  attuazione.  Inoltre,  la
prevenzione è globale e non genera interessi economici focalizzati ai pochi gruppi di potere (vedi le
Big Pharma).
La  ricerca  degli  ultimi  anni  ha  evidenziato  che  gli  stessi  fattori  che  favoriscono  le  malattie
cardiovascolari comportano anche un maggiore rischio per la malattia di Alzheimer: come già detto,
obesità, colesterolo alto e ipertensione sono fattori di rischio oggi modificabili. Riconoscerli e trattarli
riducono il rischio di sviluppare la malattia.
Studi scientifici pubblicati sulle più importanti riviste mondiali evidenziano come gli stili di vita, in
particolare i buoni comportamenti relazionali - si ottengono con un aumento del livello di istruzione,
con un miglioramento delle condizioni delle attività lavorative manuali e con una buona promozione
dei rapporti sociali - e una corretta alimentazione possono ridurre il numero dei malati, ritardarne
l'insorgenza e rallentare la progressione della malattia.
Prevenire  la  malattia  di  Alzheimer è  possibile  mangiando alimenti  che contengono acidi  grassi
polinsaturi omega-3, che hanno la capacità di ridurre i tassi sanguigni della proteina beta-amiloide,
come il pesce e la frutta secca oleoginosa (nocciole, mandorle o noci). I ricercatori hanno trovato che
più un individuo consuma omega-3, più sono bassi i tassi di proteina beta-amiloide nel sangue, ed
hanno rafforzato la convinzione che la dieta mediterranea - sì, la nostra dieta mediterranea - è utile per
prevenire le turbe cognitive leggere che spesso precorrono l'Alzheimer.
Seguiamo la nostra dieta mediterranea, con il nostro olio extravergine di oliva, e non il lampante
spagnolo; con i nostri  frumenti,  come la timilia e il  senatore Cappelli,  e non quelli  con marchio
registrato di cui paghiamo le royalty come il Kamut; con i nostri pomodori, e non quelli che arrivano
da Paesi sconosciuti che permettono l'uso incontrollato di pesticidi di cui non conosciamo neanche
l'esistenza. Ricordo che ormai è stato dimostrato che molti di quei pesticidi sono causa di malattie
come il Parkinson, malattie che in Francia sono state dichiarate professionali.
Tutto questo evidenzia che dobbiamo prestare più attenzione nei  confronti  del  nostro ambiente:
attenzione che con altre mozioni, come quella relativa all'utilizzo del CSS nei cementifici, non stiamo
in questa sede dimostrando.
Ora i nemici in agguato sono le epidemie di diabete e di obesità alle quali purtroppo assistiamo in
Occidente, e non solo. Si tratta di due potenziali fattori di rischio per la demenza, che non hanno però
ancora investito in pieno la popolazione anziana. Purtroppo è solo questione di tempo.
La nostra dieta  mediterranea non arricchisce -  come ho già detto -  nessuno,  mentre è  abitudine
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consolidata anche del nostro parlare qui dentro puntare alle medicine miracolose e costosissime. Noi
cerchiamo le medicine per essere belli, intelligenti, al top e per aumentare le nostre performance, come
dice una pubblicità.
Rivolgo quindi un invito pressante ai ricercatori perché non diffondano false speranze, che creano
dolorose illusioni in chi è colpito dalla malattia e nei suoi familiari. La vera scienza non ha bisogno di
campagne pubblicitarie, perché si autopromuove attraverso i vantaggi che produce nel tempo.
L'altro aspetto che desidero sottolineare, oltre alla prevenzione primaria, è il sostegno psicologico che
dobbiamo fornire  ai  familiari.  La  malattia  -  lo  abbiamo visto  -  è  progressiva,  lunga  e  davvero
invalidante, e non solo per le persone colpite. A questo punto - se permettete - abbasso il tono della
voce perché, quando si entra in certi ambiti di discussione, bisogna essere davvero cauti. Mi riferisco
al fine vita.
Bisogna prendere decisioni a volte sofferte che spettano ai familiari, in attesa che venga regolamentato
il testamento biologico. In quei momenti l'assistenza psicologica alla famiglia è fondamentale, anche
perché oggi la visione della medicina è tecnologica e rifiuta la morte come elemento ineludibile e la
considera come un incidente, come una incapacità del medico curante da perseguire poi legalmente. La
medicina tecnologica non è più sostenibile sul piano sociale e neanche su quello economico.
Detto questo, confermo il voto favorevole del Movimento 5 Stelle su questa importante mozione.
(Applausi dal Gruppo M5S).
RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, colleghi, signor Sottosegretario, l'ampia e crescente
diffusione nella popolazione del morbo di Alzheimer, l'assenza di una valida terapia e gli enormi
effetti  in termini di risorse necessarie (emotive, organizzative ed economiche), che ricadono sui
familiari dei malati, la rendono una delle patologie a più grave impatto sociale del mondo.
Più  di  tutte  le  malattie  degenerative,  l'Alzheimer  colpisce  infatti  anche  i  familiari  che  devono
sostituirsi al malato in molte attività. Una grande percentuale dei malati è infatti assistito unicamente
dalle famiglie facendo ricadere su di esse tutto il peso dell'assistenza e delle cure.
Il fattore maggiormente correlato all'incidenza della patologia è certamente l'età: è rara sotto i 65 anni,
mentre aumenta progressivamente con l'aumentare dell'età, per raggiungere una diffusione enorme
verso gli 85 anni, e i dati epidemiologici in nostro possesso dicono che nei prossimi vent'anni i malati
affetti da questo morbo sono destinati a raddoppiare.
Il decorso della malattia può essere diverso, nei tempi e nelle modalità sintomatologiche per ogni
singolo paziente; il tempo di permanenza in ciascuna di queste fasi è variabile da soggetto a soggetto e
può, in certi casi, durare anche diversi anni.
A questo proposito vorrei ricordare un film del regista Pupi Avati «Una sconfinata giovinezza» - che
non ha avuto il successo che avrebbe meritato per un argomento che forse non a tutti piaceva vivere e
approfondire  sul  grande  schermo  -  che  con  estrema  sensibilità  racconta  una  storia  intensa  e
drammatica. Un film denso di commozione che evidenzia l'evolvere di questa malattia ed il forte
impatto sulla famiglia del malato. Nella scorsa legislatura, questo film è stato proiettato nella Sala
Zuccari del Senato per l'opportunità che la Presidenza del Senato stesso diede all'allora presidente della
12a Commissione, senatore Tomassini, per organizzare un evento informativo e di sensibilizzazione
nei confronti di questa malattia, che inizia in modo quasi silente.
Sempre nella scorsa legislatura, e precisamente il 6 ottobre del 2011, l'Aula del Senato ha approvato
una serie di mozioni, tra cui quella a prima firma del senatore D'Ambrosio Lettieri che ho condiviso,
come condivido pienamente la mozione oggi al nostro esame, a prima firma della presidente della 12a
Commissione, senatrice De Biasi, che ringrazio. L'obiettivo di queste mozioni è impegnare il Governo
a garantire la doverosa omogeneità assistenziale delle persone affette da questo terribile morbo e di
indicare tra le priorità di politica sanitaria la prevenzione, la diagnosi precoce e l'informazione su tale
patologia.
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Tra i tanti problemi vi è quello della diagnosi: passa in genere oltre un anno perché si arrivi dai primi
sintomi alla diagnosi di Alzheimer. Una diagnosi vissuta come un macigno, che porta i familiari e i
pazienti a nascondersi agli altri in un rifiuto della malattia. Questo atteggiamento, comprensibile da un
punto  di  vista  psicologico,  impedisce  però  un  utilizzo  precoce  dei  farmaci  (inibitori
dell'acetilcolinesterasi) che producono un beneficio sintomatico e soprattutto un rallentamento della
progressione della malattia.
La situazione nell'assistenza è migliorata dalla nascita dei centri di unità di valutazione di Alzheimer.
Questi centri, presenti in tutti i grandi ospedali, permettono una diagnosi e una terapia gratuite. Ci sono
poi una serie di centri Alzheimer diffusi capillarmente nel Paese e finanziati in genere dai Comuni, ma
sono soprattutto le associazioni dei pazienti che danno contributi sostanziali con vari servizi come
numeri verdi, Alzheimer cafè e tanti altri.
La crescente incidenza di questa patologia nella popolazione di tutto il mondo è accompagnata da una
crescita equivalente del suo enorme costo economico e sociale. Il costo annuo per assistere un anziano
con Alzheimer (senza considerare i costi indiretti collegati alla malattia) si aggirava nel 2009 sui
33.000  dollari  contro  i  10.000  necessari  per  l'assistenza  ad  un  anziano  non  affetto.  Ciò  rende
l'Alzheimer una tra le patologie con il più ampio impatto socio-economico, specie nei Paesi ove il
miglioramento della qualità della vita ha portato ad un allungamento della vita media.
Il fattore più critico per l'efficacia delle terapie è il timing dell'intervento terapeutico. Tra le metodiche
strumentali  più attuali  vi sono: la tomografia ad emissioni di positroni con l'uso di traccianti;  la
risonanza magnetica ad alta definizione, che consente di quantificare con estrema precisione alcune
aree dell'encefalo; la rachicentesi, una puntura lombare per prelevare un campione di liquido cefalo-
rachidiano.
Questa  mozione  mira  proprio  a  promuovere  un'azione  di  monitoraggio  epidemiologico,
compatibilmente con i vincoli della privacy, che consenta di adottare ogni iniziativa necessaria a creare
omogeneità nella rete integrata dei servizi socio-sanitario assistenziali su tutto il territorio nazionale;
inserire nell'ambito del programma di educazione continua in medicina specifici obblighi formativi
riferiti all'Alzheimer per gli operatori della sanità; promuovere iniziative per il sostegno e lo sviluppo
della ricerca, fondamentale nel campo delle malattie neurodegenerative e della demenza; promuovere
apposite campagne di educazione sanitaria rivolte alla popolazione per migliorarne la consapevolezza
e le corrette modalità per rapportarsi alle strutture del sistema sanitario nazionale e agli operatori.
La mozione che esaminiamo oggi costituisce un momento importante per un aggiustamento organico
dell'insieme delle norme legislative che possono sostenere i pazienti e i loro familiari nelle cure,
affrontando anche le complesse ricadute sociali che comporta questa malattia.
Per questo dichiaro il voto favorevole del Gruppo Forza Italia, sperando che sia l'ultima volta che in
quest'Aula viene posta sotto i riflettori questa grave malattia. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
GRANAIOLA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRANAIOLA (PD). Signor Presidente, colleghi, signor Sottosegretario, grazie alla Commissione
sanità, che ha lavorato con serietà e in armonia, e grazie anche alla conduzione della Presidenza,
finalmente è arrivata in Aula questa mozione;  essa è così  importante per  affrontare,  in maniera
organica, gli aspetti sociosanitari riguardanti una malattia terribile e devastante come l'Alzheimer, che
in Italia registra - come ci ha ricordato puntualmente la senatrice De Biasi - numeri da brivido. Dati
preoccupanti che evidenziano la necessità di costruire un modello basato su prevenzione, diagnosi e
cura della malattia, che preveda non solo l'assistenza al malato, ma anche il supporto ai fornitori
primari di cure, vale a dire a familiari, badanti, infermieri, assistenti medici e medici. Occorre davvero
una rete territoriale a sostegno del malato che comprenda tutti i soggetti coinvolti, dal medico di
famiglia agli specialisti, ai centri di riferimento, all'assistenza domiciliare, ai centri diurni, ai ricoveri
di sollievo e ai ricoveri definitivi.
L'Alzheimer è la più comune e la più devastante causa di demenza: annulla la persona, la confina in un
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mondo di paura, di angoscia, di allucinazioni. La persona malata non riconosce più se stessa e i propri
familiari e questi ultimi spesso non ce la fanno a sostenere quelle situazioni imprevedibili e ingestibili
che la malattia provoca. L'Alzheimer ruba la vita alla persona che ne è affetta e distrugge la sua
famiglia, che finisce col sentirsi impotente rispetto all'evoluzione della patologia.
Per questo è importante votare la mozione in esame, nella quale si chiede con forza al Governo di
promuovere un progetto generale di cura, che segua in parallelo gli aspetti propriamente clinici e quelli
legati allo sviluppo di servizi specifici dedicati alle diverse fasi della malattia, ai problemi familiari e ai
luoghi delle cure.
La ricerca scientifica fino ad oggi non ha individuato l'eziopatogenesi della malattia, anche se nei
giorni scorsi, in visita al Senato, il premio Nobel in medicina, il professor Susumu Tonegawa, ci ha
lasciato ben sperare sui  progressi  fatti.  Le moderne terapie sicuramente riescono a rallentare la
progressione della malattia, ma non si vede all'orizzonte niente che lasci sperare in una guarigione.
Da qui l'invito al Governo a promuovere idonee iniziative per il sostegno e lo sviluppo della ricerca
scientifica nel campo delle demenze. Abbiamo evitato nel DEF tagli lineari alla sanità, ma resta la
preoccupazione che i risparmi chiesti alle Regioni possano incidere sulla qualità e l'efficienza del
servizio sanitario nazionale. Mi auguro, dunque, che nel Patto per la salute siano seriamente affrontati i
temi oggetto di questa mozione. Se così non fosse, le ottimistiche previsioni in esso contenute circa
l'invecchiamento della popolazione sarebbero messe in serio pericolo da quella che ritengo essere una
vera e propria bomba ad orologeria,  pronta ad esplodere se non presa con cura e accuratamente
disinnescata.
Il problema della demenza - come ci ricordava la senatrice Bianconi - è globale. Per questo, per la
prima volta,  i  leader  mondiali  del  G8 si  sono riuniti  a  Londra  in  un vertice  per  decidere  come
combattere l'epidemia mondiale della demenza. I punti principali dell'accordo siglato sulle misure da
intraprendere sono stati, tra gli altri, quelli di identificare, entro il 2025, una cura o una terapia che
modifichi il decorso della malattia, il che significa: aumentare i fondi per la ricerca e il numero dei
ricercatori  coinvolti;  sviluppare  un  piano  di  azione  internazionale  per  la  ricerca;  scambiare
informazioni, studi e dati; lavorare insieme per ottenere migliori risultati; invitare l'Organizzazione
mondiale della sanità e l'OCSE a dichiarare la demenza una minaccia per la salute pubblica e sostenere
i Paesi a incidere sui loro sistemi sanitari e sociali per le persone con demenza; invitare tutti a trattare
le persone con demenza con dignità e rispetto ed aumentare il proprio contributo nella prevenzione,
assistenza e cura.
La maggior parte dei Governi è impreparata ad affrontare l'epidemia della demenza. Fino ad ora solo
13  Paesi  hanno effettuato  un  piano  nazionale  sulle  demenze  e  l'Italia,  ahimè,  non  è  fra  questi.
Cerchiamo, signor Sottosegretario, almeno di rimediare al più presto, predisponendo una rete di
assistenza in grado di tutelare non solo i malati di Alzheimer, ma anche i familiari e chi li assiste, a
partire dalla promozione di una maggiore sensibilità sociale sulla malattia, al fine di facilitare il
percorso diagnostico e la presa in carico globale per il malato.
Per tutti questi motivi, espressi anche dai colleghi, il Partito Democratico voterà con convinzione la
mozione con la quale abbiamo voluto dare un messaggio di speranza al Paese e mostrare il nostro
impegno contro questa malattia che, secondo i medici, fa più paura del cancro.
Quindi, signor Sottosegretario, vigileremo affinché gli impegni richiesti al Governo siano assolti con
l'impegno e la celerità di cui il Paese ha bisogno. La ringraziamo per il suo parere favorevole e per
l'affermazione che gli impegni presi nella sua replica non sono rituali, ma avranno un seguito reale e
concreto.
Consentitemi di concludere con un accorato appello che mi ha rivolto una collega la cui madre, come
la mia, è morta purtroppo a causa dell'Alzheimer. Ricordiamoci tutti che, al di là di ogni ricerca, di
ogni medicina, la cura più efficace, che non costa niente è solo e soltanto l'affettività. (Applausi dal
Gruppo PD e dei senatori Candiani e Bianconi).
PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETROCELLI  (M5S).  Chiediamo  la  votazione  nominale  con  scrutinio  simultaneo,  mediante
procedimento elettronico.
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio
simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori,
mediante procedimento elettronico.
(La richiesta risulta appoggiata).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, della mozione n. 148, presentata dalla senatrice De Biasi e da altri senatori.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).

Discussione del disegno di legge:
(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (Relazione orale)(ore 12,33)
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1417.
I relatori, senatori Casson e Dalla Zuanna, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale.
Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Casson.
CASSON, relatore. Signor Presidente, mi limiterò a svolgere una breve relazione introduttiva per gli
aspetti che attengono essenzialmente alle competenze della Commissione giustizia.
In via preliminare ritengo importante ricordare il quadro di riferimento di questa normativa che ha a
che fare con gli ospedali psichiatrici giudiziari, perché il processo per il loro superamento è iniziato già
nel 2008, in particolare con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 1° aprile, che faceva
riferimento a linee di indirizzo per gli interventi negli ospedali psichiatrici giudiziari e nelle case di
cura e custodia.
Un successivo provvedimento è intervenuto poi ad integrare questo decreto - che disciplinava in effetti
il  trasferimento di tutte le funzioni di sanità penitenziaria dall'amministrazione della giustizia al
Servizio sanitario nazionale - con degli indirizzi normativi e programmatici che fanno riferimento ad
una conferenza unificata e che hanno visto il loro completamento nella legge del 17 febbraio 2012, n.
9, recante disposizioni per il definitivo superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari.
Credo sia importante ricordare come a questa disposizione di legge dell'inizio del 2012 si sia arrivati
attraverso un faticoso ed approfondito lavoro parlamentare. Ricordo, in particolare, che all'epoca in
Senato fu necessario riformulare per ben quattro o cinque volte il testo dell'emendamento che voleva
portare al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. Faccio notare, inoltre, che in tutti gli atti
di indirizzo dal 2008 al 2012 si prevede, a questo punto in maniera omogenea, che le Regioni adottino
una programmazione che affidi ai Dipartimenti di salute mentale la presa in carico di tutti i soggetti
con disturbi mentali detenuti e internati.
Prima di concludere questa breve relazione ricordo, ancora, che la questione nel suo insieme è antica e
fa riferimento all'impostazione del nostro codice penale, al codice Rocco-Mussolini, anteguerra e, in
particolare, ad un'impostazione del diritto penale di un certo tipo: ricordo che si parlava di capacità di
intendere e di volere per poter essere punito, e non era imputabile chi non avesse questa capacità. In
conseguenza  di  ciò,  all'articolo  88  del  codice  penale  si  faceva  riferimento,  appunto,  alla  non
imputabilità  di  chi  era  infermo  totalmente  e  non  aveva  capacità  di  intendere  e  volere,  mentre
all'articolo 89 si faceva riferimento al vizio parziale di mente, con una diminuente per l'eventuale
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accertamento della responsabilità penale e per la successiva irrogazione della pena.
Questa  impostazione  sulla  imputabilità,  derivante  da  queste  norme  di  carattere  generale  -  che
all'interno della Commissione giustizia si sta cercando anche di rivedere in un'ottica più moderna, con
una modifica della Parte generale del codice penale, come da plurimi disegni di legge - è stata seguita
da una serie di norme che hanno a che fare con la sottoposizione a misure di sicurezza di persone
ritenute pericolose. I presupposti sono ancora una volta inseriti nella Parte generale del codice penale,
ed è a quell'impostazione e a quelle norme che va quindi fatto riferimento anche per le modifiche delle
quali discutiamo oggi.
Ricordo, nello specifico, che il ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario è previsto dall'articolo 222
del codice penale, così come modificato nel tempo, soprattutto a seguito di interventi della Corte
costituzionale, che ha un po' falcidiato queste norme del codice penale.
La seconda misura principale sulla quale si interviene oggi è invece quella relativa all'assegnazione ad
una casa di cura e custodia, di cui all'articolo 209 del codice penale, per il condannato in situazione di
diminuita capacità di intendere e di volere per le situazioni previste.
Concludo questa parte dicendo che la responsabilizzazione assume uno specifico rilievo nei confronti
dei soggetti autori di fatti costituenti reato prosciolti in quanto affetti da disturbi mentali, ma ai quali
viene  applicata  la  misura  di  sicurezza  detentiva,  come ho  ricordato,  o  in  ospedale  psichiatrico
giudiziario o all'interno di una casa di cura e custodia.
Anche il lavoro svolto dalle Commissioni riunite giustizia e sanità dà atto della delicatezza della
materia, perché da una parte bisogna tener conto dei diritti fondamentali della singola persona e,
dall'altra, delle esigenze di sicurezza della collettività. Alla ricerca di questo delicato equilibrio si è
arrivati, alcuni anni fa, al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, con il tentativo di far
arrivare queste persone, che sono ammalate, sotto cura di persone e strutture adeguate.
Il problema fondamentale è proprio questo, come dirà il collega Dalla Zuanna, ossia arrivare con
strutture e personale adeguati ed in grado di intervenire senza arrecare danno alla singola persona né
alla sicurezza collettiva, soprattutto quando si tratti di persone che hanno subito una condanna oppure
una dichiarazione di pericolosità sociale.
PRESIDENTE.  Ha  facoltà  di  parlare  il  relatore,  senatore  Dalla  Zuanna.  (Brusio.  Richiami  del
Presidente).
DALLA ZUANNA, relatore. Signor Presidente, il decreto-legge proroga al 1° aprile 2015 la chiusura
degli Ospedali psichiatrici giudiziari, rispetto alla data del 1° aprile 2014, fissata in uno dei primi
decreti-legge convertiti in questa legislatura. La giustificazione per questa ulteriore proroga è che lo
Stato, le Regioni e le unità sanitarie locali non sono ancora pronte ad accogliere in residenze per
l'esecuzione delle misure di sicurezza, cosiddette REMS, e in comunità alloggio gli attuali e futuri
ospiti degli ospedali psichiatrici giudiziari.
Infatti, malgrado le cifre stanziate appaiano congrue, non sono state ancora erogate alle Regioni,
nessuna delle quali ha completato le REMS. D'altro canto, le comunità alloggio sono poche e quasi del
tutto assenti in ampie aree del territorio nazionale. (Brusio). Presidente, per favore, faccio fatica a
parlare! (Richiami del Presidente).
Allo stato attuale, i sei OPG attualmente attivi ospitano mediamente circa 900 reclusi, 300 in meno
rispetto a cinque anni fa, con un turnover di 600 persone l'anno. Gli ospiti sono sostanzialmente di due
tipi: il primo gruppo vive negli OPG da anni e anni perché il giudice continua a prorogare la loro
reclusione spesso ben al di là del tempo di pena per il reato commesso in quanto non vi sono percorsi
di cura personalizzati territoriali alternativi. Il secondo gruppo trascorre in OPG tempi relativamente
brevi, per lo più in attesa di giudizio.
A fronte di questa richiesta di proroga non si può non provare un senso di frustrazione e di impotenza.
Di conseguenza, le Commissioni sanità e giustizia del Senato propongono alcuni emendamenti al
decreto del Governo, con l'obiettivo di mettere veramente la parola fine, nei tempi più brevi possibile,
a questa vergogna nazionale.
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Buona parte degli emendamenti riprende la mozione approvata all'unanimità dalla Commissione sanità
come atto finale di un affare assegnato. L'idea principale delle proposte emendative è di svuotare gli
OPG, da un lato impedendo ricoveri provvisori, dall'altro favorendo l'uscita degli attuali ricoverati che
non presentino pericolosità sociale, il tutto senza portare alcun nocumento alla sicurezza pubblica.
Per quanto riguarda i ricoveri provvisori, l'emendamento 1.6, di cui anticipo l'illustrazione, suggerisce
che la verifica della pericolosità sociale e la custodia cautelare nei riguardi dell'imputato infermo o
seminfermo di mente siano disposte ed eseguite secondo le modalità di cui all'articolo 286 del codice
di procedura penale, ossia mediante ricovero provvisorio in idonea struttura di servizio psichiatrico
ospedaliero della sanità carceraria e quindi non negli OPG, evitando di alimentare con nuovi ricoveri
questi ultimi.
Per quanto riguarda i ricoveri definitivi, sempre per il periodo di proroga, l'emendamento 1.2 (testo 2)
dispone che il giudice applichi nei confronti dell'infermo di mente una misura di sicurezza diversa dal
ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario, salvo quando sono acquisiti elementi dai quali risulta
che ogni misura diversa non è idonea a far fronte alla sua pericolosità sociale, il cui accertamento è
effettuato unicamente sulla base delle qualità soggettive della persona. Allo stesso modo, dovrà
provvedere il magistrato di sorveglianza quando interviene ai sensi dell'articolo 679 del codice di
procedura penale.
La proposta emendativa consentirebbe di impedire all'autorità giudiziaria di desumere la pericolosità
sociale dall'apparente mancanza di adeguate possibilità di cura e sistemazione in stato di libertà.
L'irrogazione della misura di sicurezza potrebbe finalmente aver luogo o protrarsi solo in base alla
specifica valutazione della situazione personale dell'infermo di mente e consentirebbe di orientare il
giudizio  di  pericolosità  sociale  alla  valutazione  del  caso  singolo  e  delle  condizioni  psichiche
dell'imputato  infermo  di  mente;  non  potrebbe  risultare  conseguenza  dello  stato  di  marginalità
socioeconomica in cui questi verrebbe a trovarsi se dimesso. Si indurrebbero così i servizi di salute
mentale, almeno così si spera, a sviluppare piani terapeutici individualizzati e personalizzati, volti a
garantire le dimissioni di  soggetti  spesso ricoverati  in ospedale psichiatrico giudiziario solo per
mancanza di concrete situazioni alternative.
L'emendamento 1.5 (testo 2) dispone che, con alcune eccezioni, i futuri ricoveri nelle REMS non
possono protrarsi per una durata superiore ai diciotto mesi. Trascorso il predetto termine dall'ingresso
in residenza del soggetto non imputabile o parzialmente imputabile, è comunque disposta una nuova
valutazione circa la perdurante pericolosità sociale. Nel caso in cui sia accertato il protrarsi di tale
pericolosità, il magistrato di sorveglianza dovrà ordinare la libertà vigilata o, in alternativa, ai sensi
dell'articolo 679 del codice di procedura penale, applicare la pena detentiva prevista per il reato per cui
si procede, diminuita del periodo della misura di sicurezza già eseguita. Questa proposta, quindi, tende
a pervenire il  rischio che le REMS diventino dei  piccoli  OPG, ossia luoghi di  concentrazione e
cronicizzazione della pericolosità  sociale,  perdendo di  conseguenza ogni efficacia terapeutica e
riabilitativa rispetto al vizio di mente che ha determinato la non imputabilità.
L'inserimento di  un limite  di  permanenza massimo consente  di  verificare  approfonditamente la
sussistenza della pericolosità sociale e, al contempo, valutare l'adeguatezza del piano terapeutico
personalizzato svolto all'interno delle REMS. L'eventuale persistenza della pericolosità sociale potrà
essere nuovamente valutata e fronteggiata con altre misure di sicurezza diverse da quelle detentive o,
in alternativa, con la comminazione in sede di incidente d'esecuzione della pena detentiva ordinaria.
Quindi questa norma consente di scongiurare ogni rischio del perpetrarsi dei cosiddetti ergastoli
bianchi.
A giudizio delle Commissioni sanità e giustizia, con la conversione emendata di questo decreto-legge,
il Parlamento può dare un importante contributo ad accelerare lo svuotamento e la chiusura degli OPG,
senza però accrescere in alcun modo la pericolosità sociale connessa all'infermità mentale.
Alcune encomiabili  esperienze già presenti  nei  territori  mostrano che un diverso approccio alla
pericolosità sociale degli infermi di mente è possibile, approntando percorsi individuali di cura e
reinserimento, limitando le misure di contenimento e limitazione della libertà ai soli casi strettamente
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Risultato di votazione (ore 12,48)
PRESIDENTE. Comunico il risultato della votazione a scrutinio segreto per l'elezione di un senatore
Segretario:

Hanno ottenuto voti i senatori:

Proclamo eletto Segretario il senatore Pegorer, al quale rivolgo i migliori auguri di buon lavoro. 
(Applausi).
Faccio una piccola valutazione. È peggio di un concorso pubblico: se per un posto di segretario
concorrono otto persone, e con nomi altamente qualificati, in giro c'è veramente la crisi del posto di
lavoro.

necessari.
Tuttavia, c'è bisogno di spingere tutti i soggetti coinvolti a premere sull'acceleratore, in primo luogo
rendendo molto difficile, in alcuni casi impossibile, la scorciatoia dei ricoveri in OPG.
Convertendo in legge questo decreto,  con gli  emendamenti  proposti  dalle Commissioni sanità e
giustizia, agiremo proprio in questo senso, costringendo, per così dire, il nostro sistema sanitario a
prendersi cura in modo personalizzato degli ultimi degli ultimi, ossia di persone oggi private non solo
della libertà, ma anche di una prospettiva per il futuro. (Applausi dal Gruppo PD).

Senatori presenti 252
Senatori votanti 252

Pegorer 139
Vacciano 40
Sollo 12
Bisinella 4
Monti 4
Razzi 3
Santangelo 2
Scilipoti 2
Dispersi 8
Schede bianche 29
Schede nulle 9

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417 (ore 12,49)
PRESIDENTE. Presidente De Biasi, visto che è stata chiesta l'inversione all'ordine del giorno, ritiene
che la discussione generale debba essere spostata al pomeriggio, oppure la iniziamo adesso (nel qual
caso saremmo ovviamente costretti a interromperla)?
DE BIASI (PD). Signor Presidente, essendo le 12,50 ed essendo il termine della seduta fissato per le
13, credo che sia opportuno rimandare al pomeriggio, anche per serietà nei confronti di chi comincerà
a parlare.
PRESIDENTE.  La  seduta  termina  alle  13,30,  però  comunque la  discussione  generale  verrebbe
interrotta. Conferma la proposta?
DE BIASI (PD). Sì.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
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Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PAGLINI (M5S). Signor Presidente, la situazione a Piombino è tragica. Il secondo sito siderurgico
d'Italia sta chiudendo. Una città di circa 32.000 abitanti rischia di implodere; un territorio che dal
Dopoguerra ha puntato quasi tutta la sua sopravvivenza su una fabbrica che produce acciaio si accorge
che a breve più di 4.000 lavoratori della Lucchini e dell'indotto saranno in ginocchio.
Dopo numerosi tentativi di vendita falliti, un'infruttuosa acquisizione da parte del gruppo Severstal del
russo Mordashow e un commissariamento, ci troviamo oggi con la zona a caldo, l'altoforno, che ha già
cessato di colare acciaio. Anzi, questa notte è avvenuta l'ultima colata e da domani l'impianto di
fusione sarà caricato in «bianco».
Il 27 settembre 2013 sono stata in quel luogo insieme ad altri portavoce del Movimento 5 Stelle per
una visita all'interno dell'acciaieria. È come entrare in un girone dell'inferno dantesco: strutture in
metallo semiabbandonate e arrugginite. Montagne di minerali scuri, depositati lungo la strada che
conduce all'altoforno, hanno condannato la zona a un tasso di inquinamento altissimo. Fumate marroni
dai forni hanno reso l'aria pesante e irrespirabile e il paesaggio spettrale.
In questi decenni, la città di Piombino è stata amministrata da politiche cieche e sorde. Nessun piano
serio di riconversione industriale è stato presentato e attuato. Eppure quella fetta di terra ha una delle
coste più belle e ricche di storia della Toscana: a due passi ci sono scavi archeologici di interesse
mondiale, una città millenaria come Populonia, la costa degli etruschi, cibo eccellente, mare da favola,
un pezzo di Italia che andava valorizzato per creare nuove opportunità di lavoro e sviluppo.
Nella foga di perseverare in una politica che si affida esclusivamente al voto di scambio, cioè io ti
faccio lavorare all'inferno in un ambiente insalubre e ad alto rischio e tu sopravvivi e non muori di
fame (ma forse muori di altro...), nessuna politica di sviluppo alternativo alla produzione dell'acciaio è
stata pensata, nessun piano B di riconversione del territorio e salvaguardia dell'ambiente e del lavoro.
In questi giorni gli operai si sono appellati addirittura a papa Francesco e i partiti, i sindacati, coloro
che hanno amministrato la città e la Nazione che dicono? Ci voleva un operaio, Paolo Francini di 54
anni, che si è messo a fare lo sciopero della fame per attirare l'attenzione dei media nazionali. Ieri ero a
Piombino davanti ai cancelli; con Paolo ci ho parlato: il suo è un urlo disperato, l'urlo di una città che
deve riacquistare la sua dignità, insieme a quella dei suoi lavoratori.
Oggi la realtà è questa: ieri sera è avvenuta l'ultima colata, la zona a caldo verrà spenta tra pochi
giorni, con i sindacati pronti a strapparsi le vesti. Ricordo che l'Italia vanta il sistema sindacale più
forte in Europa e gli stipendi più bassi per i lavoratori. Poi qualcuno prima o poi una domanda se la
farà.  Gli  operai,  se  tutto  va  bene,  si  dovranno  accontentare  di  contratti  di  solidarietà,  cioè  di
un'elemosina al mese, ma non sarà loro sufficiente a garantire una vita dignitosa a loro e alle loro
famiglie. Ancora più drammatico è il rischio che si prospetta, quello molto alto del fallimento, con la
conseguente perdita degli ammortizzatori sociali.
Piombino  così  muore,  senza  alcun  progetto  per  il  futuro.  Il  Movimento  5  Stelle  si  chiede:  chi
dobbiamo ringraziare? (Applausi dal Gruppo M5S e delle senatrici Bencini e Petraglia).
MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, Ennio Flaiano sosteneva che il libro è l'unico oggetto
inanimato che possa avere sogni. Mi piace ricordare questa immagine nella Giornata mondiale del
libro e del diritto d'autore che si celebra oggi, anche se, per la verità, la notizia è rimasta piuttosto in
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ombra sulle pagine dei giornali.
Il libro non è un semplice oggetto di consumo, come molti vorrebbero farci credere. Tuttavia, è lecito
interrogarsi. Come cambiano scrittura e lettura a fronte della grande trasformazione multimediale e
tecnologica in atto? Come cambiano, in una prospettiva in cui la funzione di narrare in sintonia con i
tempi e i  ritmi della realtà circostante è svolta principalmente dal cinema, dalla televisione e da
Internet? Come cambia l'oggetto libro nell'epoca delle classifiche, della pubblicità, del best seller e
delle mode editoriali, fenomeni, cioè, che tendono ad azzerare le differenze fra il successo e il valore
di un'opera?
Siamo un Paese che produce troppi libri e che legge troppo poco: la quantità prevale sulla qualità,
l'informazione  si  sostituisce  sempre  più  alla  conoscenza  e,  di  conseguenza,  la  capacità  di
interpretazione critica si assottiglia generando, purtroppo, un insistito livellamento verso il basso.
Non solo, ma, in piena civiltà digitale e a fronte della grande trasformazione cui accennavamo, la
parola scritta, a qualsiasi livello, non può non subire gli effetti di uno svuotamento, di una perdita di
peso, una sorta di banalizzazione, nella sempre più radicata convinzione che qualsiasi cosa, compresi i
concetti più difficili, possa essere spiegata, e quindi tradotta, in parole semplici. È una sciocchezza:
argomenti complessi richiedono un linguaggio complesso.
Per questo il libro, a tutti i livelli, mantiene una funzione centrale e insostituibile nella formazione, non
solo scolastica: perché plasma il lettore, lo abitua a formulare le domande giuste, affina l'intelligenza
della sensibilità, produce conoscenza.
Certo, nella prospettiva mercantilistica e della monetizzazione della cultura in cui viviamo immersi, la
letteratura di consumo appare sempre più come la faccia più esposta dell'odierno conformismo; e,
tuttavia,  una letteratura di qualità sopravvivrà solo se sarà in grado di attraversare,  facendosene
interprete, i diversi linguaggi, secondo una marca stilistica forte che restituisca alla parola scritta
originalità, unicità e spessore.
A fronte di un'editoria sempre più sbilanciata sul guadagno, che sempre più «spera» e sempre meno
«vuole», l'augurio è che in generale possa innalzarsi il livello complessivo di tutti i consumi culturali e
che il libro - nelle sue diverse declinazioni, fra la sopravvivenza del cartaceo e le grandi opportunità
del digitale - continui a rappresentare una «occasione»; sia ancora in grado, cioè, di spiegare il mondo
in cui viviamo, sia uno specchio capace di offrircene un'immagine, a prescindere dai contenuti che di
volta in volta veicola. Perché chi non rinunci a un'assunzione di responsabilità di fronte ai mutamenti
in atto possa, infatti, ancora ravvisare nella parola scritta, e dunque nel libro in tutte le sue forme, un
luogo fragile,  ma certo  una  possibilità,  circoscritta  quanto  si  vuole,  ma insostituibile  di  verità.
(Applausi dal Gruppo M5S e delle senatrici Bencini e Petraglia).

Per la risposta scritta ad interrogazioni
FATTORI (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FATTORI (M5S). Signor Presidente, nel maggio 2013 sono iniziati i negoziati sugli Accordi di libero
scambio tra Stati Uniti e Unione europea, il cosiddetto Transatlantic Trade and InvestmentPartnership,
meglio conosciuto come TTIP, considerato da molti il più importante accordo di libero scambio della
storia  e  del  mondo.  Sul  sito  della  Commissione  europea  è  disponibile  il  questionario  per  la
consultazione informale sul TTIP, aperto a tutti i cittadini, le associazioni e i gruppi.
Uno degli aspetti inquietanti dell'accordo è che l'incentivo all'esportazione tra le due parti di beni e
servizi - quindi anche i servizi essenziali come, ad esempio, la gestione del servizio idrico integrato - si
fonda non sull'individuazione di  barriere fiscali  da eliminare bensì  su barriere regolamentari  da
armonizzare. Quindi, probabilmente si procederà ad un adeguamento dei regolamenti europei a quelli
americani che normalmente sono meno stringenti.
Nel Parlamento europeo il Gruppo dei Verdi ha definito questo accordo come un cavallo di Troia per il
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Allegato A
MOZIONE

Mozione sulla cura dei malati di Alzheimer
(1-00148) (25 settembre 2013)
Approvata
DE BIASI, D'AMBROSIO LETTIERI, GRANAIOLA, BIANCONI, DIRINDIN, LANIECE, 
ANITORI, ROMANO, TAVERNA, RIZZOTTI, Maurizio ROMANI, AIELLO, BIANCO, FUCKSIA
, MATTESINI, MATURANI, PADUA, SILVESTRO, SIMEONI, ZUFFADA, MANASSERO, 
AMATI, BRUNI, MUSSOLINI, COLUCCI (*). -
            Il Senato,
                    premesso che:
            la demenza è una sindrome causata da diverse patologie che determinano la progressiva
alterazione di alcune fondamentali funzioni: memoria, pensiero, ragionamento, linguaggio,
orientamento, personalità e comportamento con la conseguenza di interferire con i più elementari atti
quotidiani della vita sino a deteriorarne irrimediabilmente la qualità;
            la malattia di Alzheimer è la più comune causa di demenza, interessa prevalentemente la
popolazione anziana ma sono crescenti i pazienti in età presenile e produttiva, con preoccupanti effetti
sociali e devastanti conseguenze per la sopravvivenza economica delle famiglie;
            l'assistenza a persone affette dal morbo di Alzheimer è inclusa nei livelli essenziali di
assistenza (LEA) e pertanto richiamata nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 29
novembre 2001, che ne prevede l'erogazione sia attraverso prestazioni di assistenza domiciliare
integrata, sia attraverso trattamenti in regime residenziale e semiresidenziale,

suo impatto su ambiente, economia e agricoltura.
Nonostante la grande importanza dell'accordo, però, tutte le riunioni e gli incontri sono stati finora
secretati. Chiediamo quindi al Governo un atto di trasparenza riguardo a tale negoziato e di avviare
anche un'azione di approfondimento e di dibattito in modo da fornire a cittadini e associazioni gli
strumenti perché possano dare il proprio contributo a questa consultazione pubblica.
Abbiamo pertanto presentato un'interrogazione in merito (la 4-02109) con la quale chiediamo al
Governo di interessarsi di questa importantissima vicenda. (Applausi dal Gruppo M5S).
DE SIANO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE SIANO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per sollecitare in quest'Aula la risposta, da
parte  dei  Ministri  dell'interno,  della  giustizia  e  dei  beni  e  delle  attività  culturali  e  del  turismo,
all'interrogazione 4-01095, presentata nel novembre dello scorso anno dal sottoscritto e dalla senatrice
Longo.
Per ben tre volte abbiamo sollecitato per iscritto i Ministeri competenti senza mai ricevere risposta.
Chiediamo, quindi,  che possa esserci  una sollecitazione per poter finalmente avere una risposta
all'interrogazione suddetta, che ha come oggetto il fenomeno dell'abusivismo edilizio in Campania, e
nello specifico nel Comune di Capri.
PRESIDENTE. Senatore De Siano, arà nostro dovere sollecitare in tal senso il Governo.

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
PRESIDENTE.  Le  mozioni,  interpellanze  e  interrogazioni  pervenute  alla  Presidenza  saranno
pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del
giorno.
La seduta è tolta (ore 13,02).

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.2. Seduta n. 235 (ant.) del 23/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 213

http://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=SINDISP&leg=17&id=761808
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=27874
http://www.senato.it/loc/link.asp?tipodoc=SINDISP&leg=17&id=721967
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=422
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=422
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=22917
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=25261
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=25229
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=17552
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29088
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29115
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29038
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29169
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29189
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=25198
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29168
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29033
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29047
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29101
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=25466
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29134
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29151
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29180
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29181
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29210
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29124
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=22706
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29207
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=1662
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=645


            inoltre, il morbo di Alzheimer, con riguardo alle tutele sanitarie a favore dei pazienti, è una
malattia inclusa nell'elenco delle malattie croniche e invalidanti che danno diritto all'esenzione dal 
ticket per le prestazioni sanitarie correlate, di tipo sia riabilitativo sia strumentale;
            secondo uno studio dell'ADI (Alzheimer's disease international) apparso sull'autorevole rivista
scientifica "Lancet", sono 24,3 milioni le persone con demenza oggi nel mondo: 4,6 milioni di nuovi
malati all'anno, un caso ogni 7 secondi, il dato è destinato a raddoppiare nei prossimi 20 anni con 42,3
milioni di malati nel 2020 e 81,1 milioni nel 2040;
            i Paesi più colpiti sono la Cina (5 milioni), l'Unione europea (5), gli Usa (2,9), l'India (1,5) il
Giappone (1,1), la Russia (1,1) e l'Indonesia (un milione); il 60 per cento delle persone con demenza
vivono nei Paesi in via di sviluppo, e saranno il 71 per cento nel 2040;
            si prevede che nei Paesi industrializzati i malati aumenteranno del 100 per cento entro il 2040,
mentre in India, Cina e Paesi limitrofi del sud est asiatico e del Pacifico occidentale la crescita sarà
addirittura del 200 per cento;
            secondo dati dell'ADI (2011) i malati di Alzheimer in Italia sarebbero un milione con un
aumento annuale di circa 150.000 nuovi casi e, in rapporto all'evoluzione della patologia, i costi
sanitari e quelli indotti variano tra i 15.000 e i 50.000 euro annui;
            l'Alzheimer's disease international, che raggruppa le associazioni di 75 Paesi di tutto il mondo,
sulla base di queste cifre allarmanti ha richiamato Governi, medici e opinione pubblica a prendere
consapevolezza del grave problema e ad agire subito soprattutto sulla prevenzione oltre che
sull'implementazione delle reti assistenziali intorno ai malati e alle loro famiglie;
            si tratta di mettere in piedi un modello basato su prevenzione, diagnosi e cura della malattia di
Alzheimer, che preveda non solo l'assistenza al malato, ma anche il supporto ai fornitori primari di
cure (familiari, badanti, infermieri, assistenti medici);
            una rete territoriale a sostegno del malato di Alzheimer dovrebbe comprendere il medico di
famiglia, gli specialisti (neurologi e geriatri), i centri di riferimento, l'assistenza domiciliare, i centri
diurni, i ricoveri di sollievo e i ricoveri definitivi;
            in Italia non sono disponibili dati ufficiali e aggiornati sull'epidemiologia del morbo di
Alzheimer determinando così una possibile carenza di informazioni, riferita anche alla differente
incidenza territoriale della patologia e alla possibile disomogeneità della qualità e dell'efficacia
dell'offerta di prestazioni erogate da ciascuna Regione;
            ai fini di potenziare la prevenzione e la diagnosi precoce si rende necessario aggiornare
periodicamente il patrimonio dei saperi dei medici di medicina generale e degli operatori che svolgono
attività sociosanitaria assistenziale, nonché di svolgere specifiche campagne di informazione e
sensibilizzazione rivolte alla popolazione in generale;
            la ricerca scientifica non ha sino ad oggi individuato l'eziopatogenesi della malattia e le
moderne terapie farmacologiche si limitano a benefici sintomatici, ad un rallentamento della
progressione della malattia e alla cura delle sue conseguenze ma non si registra ancora un'efficacia che
ne consenta la guarigione, per cui si rende necessario potenziare la ricerca scientifica del settore;
            per migliorare l'efficacia dei trattamenti farmacologici e l'erogazione dei servizi sociosanitari
assistenziali i più recenti e autorevoli studi scientifici evidenziano l'importanza della prevenzione e
della diagnosi precoce;
            secondo un'indagine recente, al fine di assistere il malato nella propria abitazione, i familiari
richiedono, in ordine di priorità, un maggior numero di presidi medici specifici e di centri diurni; la
disponibilità di farmaci mirati; la possibilità di ricorrere ad un'assistenza esterna, pur con l'intervento
di collaboratori familiari, e ad un'assistenza domiciliare sanitaria; la garanzia di contributi economici o
sgravi fiscali; la presenza fattiva di associazioni di familiari di malati, nonché il sostegno da parte di
personale competente;
            considerate le complesse implicazioni sanitarie, sociali ed economiche connesse con il morbo
di Alzheimer, l'Organizzazione mondiale della sanità già nel 1994 istituì la giornata mondiale
dell'Alzheimer che rappresenta ormai in tutto il mondo un atteso appuntamento annuale che coinvolge
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la comunità scientifica, i pazienti, le loro famiglie, gli operatori della sanità, le istituzioni e le
rappresentanze sociali con indubbi vantaggi per l'informazione, il coinvolgimento e la condivisione di
progetti comuni;
            preso atto che:
            le recenti linee guida europee per la sola malattia di Alzheimer stimano in 21.000 euro all'anno
il costo per le cure di una persona con demenza, mentre il costo totale in Europa è intorno ai 141
miliardi di euro per anno, di cui il 56 per cento è rappresentato dalle cure informali;
            l'estensione del problema è correlata con il fenomeno della transizione demografica, cioè con il
passaggio da una popolazione con alti tassi di natalità e di mortalità a una popolazione con entrambi i
tassi in progressiva riduzione;
            l'Italia è già ora uno dei Paesi più avanzati nella transizione demografica, con un saldo di
popolazione che si approssima a essere negativo, ne consegue che il numero assoluto degli anziani e
quindi anche degli affetti da demenza è destinato nei prossimi decenni a crescere, forse ancora più che
in altri Paesi, l'estensione di questa patologia, con i costi diretti e indiretti che comporta, è destinata a
incidere in modo significativo sui provvedimenti per il benessere sociale della nazione;
            nel piano nazionale della prevenzione 2010-2012, approvato dalla Conferenza permanente
Stato-Regioni, è espressamente prevista la necessità di un governo clinico complessivo delle demenze
che sia in grado di utilizzare nella pratica clinica le evidenze scientifiche disponibili, gli approcci
multidisciplinari e interprofessionali, il coordinamento delle attività dei diversi servizi dedicati ed il
forte coinvolgimento dei diversi operatori sociosanitari, dei medici di medicina generale, dei familiari
e di tutti i soggetti decisori;
            nel medesimo piano si evidenzia la necessità di un serio approccio ai problemi della
prevenzione e della gestione delle patologie neurologiche con l'esigenza di creare sinergie tra
competenze multidisciplinari che non si possono esaurire nel solo ambito sanitario;
            lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri con cui vengono revisionati i
LEA prevede l'attivazione di servizi o nuclei, residenziali e semiresidenziali, dedicati alle persone con
demenza con specifiche garanzie per il sostegno e il potenziamento dei servizi erogati, ivi compresi gli
interventi di sollievo;
            i predetti trattamenti previsti nell'ambito della revisione dei LEA sono assunti all'interno dello
schema di piano sanitario nazionale 2011-2013, con la specifica individuazione, tra le strutture
extraospedaliere chiamate a rispondere ai bisogni sociosanitari dei pazienti, di appositi nuclei
specializzati (nuclei Alzheimer) per pazienti affetti da demenza senile,
                    impegna il Governo:
            1) a promuovere un progetto generale di cura della demenza che parta dagli aspetto
propriamente clinici, quali la diagnosi e il trattamento farmacologico e non farmacologico,
sviluppando in parallelo specifici servizi dedicati alle diverse fasi della malattia, ai problemi familiari e
ai luoghi delle cure;
            2) a prevedere un sistema che, tenendo conto della situazione ambientale e sociale del singolo
paziente, garantisca: diagnosi e presa in carico tempestiva; terapia non farmacologica e farmacologica;
educazione del paziente e degli erogatori primari di cure e di assistenza; affidamento a un team 
territoriale con competenze specifiche; competenze specialistiche sanitarie e sociali finalizzate alla
consulenza per il monitoraggio e la gestione delle fasi di scompenso; disponibilità di strutture
sociosanitarie dedicate all'accoglienza temporanea; nuclei residenziali edificati secondo specifiche
indicazioni architettoniche e organizzative;
            3) a prevedere uno stabile monitoraggio epidemiologico, compatibilmente con i vincoli
normativi sulla privacy, che consenta di adottare ogni iniziativa necessaria a creare omogeneità nella
rete integrata dei servizi sociosanitari assistenziali su tutto il territorio nazionale;
            4) ad inserire nell'ambito del programma di educazione continua in medicina (ECM) specifici
obblighi formativi riferiti all'Alzheimer per gli operatori della sanità che svolgono attività assistenziale
riferita alla patologia;
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            5) a promuovere idonee iniziative per il sostegno e lo sviluppo della ricerca scientifica nel
campo delle malattie neurodegenerative e della demenza;
            6) a definire nei tempi più brevi la revisione dei LEA e a promuovere la definizione di apposite
linee guida per la prevenzione, la diagnosi precoce e il trattamento terapeutico e assistenziale dei
pazienti affetti dal morbo di Alzheimer, al fine di migliorare la qualità delle prestazioni e uniformarne
l'efficacia e l'efficienza;
            7) a promuovere apposite campagne di educazione sanitaria rivolte alla popolazione per
migliorarne la consapevolezza e le corrette modalità per rapportarsi alle strutture del Servizio sanitario
nazionale e agli operatori.
________________
(*) Firma aggiunta in corso di seduta
 
 
Allegato B
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

Congedi e missioni
Sono in congedo i senatori: Bignami, Bitonci, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Corsini, Crosio,
Della Vedova, De Pietro, De Poli, D'Onghia, Esposito Giuseppe, Formigoni, Longo Fausto Guilherme,
Migliavacca, Minniti, Monti, Morgoni, Naccarato, Nencini, Olivero, Pagano, Piano, Pizzetti, Rossi
Gianluca, Stucchi, Taverna, Turano, Vicari, Zavoli e Zizza.
Sono in missione i senatori: Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo.

Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione
Il senatore Bonaiuti, con lettera in data 22 aprile 2014, ha comunicato di cessare di far parte del
Gruppo parlamentare Forza Italia - Il Popolo della Libertà XVII Legislatura e di aderire al Gruppo
parlamentare Nuovo Centrodestra.
Il Presidente del Gruppo Nuovo Centrodestra ha accettato tale adesione.

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
Onn. Realacci Ermete, Bratti Alessandro, Giachetti Roberto, Anzaldi Michele, Arlotti Tiziano, Baretta
Pier Paolo,  Bargero Cristina,  Berlinghieri  Marina,  Bonaccorsi  Lorenza,  Borghi Enrico,  Burtone
Giovanni  Mario  Salvino,  Carra  Marco,  Carrescia  Piergiorgio,  Cimbro  Eleonora,  Coccia  Laura,
Cominelli Miriam, D'Incecco Vittoria, Ermini David, Famiglietti Luigi, Fedi Marco, Fiano Emanuele,
Folino Vincenzo, Fregolent Silvia, Gadda Maria Chiara, Gasparini Daniela Matilde Maria, Gentiloni
Silveri Paolo, Ginoble Tommaso, Gnecchi Marialuisa, Grassi Gerolamo, Iori Vanna, Kyenge Cecile,
La Marca Francesca, Lodolini Emanuele, Losacco Alberto, Marazziti Mario, Marcon Giulio, Martella
Andrea, Martelli Giovanna, Mattiello Davide, Pellegrino Serena, Richetti Matteo, Sbrollini Daniela,
Senaldi Angelo, Taricco Mino, Valiante Simone, Vignali Raffaello, Zanin Giorgio, Zardini Diego
Istituzione del  Sistema nazionale a  rete  per  la  protezione dell'ambiente e  disciplina dell'Istituto
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (1458)
(presentato in data 23/4/2014)
C.68 approvato in testo unificato dalla Camera dei deputati (TU con C.110, C.1945).

Disegni di legge, richieste di parere
La 10a Commissione permanente è stata chiamata ad esprimere il proprio parere sul disegno di legge
"Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle
politiche attive, nonché in materia di riordino dei rapporti di lavoro e di sostegno alla maternità e alla
conciliazione  dei  tempi  di  vita  e  di  lavoro"  (1428),  già  deferito,  in  sede  referente,  alla  11a  
Commissione permanente.

Indagini conoscitive, annunzio
La 3a e la 4a Commissione permanente sono state autorizzate a svolgere congiuntamente, ai sensi
dell'articolo 48 del Regolamento, un'indagine conoscitiva sull'operazione denominata Mare nostrum e
sui suoi risvolti internazionali.
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Governo, trasmissione di documenti
Il Ministro della giustizia, con lettera in data 10 aprile 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16 della
legge 22 maggio 1978, n. 194, la relazione - per la parte di sua competenza - sullo stato di attuazione
della legge concernente norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della
gravidanza, relativa all'anno 2013.
Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del
Regolamento, alla 2a e alla 12a Commissione permanente (Doc. XXXVII-bis, n. 1).

Corte dei conti, trasmissione di documentazione
La Corte dei conti - Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato, con
lettere in data 10 e 14 aprile 2014, ha inviato:
la deliberazione n. 4/2014/G - Relazione concernente "L'evoluzione del sistema degli ammortizzatori
sociali e relativo impatto economico" (Atto n. 300). La predetta deliberazione è stata trasmessa, ai
sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione
permanente (Atto n. 300);
la deliberazione n. 5/2014/G - Relazione concernente "Ricerca nella sanità pubblica con riferimento
alle disposizioni di cui all'articolo 12-bis del decreto legislativo del 30 dicembre 1992, n. 502, e
successive modificazioni" (Atto n. 301). La predetta deliberazione è stata trasmessa, ai sensi
dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 12a Commissione
permanente (Atto n. 301).
Interrogazioni, apposizione di nuove firme
Il senatore Bruni ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00911 del senatore Piccoli.
Mozioni
BITONCI,  ARRIGONI,  BELLOT,  BISINELLA,  CALDEROLI,  CANDIANI,  CENTINAIO,  
COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Il
Senato,
premesso che:
dal  18 ottobre 2013 il  Governo italiano ha avviato una missione militare-umanitaria per gestire
l'emergenza determinata dagli sbarchi dei clandestini sulle nostre coste, denominata "Mare nostrum";
alla presentazione dell'operazione e delle sue finalità, il Ministro dell'interno Angelino Alfano affermò
che "la somma del pattugliamento e dell'azione della polizia giudiziaria e della magistratura avrà un
effetto deterrente molto significativo per chi pensa impunemente di fare traffico di esseri umani";
sempre a quel tempo il Ministro della difesa pro tempore, Mario Mauro, ribadì che "ci muoviamo per
primi e al limite delle nostre possibilità nell'ambito di Eurosur, finalmente varato, che consentirà di
controllare le frontiere all'interno di Frontex per dare un esempio chiaro e forte" sottolineando che
"non ci sarà bisogno di altri fondi, ma basteranno i soldi dei Ministeri" e stimando tale costo "al
momento attorno al milione e mezzo di euro al mese";
considerato che:
proprio il giorno dopo l'abrogazione del reato di immigrazione clandestina, il Ministro dell'interno ha
reso noto che sarebbero ben 600.000 le persone sulle coste dell'Africa in attesa di imbarcarsi per
arrivare via mare in Italia;
se nel 2013 gli sbarchi sono stati 42.925, solo dall'inizio del 2014 gli arrivi hanno già superato quota
20.000 e il Viminale ha fatto sapere che il dato è di oltre 10 volte maggiore a quello registrato nello
stesso periodo del 2013, un vero e proprio record;
nel gennaio 2014, senza alcun coinvolgimento degli enti locali interessati, il Ministero dell'interno ha
inviato  un'informativa  a  tutti  i  prefetti  affinché  rendano  disponibili,  nei  rispettivi  territori  di
competenza,  altre  strutture  per  l'accoglienza,  e  nei  giorni  scorsi  ha  provveduto  ad  un  primo
trasferimento di clandestini nel Nord;
avvicinandosi l'estate, con il miglioramento delle condizioni del mare, è prevedibile che le partenze
aumentino ulteriormente, ed in misura considerevole, soprattutto quelle dalla Libia;
contestualmente agli sbarchi stanno crescendo anche le fughe dai centri di prima accoglienza, anche di
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minori, di cui si perdono le tracce;
la circostanza è motivo di  allarme per i  partner  europei del  nostro Paese,  che potrebbero anche
considerare, come accaduto già nel 2011, di interrompere più o meno temporaneamente l'applicazione
degli accordi di Schengen, con effetti negativi sulla libertà di movimento in Europa dei cittadini
italiani;
i dati citati dimostrano che l'operazione "Mare nostrum" anziché avere "un effetto deterrente molto
significativo per chi pensa impunemente di fare traffico di esseri umani" non ha svolto alcuna funzione
dissuasiva, ma ha piuttosto agevolato l'attività degli scafisti, poiché la consapevolezza di giungere più
facilmente alle nostre coste, anche grazie alle navi della Marina militare e delle forze di polizia, sta
spingendo un numero sempre maggiore di aspiranti clandestini a pagare ingenti somme per tentare la
traversata del canale di Sicilia;
rilevato che:
in assenza di dati ufficiali, a parte quelli concernenti le fasi iniziali dell'operazione, i costi di "Mare
nostrum" sono stati calcolati pari a non meno di 300.000 euro al giorno dalla stampa specializzata, che
li ha desunti dalla somma degli oneri di funzionamento dei mezzi impiegati;
a quanto è dato di leggere su queste fonti, infatti, l'attività di una fregata classe "Maestrale" costa
all'incirca 60.000 euro al giorno, quella di una "San Marco" 45.000, mentre quella dei pattugliatori
pare essere di poco inferiore ai 15.000;
a tali costi vanno poi aggiunti quelli di esercizio degli aeromobili, gli elicotteri AB-212 ed i droni, che
si aggirano sui 4.000 euro ad ora di volo, mentre per gli EH-101 ed il "Breguet Atlantic" si va dai
7.000 ai 13.000 euro;
se si sommano le indennità spettanti al personale ed i costi della manutenzione necessaria per l'uso
straordinario dei mezzi, la spesa finale dovrebbe attestarsi tra i 10 ed i 14 milioni di euro al mese;
i costi di "Mare nostrum" incidono esclusivamente sull'economia italiana e risultano ben più gravosi
degli esborsi stanziati per i normali pattugliamenti che precedevano l'avvio dell'operazione;
evidenziato altresì che:
secondo la circolare dell'8 gennaio 2014 del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del
Ministero dell'interno recante "Afflusso di cittadini stranieri richiedenti protezione internazionale.
Individuazione  di  strutture  di  accoglienza",  a  qualunque  clandestino  che  sbarchi  in  Italia  e
semplicemente presenti richiesta di protezione internazionale, anche se fittizia, debba essere garantito
vitto e alloggio per un importo di 30 euro oltre IVA, un pocket money di 2,5 euro al giorno e una
tessera o ricarica telefonica di 15 euro all'ingresso delle strutture di accoglienza, nonché assistenza e
cure sanitarie;
la circostanza che se i clandestini arrivati in Italia dall'inizio del 2014 presentassero domanda di
protezione internazionale per ottenere tali  benefici,  i  costi  calcolati,  solo al giorno, sarebbero di
225.000 euro per le ricariche telefoniche, 37.500 euro in pocket money  e 450.000 euro di vitto e
alloggio, oltre agli oneri per le cure sanitarie;
su 11 centri di identificazione ed espulsione, 6 sono stati chiusi nel 2013 per lavori di ristrutturazione,
causati dai danneggiamenti dei clandestini ospitati, tra cui quello di Lampedusa, e risulta quindi che
centinaia di clandestini, in questi giorni trasferiti nelle regioni del Nord, vengano alloggiati anche in
alberghi a 4 stelle, come ad esempio al "Riz" di San Genesio (Pavia), dove il pernottamento a notte
costa dai 120 ai 140 euro;
secondo quanto riferito dal Ministro degli affari esteri Federica Mogherini in un'audizione davanti al
Comitato parlamentare di controllo sull'attuazione dell'accordo di Schengen: "nel 2013 l'Italia è
diventata il secondo Paese Schengen per numero di visti concessi, con 2.125.490 visti rilasciati. Siamo
secondi solo alla Francia (2.471.220 visti) e per la prima volta abbiamo superato la Germania (poco
più di 2 milioni). Le nostre 172 sedi abilitate hanno rilasciato un visto ogni 15 secondi. In 8 anni, dal
2005, il numero è raddoppiato";
in Europa, gli altri Paesi stanno apprestando misure sempre più restrittive per contrastare il fenomeno
dell'immigrazione clandestina, addirittura avviando piani per il rimpatrio dei cittadini comunitari
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disoccupati, come ad esempio in Germania e Gran Bretagna, soprattutto per evitare il collasso del
sistema del welfare;
visto che:
ai sensi dell'articolo 13, commi 3 e 4, della "direttiva accoglienza" 2003/9/CE, "3. Gli Stati membri
possono subordinare la concessione di tutte le condizioni materiali d'accoglienza e dell'assistenza
sanitaria, o di parte delle stesse, alla condizione che i richiedenti asilo non dispongano di mezzi
sufficienti a garantire loro una qualità della vita adeguata per la loro salute, nonché ad assicurare il loro
sostentamento. 4. Gli Stati membri possono obbligare i richiedenti asilo a sostenere o a contribuire a
sostenere i costi delle condizioni materiali di accoglienza e dell'assistenza sanitaria previsti nella
presente direttiva, ai sensi del paragrafo 3, qualora i richiedenti asilo dispongano di sufficienti risorse,
ad esempio qualora siano stati occupati per un ragionevole lasso di tempo. Qualora emerga che un
richiedente asilo disponeva di mezzi sufficienti ad assicurarsi le condizioni materiali di accoglienza e
l'assistenza sanitaria all'epoca in cui tali esigenze essenziali sono state soddisfatte, gli Stati membri
possono chiedere al richiedente asilo un rimborso";
altresì, ai sensi dell'articolo 9, punto 9, della nuova "direttiva accoglienza" 2013/33/UE "Gli Stati
membri possono esigere un rimborso integrale o parziale delle spese sostenute, allorché vi sia stato un
considerevole miglioramento delle condizioni finanziarie del richiedente o se la decisione di accordare
tali prestazioni è stata adottata in base a informazioni false fornite dal richiedente";
considerati inoltre:
i rischi sanitari a cui vengono esposti i cittadini e gli operatori nell'ambito dell'operazione "Mare
nostrum",  anche  alla  luce  della  gravissima  epidemia  di  Ebola  che  si  sta  diffondendo  con
preoccupazione dalla Guinea in tutta l'Africa e che ha già spinto altri Paesi europei a varare una serie
di misure restrittive all'ingresso nel proprio territorio;
i gravissimi disagi, i problemi di ordine pubblico e i danni anche in termini economici, in particolare
per gli abitanti delle zone in prossimità degli sbarchi che, avvicinandosi l'estate, con il miglioramento
delle condizioni del mare, aumenteranno ulteriormente ed in misura considerevole,
impegna il Governo:
1) a sospendere immediatamente l'operazione "Mare nostrum" e a rafforzare i controlli alle frontiere
italiane, in particolare marittime;
2) a completare il piano di accordi bilaterali elaborato al principio della XVI Legislatura al fine di
impedire  le  partenze  dai  Paesi  costieri  dell'Africa  e  in  particolare  dalla  Libia,  e  ad  investire
eventualmente forze e parte delle risorse impiegate attualmente nell'accoglienza per collaborare
all'attività di contrasto concordata con i Paesi controparte;
3) ad adottare le più opportune misure di sicurezza, inclusa la predisposizione di un piano sanitario
d'emergenza, al fine di tutelare la salute dei cittadini, degli uomini delle forze dell'ordine nonché del
personale finora impiegato nell'operazione, anche alla luce della gravissima epidemia di Ebola che si
sta diffondendo con preoccupazione dalla Guinea in tutta l'Africa;
4)  a  riferire  trimestralmente  al  Parlamento  in  merito  agli  esiti  delle  domande  di  protezione
internazionale presentate, alle concessioni dello status di rifugiato da parte delle diverse commissioni
territoriali, alle domande rigettate, ai controlli effettuati nei confronti dei soggetti titolari dello status 
di rifugiato, o comunque del diritto ad una protezione sussidiaria o umanitaria, in merito all'effettiva
sussistenza dei requisiti per continuare a beneficiare delle forme di tutela richiamate, in particolare
relativamente ai rientri in patria, ed infine in merito al numero e alla tipologia dei visti rilasciati;
5) ad adottare misure idonee al fine di ottenere i rimborsi, garanzie o contributi previsti ai sensi dei
commi 3 e 4 dell'articolo 13 della direttiva 2003/9/CE, e del punto 9 dell'articolo 9 della nuova
direttiva 2013/33/UE;
6) ad avviare durante il  semestre italiano di  presidenza delle istituzioni comunitarie tutte le più
opportune iniziative al fine di rafforzare il controllo dei nostri confini terrestri e marittimi, a rivedere la
Convenzione di Dublino II e ad attuare il  principio del burden sharing  così come previsto dalla
direttiva 2001/55/CE.
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(1-00244)
Interpellanze
GIOVANARDI, COMPAGNA - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
l'Italia è in prima linea per affrontare un fenomeno migratorio che riguarda milioni di persone in fuga
da situazioni di guerra, persecuzioni politiche ed estremo degrado economico;
la necessità di salvare vite umane in mare viene prima di ogni altra considerazione in ordine ai fondi
necessari per far fronte al fenomeno;
è impensabile peraltro che il nostro Paese possa reggere da solo tale pressione, mancando le risorse e
le strutture necessarie e diventando l'opinione pubblica sempre più ostile a quella che appare come una
indiscriminata invasione del nostro territorio,
si chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei ministri intenda valutare la possibilità che le navi
della Marina militare, salvati i migranti dal pericolo di naufragio, li possano sbarcare, di intesa con i
rispettivi Governi, direttamente nei porti croati e sloveni di Fiume e Capodistria, francesi e spagnoli di
Marsiglia e Barcellona, essendo noto che gran parte dei migranti intendono proseguire il loro viaggio
verso i Paesi del nord Europa.
(2-00151)
Interrogazioni
BLUNDO, MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BENCINI,  MARTON, CRIMI, AIROLA, 
BUCCARELLA, MUSSINI,  CASALETTO, DE PIETRO, ORELLANA, ENDRIZZI,  PUGLIA, 
MOLINARI, GAETTI, PAGLINI, VACCIANO, GIARRUSSO, MORRA, FUCKSIA, MANGILI, 
BERTOROTTA, TAVERNA, CATALFO, PEPE - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del
turismo -
(3-00912)
(Già 4-00755)
MAZZONI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
il Dipartimento per lo spettacolo del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ha
presentato,  in  applicazione  a  quanto  previsto  dall'articolo  9  del  decreto-legge  n.  91  del  2013
(cosiddetto Valore cultura), convertito, con modificazioni, dalla legge n. 112 del 2013 una proposta di
decreto ministeriale che è stata inviata alla Conferenza Stato Regioni che dovrà esprimere un parere
non vincolante entro 60 giorni;
il nuovo decreto, che dovrebbe entrare in vigore dal 2015, prevede un sistema radicalmente innovativo
di sostegno finanziario dello Stato alle attività di spettacolo dal vivo, con riferimento al teatro, alla
musica, alla danza e alle attività circensi e di spettacolo viaggiante;
uno snodo centrale dell'architettura del nuovo sistema è quello della triennalità nell'assegnazione dei
contributi,  che consentirà ai soggetti di programmare la propria attività con un respiro maggiore
rispetto ad oggi;
viene anticipata, rispetto al sistema corrente, la tempistica della presentazione dei consuntivi di attività
e di bilancio, e pianificato il cronoprogramma delle anticipazioni e acconti di contributo. Ciò dovrebbe
rendere più agile e più rapida l'azione amministrativa, che sarà affidata a sistemi di controllo che
l'amministrazione eserciterà in funzione di un monitoraggio periodico sulla realizzazione dei progetti;
l'adozione dei nuovi criteri di attribuzione dei contributi a valere sul Fondo unico per lo spettacolo
(FUS) prevede una diversa articolazione dei settori. Spariscono i "teatri stabili pubblici" e l'ambito
teatrale è suddiviso nei settori dei: 1) teatri nazionali; 2) teatri di rilevante interesse culturale; 3)
imprese di produzione teatrale; 4) centri di produzione teatrale; 5) circuiti regionali; 6) organismi di
programmazione e 7) festival;
si prevede inoltre di impostare un nuovo modello di attività concertata con le Regioni a proposito delle
residenze  artistiche  creative  e  multidisciplinari,  secondo  accordi  di  programma  che  saranno
successivamente condivisi;
la bozza di decreto prevede un maggior radicamento nei territori, soprattutto per i teatri nazionali e i
teatri di rilevante interesse culturale, con un aumento delle giornate recitative delle produzioni, da
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effettuarsi prevalentemente nelle sedi gestite. Per questi teatri vengono radicalmente ridotte le recite in 
tournée degli spettacoli prodotti, previste entro un limite del 20 per cento;
parallelamente, vengono alzati i parametri delle giornate recitative e delle giornate lavorative rispetto
ai minimi attualmente previsti;
vengono altresì previsti parametri di calcolo per l'attribuzione di punteggi che dovrebbero assicurare
una maggior  trasparenza nell'assegnazione dei  contributi:  i  punteggi  dovranno essere  assegnati
dall'amministrazione e dalla commissione consultiva competente sulla "qualità artistica" (valutazione
della qualità artistica del direttore, dei progetti, delle professionalità artistiche), "qualità indicizzata"
(valutazione sulle capacità promozionali del teatro, sul numero degli spettatori,  sulla capacità di
rivolgersi ad un pubblico giovane, sulle attività con l'estero, sulla capacità di reperire risorse non
pubbliche e di mettersi in rete con altre strutture culturali sia in Italia che all'estero), "dimensione
quantitativa" (numero di giornate recitative, giornate lavorative, oneri, spettatori in un anno);
il sistema di calcolo previsto è estremamente elaborato, per cui dovrà essere verificata sul campo
l'effettiva oggettività e funzionalità del sistema previsto;
i punteggi inoltre, fatta eccezione per la qualità artistica, sono attribuiti sulla base del programma
annuale. La certezza triennale di contributo viene così notevolmente affievolita;
la  ripartizione del  FUS fra  i  settori  viene stabilita  con decreto  del  direttore  generale,  sentite  le
commissioni consultive competenti e acquisito il parere della Conferenza unificata (art. 4, comma 2);
l'amministrazione, sentita la commissione competente per materia, può attribuire il contributo a titolo
diverso da quello richiesto, qualora le caratteristiche soggettive del richiedente o l'oggetto della
domanda possano essere diversamente classificati, nell'ambito delle attività considerate dal decreto
(art. 5, comma 14). L'attribuzione ad un altro settore, soprattutto per quei soggetti che abbiano fatto
domanda come teatri nazionali e che si siano attivati, in base alla normativa prevista, per apportare
modifiche al proprio assetto organizzativo, programmatico, gestionale (ad esempio relativamente
all'entità dei contributi pubblici, alla quantità dei parametri previsti, o all'esclusione del direttore da
prestazioni artistiche) subirebbero un danno evidente dalla classificazione in un diverso settore. Scelta
che  in  ogni  caso  non  può  essere  demandata  esclusivamente  all'amministrazione.  Da  queste
considerazioni è nata la proposta di abolire il suddetto comma 14 dell'art. 5;
i teatri nazionali dovranno adeguare i propri statuti prevedendo una durata minima di 3 anni e massima
di 5 per gli organi statutari, che potranno essere confermati per non più di una volta,
si chiede di sapere:
se  il  Ministro  in  indirizzo intenda valutare  la  proposta  di  prevedere  un contributo triennale,  da
sottoporre a verifica e aggiornamento sulla base dei programmi annuali. Il contributo è concesso per
una quota parte dei costi ammissibili, fino al limite massimo del 60 per cento (art. 1, comma 5, e art. 5,
comma  10).  Non  viene  stabilito  un  limite  minimo.  Nel  caso  in  cui  il  contributo  statale  sia
sensibilmente inferiore in percentuale ai costi ammissibili, si rileva la necessità di un intervento da
parte degli enti locali;
se intenda valutare la proposta di un limite minimo del contributo statale, pari al 50 per cento dei costi
ammissibili;
se intenda prevedere, così come per le fondazioni liriche, la non assoggettabilità all'Irap del FUS e dei
contributi erogati a sostegno delle spese di personale e per le attività;
se non ritenga che sia impossibile, entrando il nuovo decreto in vigore dal 2015, come previsto, che i
teatri possano adeguare gli statuti prima della presentazione della domanda, e se non ritenga utile
dunque una deroga, per il primo triennio, che impegni i teatri all'adeguamento degli statuti entro un
anno dal riconoscimento quali teatri nazionali;
se, vista la diversa articolazione del settore della stabilità e dei teatri stabili pubblici in teatri nazionali
e teatri di interesse pubblico, ritenga di aprire una riflessione sui criteri in base ai quali debbano essere
riconosciuti i teatri nazionali: la qualifica non può infatti basarsi su dati meramente quantitativi, ma
deve tener conto anche delle caratteristiche storiche, linguistiche e culturali dei singoli teatri e delle
aree geografiche nelle quali si collocano. Se città come Torino, Milano o Genova vedono la presenza
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di teatri che già oggi ricevono consistenti contributi ministeriali e hanno parametri produttivi molto
alti, se Napoli e il Veneto possono vantare una tradizione teatrale e drammaturgica di altissimo livello,
parimenti la Toscana, regione ricca di patrimonio linguistico e culturale, dove hanno trovato residenza
i maggiori registi italiani e internazionali, da Strehler a Luca Ronconi a Kantor, deve inserirsi a pieno
titolo fra le regioni in cui è prevista la presenza di un teatro nazionale;
se intenda attivarsi al fine di riconoscere al teatro Metastasio di Prato la qualifica di teatro nazionale: in
Toscana il teatro attualmente riconosciuto come stabile pubblico, che vanta una tradizione teatrale e
produttiva di altissimo livello, è il teatro Metastasio, che dagli anni '60 ha sostenuto le produzioni dei
maggiori interpreti della scena contemporanea, da Giorgio Strehler a Carmelo Bene fino alla più
recente  Societas  Raffaello  Sanzio.  Così  come sono  pratesi  Roberto  Benigni,  Pamela  Villoresi,
Marcello Bartoli, Saverio Marconi, che hanno iniziato la loro carriera artistica proprio sul palcoscenico
del  Metastasio.  Il  teatro ha ospitato i  più significativi  e  innovativi  progetti  teatrali  dal  secondo
dopoguerra ad oggi, dal "teatro studio" al "laboratorio Ronconi". Per primo in Italia,  ha iniziato
un'attività teatrale in uno spazio non convenzionale, una vecchia fabbrica tessile, il teatro Fabbricone
di Prato. Alla fine degli anni '90 è stato riconosciuto stabile pubblico della Toscana sotto la direzione
di Massimo Castri, uno dei maggiori registi contemporanei, scomparso nel 2013. Un teatro con 15 anni
di attività, durante i quali ha prodotto spettacoli memorabili, dalla "Trilogia della villeggiatura" con la
regia di Massimo Castri, a "Scene di Amleto" firmate da Federico Tiezzi, da "Il Gabbiano" diretto da
Eimuntas Nekrosius alle ultime produzioni del 2013 firmate da registi internazionali come Bernard
Jacquot (con "La voce umana" di Jacques Cocteau) e Peter Stein (con "Il ritorno a casa" di Harold
Pinter). Si consideri che la tradizione artistica e culturale di Prato si coniuga con l'esigenza di questa
città, segnata da una crisi economica che ha distrutto la prevalente industria dell'area, l'industria tessile,
e da una crisi sociale legata alla fortissima immigrazione, soprattutto cinese, di trovare una opportunità
di crescita e di orgoglio cittadino in grado di imprimere una svolta. In questo senso, la collaborazione
instaurata dal teatro Metastasio con tutte le scuole della città è decisiva, sia per quanto riguarda la
produzione di spettacoli in cui i ragazzi sono protagonisti, sia per la campagna mirata di abbonamenti
per i  ragazzi  le  tutte le  nazionalità,  stante la  presenza del  più alto numero di  alunni di  famiglie
originarie  di  altri  Paesi.  Il  teatro  nazionale  offrirebbe  la  possibilità  di  nuovi  posti  di  lavoro,
amplierebbe il fatturato di quella miriade di attività collegate all'attività teatrale (dalla ristorazione, agli
alberghi, ai service), rivitalizzerebbe il centro storico, rappresenterebbe un'occasione di rinascita per la
città e un progetto in cui riconoscersi e al quale aderire.
(3-00913)
SANGALLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze -
(3-00914)
(Già 4-02107)
Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
FATTORI,  BUCCARELLA,  MOLINARI,  NUGNES,  VACCIANO,  PUGLIA,  CATALFO,  
BERTOROTTA,  GIROTTO,  DONNO,  SERRA,  MANGILI,  DE  PIETRO,  MORONESE,  
MARTELLI, AIROLA, CIOFFI, CASTALDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
dello sviluppo economico e degli affari esteri - Premesso che:
a maggio del 2013 sono iniziati i negoziati sugli accordi di libero scambio tra USA e UE, la cosiddetta
Transatlantic trade and investment partnership (TTIP);
il TTIP è considerato il più importante accordo di libero scambio del mondo e della storia;
sul sito della Commissione europea è disponibile il questionario per la consultazione informale sul
TTIP "Public consultation on modalities for investment protection and ISDS in TTIP";
il 14 giugno 2013 gli Stati membri della UE, tramite il Consiglio europeo, hanno dato mandato alla
Commissione europea di iniziare le trattative per la creazione di un'area di libero mercato fra USA e
UE;
il Consiglio europeo ha elaborato le linee guida che la Commissione stessa dovrà seguire durante le
trattative. Queste linee guida sono secretate;

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.2. Seduta n. 235 (ant.) del 23/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 222

http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=25224
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29093
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29055
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29139
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29147
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29193
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29164
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29066
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29046
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29108
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29090
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29179
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29127
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29083
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29142
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29130
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29034
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29070
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29065


fra l'8 e il 12 luglio 2013 si è svolto a Washington il primo tavolo di trattative fra USA e UE circa la
TTIP per l'istituzione di un mercato comune con gli USA. I documenti elaborati nel primo tavolo di
confronto così come nei successivi sono e saranno secretati;
il secondo momento di confronto USA e UE si è concluso a Bruxelles il 15 novembre 2013;
un terzo e un quarto confronto si sono avuti nel dicembre 2013 e nel marzo 2014;
considerato che:
uno degli aspetti fondamentali dell'accordo è che l'incentivo all'esportazione di beni e servizi tra le due
parti  si  fonda  non  sull'individuazione  di  barriere  fiscali  da  eliminare,  che  già  esistono,  bensì
sull'eliminazione di quelle regolamentari;
secondo l'indagine economica svolta dalla Commissione europea del marzo 2013 le barriere non
tariffarie  più rilevanti  riguardano il  mercato alimentare,  particolarmente centrale  nell'economia
italiana, e l'industria biotecnologica, chimica e cosmetica particolarmente delicate dal punto di vista
della sicurezza;
il  trattato  punta  ad  abbattere  le  barriere  non tariffarie,  cioè  i  divieti  di  importazione  e  di  tasse
specifiche che hanno finora tenuto lontano, grazie anche all'attivazione dei cittadini, la carne agli
ormoni,  il  pollo lavato con il  cloro,  gli  ftalati  nei  giocattoli,  i  residui  dei  pesticidi  nel  cibo,  gli
organismi geneticamente modificati e molti elementi tossici dalla nostra catena alimentare;
la liberalizzazione dei servizi implica che aziende private statunitensi possano liberamente entrare
nella gestione di servizi essenziali quali quelle delle risorse idriche, dei rifiuti o della sanità;
un altro aspetto particolarmente preoccupante riguarda l'esautorazione dei tribunali nazionali in caso di
dispute legali. L'accordo prevede infatti l'inclusione dell'investor to state dispute settlement (ISDS),
uno strumento che consentirebbe a un soggetto privato di denunciare un Governo per i mancati profitti
derivanti da politiche sociali;
accordi simili  hanno fatto sì  che, per esempio, la Philip Morris stia chiedendo il  risarcimento ai
Governi uruguaiano ed australiano per le politiche di restrizione del fumo a tutela della salute;
ciò, unitamente all'esautorazione dei tribunali nazionali nella risoluzione di dispute legali che verranno
risolte  da un organismo terzo come già  avviene con i  panel  del  WTO, mette  a  rischio la  tutela
ambientale e sociale garantita dalla legislazione europea, di gran lunga più garantista per i cittadini di
quanto non lo sia quella statunitense;
gli  accordi  sul  libero scambio sono quindi  destinati  a  portare  cambiamenti  di  carattere  epocale
nell'economia mondiale, europea ed italiana;
il  Ministero dello sviluppo economico ha commissionato a "Prometeia SpA",  società che opera
principalmente nel campo dell'intermediazione finanziaria, uno studio sugli effetti sull'economia
italiana di un'eventuale approvazione del TTIP, che ha consegnato tale studio nel giugno 2013;
considerato inoltre che:
sul sito della Commissione europea, come già scritto, è disponibile il questionario per la consultazione
informale sul TTIP, ma nessuna campagna informativa è stata promossa dai Ministeri competenti per i
cittadini e le associazioni interessate;
la legge n. 234 del 2012, recante "Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e
all'attuazione della normativa delle politiche dell'Unione europea", prevede che il Governo debba
obbligatoriamente rendere conto di tutte le riunioni e delle iniziative che avvengono nell'ambito
dell'istituzione della UE, compresi i negoziati per i trattati;
dal Parlamento europeo il gruppo dei Verdi, attraverso il portavoce Yannick Jadot, ha espresso dure
critiche all'ISDS, definito un "cavallo di Troia" per il suo impatto su ambiente ed economie agricole,
chiedendo di congelare il negoziato, sottolineando la necessità di una maggiore trasparenza in merito
al TTIP;
i  dubbi  e  le  perplessità  sollevate  da  più  parti  hanno  convinto  lo  stesso  fautore  del  trattato,  il
commissario al commercio Karel De Gucht, a lanciare in una lettera inviata ai 28 Stati membri la
consultazione pubblica sull'ISDS congelando di fatto molti aspetti del TTIP,
si chiede di sapere:
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se si intenda avviare un'azione di approfondimento e di dibattito per fornire a cittadini e associazioni
gli strumenti per dare il proprio contributo alla consultazione pubblica;
quali posizioni il Governo intenda assumere nelle prossime riunioni del Consiglio europeo;
quale sia stato il ruolo dell'Italia nello svolgimento delle trattative e quali le risultanze dello studio di
"Prometeia SpA";
se ritenga sufficiente, ai fini della valutazione politica delle conseguenze del TTIP sull'Italia, lo studio
commissionato a "Prometeia SpA", o se intenda commissionare studi e previsioni a una pluralità di
attori che comprendano, oltre a società di consulenza finanziaria, anche esponenti dell'associazionismo
e della società civile;
se  abbia  intenzione  di  promuovere  in  seno  ai  negoziati  iniziative  per  valorizzare  e  rilanciare
l'imprenditoria in Italia ed in particolare il made in Italy;
se abbia intenzione di escludere dal pacchetto di beni e servizi oggetto del TTIP i beni fondamentali
quali la gestione integrata dell'approvvigionamento idrico, per il quale un referendum nazionale ha
deciso la ripubblicizzazione;
se intenda porre in discussione l'esenzione dall'accordo delle materie di carattere sanitario, fitosanitario
e di tutela ambientale e sociale, nonché le misure con impatto negativo sulla democrazia quali l'ISDS.
(4-02109)
FATTORI, BUCCARELLA, BERTOROTTA, DONNO, PAGLINI, LUCIDI - Ai Ministri del lavoro e
delle politiche sociali e dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
a partire dal 1999 le competenze degli enti locali nelle scuole elementari, materne e negli istituti
secondari superiori, tra le quali i servizi di pulizia ed altre attività ausiliarie, sono state trasferite allo
Stato  in  base  alla  legge  n.  124  del  1999,  con  il  decreto  interministeriale  n.  184  del  1999,  e  in
particolare con l'art. 9, che dispone il subentro dello Stato nei contratti stipulati dagli enti locali per la
parte  concernente  l'attuazione  di  compiti  propri  del  personale  ATA (amministrativo,  tecnico  e
ausiliario), in luogo dell'assunzione di personale dipendente;
la disposizione rimase disapplicata nella scuola, mentre l'art. 78, comma 31, della legge n. 388 del
2000  (legge  finanziaria  per  il  2001)  interveniva  nuovamente  disponendo  che  ai  fini  della
stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli
istituti scolastici si dovesse ricorrere alla "terziarizzazione", ovvero ancora una volta all'appalto a
consorzi  di  ditte  e  cooperative di  servizi  di  pulizia  nelle  scuole.  Con quest'ultima disposizione,
motivata come un piano di ottimizzazione della scuola e di stabilizzazione dei lavoratori, non solo non
si sono raggiunti gli obiettivi perseguiti, ma si è determinata un'ulteriore precarizzazione di questa
categoria di lavoratori e un notevole sperpero di risorse pubbliche;
l'affidamento ai consorzi avveniva tramite procedura diretta, senza il rispetto della normativa europea e
nazionale  vigente  in  materia  di  appalti;  inoltre  ai  consorzi  erano  riconosciuti  sgravi  fiscali  e
contributivi per 3 anni oltre a contributi economici per ogni lavoratore assunto, nonostante risulti agli
interroganti che i lavoratori continuassero e continuino a percepire retribuzioni basse sino al limite di
sfruttamento del lavoro;
considerato che:
la portata del problema coinvolge oltre 20.000 lavoratori in Italia;
a titolo esemplificativo, solo nelle scuole del Comune di residenza della prima firmataria del presente
atto di sindacato ispettivo, Genzano di Roma, risulta che siano impiegati 30 operatori con contratti di
lavoro part time, che, dopo la proroga condivisa con le organizzazioni sindacali e il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, si sono visti dimezzare l'orario di lavoro e automaticamente ridurre
drasticamente la retribuzione salariale;
nonostante fosse stata garantita la stessa copertura economica decisa in precedenza per la deroga fatta
dal 28 febbraio al 31 marzo 2014, senza alcuna spiegazione molte imprese hanno notevolmente ridotto
l'orario di lavoro, ponendo in seria difficoltà i lavoratori e mettendo a rischio la salubrità e l'igiene
degli ambienti scolastici;
il  decreto-legge n. 58 del 2014, recante misure urgenti  per garantire il  regolare svolgimento del

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.2. Seduta n. 235 (ant.) del 23/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 224

http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29093
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29055
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29046
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29090
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29154
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29123


servizio scolastico, in corso di conversione A.S. 1430, risulta insufficiente per affrontare il problema in
quanto, all'art. 2, prevede solo un'ulteriore deroga fino al 31 agosto 2014;
si pone un problema di controllo sull'utilizzo dei fondi da parte dei soggetti destinatari, come per
esempio le cooperative;
risulta agli interroganti che gli operatori addetti, malgrado l'incertezza retributiva, continuano a loro
rischio,  ma con estremo senso di  responsabilità,  a  garantire  un servizio dignitoso,  ma che se la
situazione rimarrà di  questa gravità sarà a rischio anche il  prosieguo dell'attività scolastica e di
conseguenza la stessa apertura delle scuole,
si chiede di sapere:
quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere, nell'ambito delle rispettive competenze,
affinché vengano rese disponibili  le adeguate risorse a favore degli  istituti  comprensivi,  così da
garantire i servizi di pulizia delle scuole nonché il diritto al lavoro e all'istruzione;
quali interventi di carattere normativo, nei limiti delle proprie attribuzioni, intendano assumere a tutela
e salvaguardia dei livelli occupazionali e della qualità dei servizi nelle scuole, anche avviando un
tavolo con tutte  le  parti  sociali  coinvolte  per  addivenire  all'assunzione diretta  dei  collaboratori
scolastici, quali siano le loro mansioni lavorative;
quali  misure  di  controllo  intendano  adottare  sul  corretto  utilizzo  dei  fondi  pubblici  messi  a
disposizione di aziende e cooperative assegnatarie dei servizi.
(4-02110)
PAGLIARI - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
la necessità di un legittimo e doveroso contrasto alla violenza negli stadi, e in generale in occasione
dello svolgimento delle manifestazioni sportive, è stato affrontato attraverso il decreto-legge n. 8 del
2007, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 41 del 2007, che introduceva la cosiddetta tessera
del tifoso, che, successivamente, una sentenza del Consiglio di Stato nel dicembre 2011 ha trasformato
in una sorta di fidelity card tra il tifoso e la società di appartenenza;
alcuni operatori della sicurezza hanno manifestato la necessità di superare questo provvedimento;
l'articolo 9 prevede che chi viene sottoposto a Daspo (divieto di accedere alle manifestazioni sportive)
è inibito sine die a partecipare a manifestazioni sportive e ad acquistare la tessera del tifoso; estende il
divieto anche a chi sia stato condannato con sentenza non definitiva;
inoltre si sono verificati anche casi in cui il Daspo è stato successivamente revocato, ma colui al quale
era stato applicato non ha potuto ottenere il rilascio della tessera del tifoso, neanche dopo la revoca.
Ciò sembra in contrasto con l'art. 27 della Costituzione che prevede che l'applicazione di sanzioni
penali e amministrative miri al recupero dei soggetti che hanno commesso tali reati,
si chiede di sapere:
se esista una relazione dettagliata sull'efficacia dello strumento della tessera del tifoso, anche al fine di
un  suo  superamento  che  salvaguardi  sia  le  forze  dell'ordine  che  i  tifosi  che  si  recano  alle
manifestazioni sportive con spirito pacifico;
se sia in previsione, per quanto di competenza dei Ministri in indirizzo, una modifica dell'art. 9 del
decreto-legge n. 8 del 2007 che permetta a chi è stato colpito da un Daspo, ove scontata la pena, di
riottenere la tessera del tifoso;
se sia possibile ottenere un tavolo di confronto che veda coinvolti tutti i soggetti interessati, anche al
fine di introdurre nuove e più decise politiche di prevenzione, educazione e dialogo tra le tifoserie
organizzate e gli operatori della sicurezza (forze dell'ordine e steward) in modo da ottenere una loro
maggiore responsabilizzazione in relazione alle misure adottate.
(4-02111)
LUCIDI, BERTOROTTA, SCIBONA, MOLINARI, CAPPELLETTI, CIOFFI, NUGNES, AIROLA, 
MORONESE - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dello sviluppo economico -
Premesso che:
a seguito di un articolo a firma di Paolo Soglia per il "Corriere della Sera" del 25 maggio 2012, è
emerso che un'emittente radio locale, nota come "Radio Galileo" di Terni, percepisce ogni anno circa
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480.000 euro (ora diminuiti  a  circa 400.000 euro),  in  qualità  di  organo del  movimento politico
"cittAperta";
stando all'articolo alle emittenti radio di partito italiane, per accedere ai contributi pubblici, basterebbe
la firma di uno o due parlamentari che dichiarino di rappresentare un movimento politico legato a tali
emittenti;
nell'anno corrente la situazione di Radio Galileo è rimasta sostanzialmente la stessa, nonostante
ulteriori pubbliche segnalazioni;
considerato che:
l'art. 4 della legge n. 250 del 1990, al comma 1, prevede che: "A decorrere dall'1 gennaio 1991, viene
corrisposto, a cura del Dipartimento dell'informazione e dell'editoria della Presidenza del Consiglio dei
ministri, un contributo annuo pari al 70 per cento della media dei costi risultanti dai bilanci degli ultimi
due esercizi,  inclusi gli  ammortamenti,  e comunque non superiore a lire 4 miliardi,  alle imprese
radiofoniche  che  risultino  essere  organi  di  partiti  politici  rappresentati  in  almeno  un  ramo del
Parlamento e che: a) abbiano registrato la testata giornalistica trasmessa presso il competente tribunale;
b)  trasmettano quotidianamente propri  programmi informativi  su avvenimenti  politici,  religiosi,
economici,  sociali,  sindacali o culturali  per non meno del 50 per cento delle ore di trasmissione
comprese tra le ore 7 e le ore 20; c) non siano editori o controllino, direttamente o indirettamente,
organi di informazione di cui al comma sesto dell'articolo 9 della legge 25 febbraio 1987, n. 67";
in data 4 maggio 2004, con lettera all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, il presidente del
movimento politico "cittAperta" dichiarava che a partire dal mese di gennaio 2004 Radio Galileo
sarebbe stata l'emittente ufficiale del suo movimento politico;
a quanto risulta agli interroganti, in data antecedente, il 29 gennaio 2004 l'ex senatore Leopoldo Di
Girolamo avrebbe dichiarato di rappresentare in Senato, per la Legislatura, il movimento politico
"cittAperta";
dal  sito  web  del  Senato si  evince che i  gruppi  parlamentari  di  appartenenza dell'ex senatore Di
Girolamo, nel corso delle sue tre Legislature, sono stati: Gruppo Democratici di Sinistra-l'Ulivo, di cui
è stato membro dal 30 maggio 2001 al 27 aprile 2006, Gruppo PD-l'Ulivo (già l'Ulivo fino al 6
novembre 2007) dal 3 maggio 2006 al 28 aprile 2008, Gruppo PD: membro dal 6 maggio 2008 al 4
novembre 2009;
considerato inoltre che, a quanto risulta agli interroganti:
dal 2004 al 2009 i contribuenti italiani hanno versato nelle casse di 6 radio cosiddette di partito circa
60 milioni di euro;
nelle casse dell'omonima cooperativa che edita Radio Galileo e l'emittente televisiva locale Tele
Galileo, che presta la propria testata ai portali "terninrete" e "perugiainrete", nel solo periodo che va
dal 2004 al 2009 sarebbero entrati ben 2.412.000 euro e, presumibilmente, altri 1.600.000 euro circa
fino al 2013, per un totale di oltre 4.000.000 euro;
nel portale del Comune di Terni, nella pagina dedicata al profilo dell'attuale sindaco Leopoldo Di
Girolamo, non vi è alcun riferimento a "cittAperta";
scorrendo il palinsesto della radio non si evince in maniera evidente un'attività comunicativa tale da
configurarla quale radio di partito;
nel sito internet della radio ternana non vi è il minimo riferimento a "cittAperta", di cui dovrebbe però
essere espressione e voce mediatica. Nemmeno nei due portali legati a Radio Galileo compare alcun
riferimento alla connessione con il movimento;
si apprende da notizie di stampa, come "TuttOrvieto" on line del 28 maggio 2012, che l'attuale garante
del movimento e dei contributi all'emittente della sinistra ternana sarebbe l'ex deputato orvietano
Trappolino,  che avrebbe firmato come referente parlamentare per consentire a Radio Galileo di
continuare a percepire i fondi pubblici, dal momento che l'ex senatore Di Girolamo non sedeva più in
Parlamento;
nel sito internet del progetto "Terni cittAperta" non vi è alcun riferimento al fatto che una parte di essa
sia stata fondata dall'ex senatore Leopoldo Di Girolamo e non è indicato che il proprio organo di
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informazione sia Radio Galileo;
in data 3 giugno 2012 sulla pagina della cronaca locale de "La Nazione", il consigliere comunale
Aquilini (uno dei due eletti nella lista civica "Terni cittAperta") affermava: "L'associazione CittAperta
non ha nulla a che vedere con la lista civica, Progetto Terni Città Aperta, rappresentata in Consiglio
comunale da me e da Davide Tallarico",
si chiede di sapere:
se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti;
quale sia l'ammontare dei finanziamenti pubblici ex lege n. 250 del 1990 ricevuti nel corso degli anni
da Radio Galileo;
quali iniziative di competenza intenda assumere affinché si verifichi se effettivamente Radio Galileo
abbia avuto, e mantenga ad oggi, tutti i requisiti necessari per accedere ai finanziamenti previsti dalla
legge n. 250;
se non ritenga necessario adottare tutte le opportune iniziative al fine di procedere ad accurati controlli
con specifica analisi dei costi sostenuti per le attività e le iniziative concretamente promosse dal
movimento Terni cittAperta non solo negli anni 2004-2009, ma anche in quelli successivi.
(4-02112)
LEZZI, DONNO, MARTELLI, BERTOROTTA, FUCKSIA, PUGLIA, SERRA, SANTANGELO, 
PETROCELLI, COTTI, BUCCARELLA, SCIBONA, MORONESE, AIROLA, CAPPELLETTI, 
MANGILI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dello sviluppo economico
e dell'interno - Premesso che:
con istanza del 7 febbraio 2012, acquisita agli atti dalla Provincia di Lecce, con protocollo n. 17435
del 27 febbraio 2012, l'ingegner Stefano Viali, amministratore delegato di Ternigreen SpA, società con
sede legale a Narni (Terni), in via dello Stabilimento n.1, dopo aver premesso che in data 20 maggio
2011 è stato comunicato l'inizio dei lavori di costruzione dell'impianto di trattamento di rifiuti urbani
con produzione di  compost,  sul  lotto 1/C della zona PIP (piano di  insediamento produttivo) del
Comune di Calimera (autorizzato con delibera dirigenziale della Provincia di Lecce n.79249 del 13
ottobre 2009), ha richiesto la pronuncia di compatibilità ambientale relativamente ad un "progetto di
variante per la costruzione di un impianto di digestione anaerobica con produzione di energia elettrica
e compostaggio di rifiuti urbani";
tale progetto costituisce variante al progetto autorizzato con delibera dirigenziale della Provincia di
Lecce n. 79249 del 13 ottobre 2009 e per il quale è stato rilasciato dal Comune di Calimera il permesso
di costruire n. 25/2011 del 4 maggio 2011, pratica edilizia 48/bis -2011;
il Servizio ambiente della Provincia, ritenuto di dover acquisire, nell'ambito delle attività tecnico-
istruttorie strumentali alla pronuncia di compatibilità ambientale, ai sensi dell'art. 25 del decreto
legislativo n. 152 del 2006, le determinazioni dei soggetti competenti in materia ambientale interessati
al rilascio delle autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque
denominati in materia ambientale, che occorrono per la realizzazione e l'esercizio del progetto, con
nota  prot.  n.  94107 del  18  settembre  2012,  ha  indetto,  ai  sensi  della  legge  n.  241  del  1990,  la
conferenza di servizi istruttoria, fissandone per il 16 ottobre 2012 la seduta di apertura;
successivamente, nel corso della seconda seduta della conferenza di servizi tenutasi in data 31 gennaio
2013  e  della  terza  in  data  28  maggio  2013  la  referente  della  ASL  Lecce  ha  richiesto  che  sia
documentata la distanza dai centri abitati e sollecitato, inoltre, che siano valutati eventuali effetti
cumulativi determinati dalla simultanea attività di insediamenti produttivi;
è  stata  deliberata  positiva  pronuncia  di  compatibilità  ambientale  sul  progetto  di  "Impianto  di
trattamento di rifiuti urbani con produzione di compost" in zona PIP del Comune di Calimera (lotto
1/C, del catasto terreni al foglio n. 8, mappali 378, 382, 385, 389,394, 399 e 402), proposto da G.R.
Ambiente Srl, società con sede legale a Lecce, via Portogallo - zona industriale, già espressa dalla
Provincia di Lecce con delibera dirigenziale n. 2062 dell'8 luglio 2009;
il  dirigente  del  Servizio  ambiente  e  tutela  venatoria  ha  ufficializzato  di  voler  esprimere  parere
favorevole alla compatibilità ambientale della "Variante al progetto approvato con autorizzazione
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unica rilasciata dalla Provincia di Lecce n. 2624 dello 2 ottobre 2009 e P.d.C. rilasciato dal Comune di
Calimera n. 25 dello 4 maggio 2011, relativo alla costruzione di un impianto per la produzione di
compost in zona P.I.P. - Lotto 1/C del Comune di Calimera", proposta da Ternigreen, attualmente
incorporata per fusione in Ternienergia SpA, corrente a Narni, in via dello Stabilimento n. 1;
considerato che:
il referente della ASL aveva più volte espresso l'esigenza di una valutazione complessiva dell'impatto
ambientale;
il  parere favorevole del  dirigente è  stato espresso seppure in assenza di  valutazione ambientale
cumulativa;
in sede di conferenza dei servizi mai è stata segnalata, come criticità, la presenza di un'altra centrale a
biomasse già preesistente nell'area;
la giurisprudenza si è più volte pronunciata segnalando alcune criticità;
in particolare la sentenza del T.A.R. di Lecce, Sez. I, del 14 luglio 2011, n. 1341, in merito alla VIA
(art. 5, comma 1, lett. c), del decreto legislativo n. 152 del 2006 - impatti cumulativi - Insuscettibilità
di analisi frazionata): "Quando l'intervento progettato, pur essendo suddiviso in singole frazioni anche
al solo fine di soddisfare esigenze di snellezza procedimentale dell'impresa, appare riconducibile ad un
unico  programma  imprenditoriale,  la  conseguenza  che  si  registra  sul  terreno  del  doveroso
assoggettamento a VIA è senz'altro quella di una analisi che tenga conto necessariamente dei cd
impatti cumulativi. Il codice dell'ambiente, con l'art 5, comma 1 lettera c, restituisce invero un concetto
di  impatto  ambientale  che,  per  sua  natura,  appare  insuscettibile  di  analisi  frazionata.  Logica
conseguenza  di  questo  approccio  alla  nozione  di  impatto  ambientale  appare  l'obbligo,  per
l'imprenditore, di evidenziare gli interventi connessi, complementari o a servizio di quello proposto -
così come prescritto dall'art 3, comma 2 lettera b) n.2 del decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 27 dicembre 1988-perché solo così è possibile una verifica illuminante ed esaustiva della
incidenza ambientale di un progetto complesso. Ciò significa che, pur a fronte di una pluralità di
procedimenti  amministrativi  messi  in  moto  dall'imprenditore,  l'organo  preposto  a  compiere  la
valutazione di impatto ambientale ha il preciso dovere di operarne la reductio ad unitatem, specie in
presenza di elementi sintomatici della unicità di intervento. (Consiglio Stato, sez. V, 16 giugno 2009,
n.  3849).  Pres.  Cavallari,  Est.  Dibello  -  Comune  di  Ostuni  (avvocato  Zaccaria)  c.  Ministero
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e altro (avvocato Stato) - TAR PUGLIA, Lecce, Sez. I - 14
luglio 2011, n. 1341. Principio di precauzione - Art. 3-ter decreto legislativo n. 152 del 2006. Dal
principio di precauzione (art. 3-ter decreto legislativo n. 152 del 2006) deriva l'esigenza di un'azione
ambientale  consapevole  e  capace di  svolgere  un ruolo teso alla  salvaguardia  dell'ecosistema in
funzione preventiva, anche quando non sussistono evidenze scientifiche conclamate che illustrino la
certa riconducibilità di un effetto devastante per l'ambiente ad una determinata causa umana. Pres.
Cavallari, Est. Dibello - Comune di Ostuni (avvocato Zaccaria) c. Ministero dell'Ambiente e della
Tutela del Territorio e altro (avvocato Stato) - TAR Puglia, Lecce, Sez. I - 14 luglio 2011, n. 1341";
inoltre lo stesso tribunale, Sez. I, 25 maggio 2011, n. 957): "VIA - Soggetto che intende realizzare un
intervento con effetti  rilevanti sull'ambiente - Art. 22, c. 3, decreto legislativo n. 152 del 2006 -
Elaborazione di uno Studio di Impatto - Valutazione soggettiva preliminare - Successiva valutazione
della competente PA - Autonomia di giudizio. Ai sensi dell'art. 22, c. 3 decreto legislativo n. 152 del
2006 e dell'allegato VII al codice stesso, il soggetto che intende realizzare un determinato intervento
con effetti rilevanti sull'ambiente deve elaborare uno studio di impatto con il quale non solo descrivere
il relativo progetto ma anche compiere una prima valutazione - sebbene soggettivamente rimessa alle
proprie personali (ma pur sempre tecniche) considerazioni - in ordine agli impatti che il medesimo
intervento è idoneo ad arrecare sulle principali matrici ambientali. Valutazione preliminare cui seguirà
poi quella della competente PA che dovrà essere condotta in piena autonomia di giudizio secondo i
consueti canoni della discrezionalità tecnica. Pertanto, nella elaborazione del SIA non basta limitarsi a
segnalare la sussistenza di un determinato fenomeno con potenziali effetti sull'ambiente, dovendosi
altresì valutare - almeno in prima battuta - le relative conseguenze in termini di impatto negativo. Pres.
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Cavallari, Est. Santini -T. Srl (avvocato ti Sticchi Damiani e Conte) c. Provincia di Brindisi (avvocato
Carulli), Regione Puglia (avvocato Colelli) e altri (n.c.) - TAR Puglia, Lecce, Sez. I - 25 maggio 2011,
n. 957. tutela dell'ambiente - Titoli autorizzativi precedentemente rilasciati - Conseguenze sfavorevoli
potenziali sull'ambiente - Revoca - Interesse pubblico - Sussistenza in re ipsa - Comparazione con gli
interessi  privati  contrapposti  -  Necessità  -  Esclusione.  Il  controllo  sulle  matrici  ambientali  e  la
conseguente decisione di disporre la revoca di eventuali titoli autorizzativi, in precedenza rilasciati,
che non garantiscano pienamente (oppure dove sussiste il rischio concreto che esse non garantiscano
più)  il  rispetto  di  taluni  valori,  risponde ad elementari  principi  di  corretta,  onesta  ed efficiente
amministrazione; principi cui la P.A. può e deve inderogabilmente uniformarsi. In questa direzione, il
ritiro di atti autorizzativi costituisce un vero e proprio dovere dell'Amministrazione che è tenuta a
porre  rimedio  alle  sfavorevoli  conseguenze  che,  anche  solo  potenzialmente,  possono  derivare
all'ambiente per effetto di un provvedimento che non ha tenuto in debita considerazione alcuni aspetti
di ritenuta notevole importanza: ne deriva in queste ipotesi che non sussiste uno specifico obbligo di
motivazione in ordine alla sussistenza dell'interesse pubblico ed alla sua comparazione con gli interessi
privati contrapposti, nonché in relazione al lasso di tempo eventualmente intercorso ed al conseguente
affidamento sorto in capo a terzi (si consideri in proposito la mutevolezza delle condizioni ambientali,
che possono determinare talune conseguenze negative anche ex post), atteso che l'interesse pubblico
all'adozione di tali atti è in re ipsa quando ricorre una esigenza di tutela dell'ambiente, e ciò in diretta
applicazione del principio di origine comunitaria di massima precauzione. Pres. Cavallari, Est. Santini
-T. Srl (avvocato ti Sticchi Damiani e Conte) c. Provincia di Brindisi (avvocato Carulli), Regione
Puglia (avvocato Colelli) e altri (n.c.) - TAR PUGLIA, Lecce, Sez. I - 25 maggio 2011, n. 957. VIA -
Assoggettabilità  a  VIA  -  Presupposto  -  Possibili  effetti  negativi  e  significativi  sull'ambiente.
L'assoggettabilità a VIA è subordinata alla presenza di possibili (dunque non certi) effetti negativi e
significativi  sull'ambiente (cfr.  art.  19,  comma 4,  del  decreto legislativo n.  152 del  2006).  Pres.
Cavallari, Est. Santini -T. Srl (avvocato ti Sticchi Damiani e Conte) c. Provincia di Brindisi (avvocato
Carulli), Regione Puglia (avvocato Colelli) e altri (n.c.) - TAR Puglia, Lecce, Sez. I - 25 maggio 2011,
n. 957. VIA - Integrazioni sostanziali del SIA - Riattivazione del procedimento di VIA - Meccanismi
partecipativi ex art. 24 decreto legislativo n. 152/2006. A fronte di integrazioni sostanziali dello studio
di impatto ambientale, deve ritenersi necessari ala riattivazione del procedimento VIA, se non altro per
garantire il pieno rispetto dei meccanismi partecipativi di cui all'art. 24 del codice ambiente. Pres.
Cavallari, Est. Santini -T. Srl (avvocato ti Sticchi Damiani e Conte) c. Provincia di Brindisi (avvocato
Carulli), Regione Puglia (avvocato Colelli) e altri (n.c.) - TAR Puglia, Lecce, Sez. I - 25 maggio 2011,
n. 957";
nonostante ciò, il dirigente del Servizio ambiente e tutela venatoria ha ritenuto opportuno concedere la
valutazione di impatto ambientale senza chiederne integrazione,
si chiede di sapere:
se il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare non ritenga opportuno attivarsi,
nell'ambito delle proprie competenze, per sospendere la concessione del parere favorevole espresso sul
progetto subordinandola ad una verifica illuminante ed esaustiva dell'incidenza ambientale cumulativa;
se risulti che sia stato garantito un ruolo teso alla salvaguardia dell'ecosistema in funzione preventiva;
se  risulti  che  alla  valutazione  preliminare,  a  cura  della  Ternigreen  SpA,  seguirà  quella  della
competente pubblica amministrazione che dovrà essere condotta in piena autonomia di giudizio
secondo i consueti canoni della discrezionalità tecnica;
se i Ministri in indirizzo non ritengano necessaria la riattivazione del procedimento di valutazione di
impatto ambientale al fine di garantire il pieno rispetto dei meccanismi partecipativi di cui all'art. 24
del decreto legislativo n. 152 del 2006;
se non considerino opportuno segnalare, per quanto di competenza, le sfavorevoli conseguenze che,
anche solo potenzialmente, potrebbero derivare all'ambiente per effetto di un provvedimento che non
ha tenuto in debita considerazione alcuni aspetti di ritenuta notevole importanza.
(4-02113)
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Interrogazioni, da svolgere in Commissione
A norma dell'articolo 147 del  Regolamento,  le  seguenti  interrogazioni  saranno svolte  presso la
Commissione permanente:
7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
3-00912, della senatrice Blundo ed altri, sul restauro della chiesa della Lauretana a L'Aquila;
3-00913, del senatore Mazzoni, sul sostegno finanziario alle attività di spettacolo dal vivo.
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SENATO DELLA REPUBBLICA 
------ XVII LEGISLATURA ------ 

 
236a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO
MERCOLEDÌ 23 APRILE 2014

(Pomeridiana)
_________________

Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL
XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S;
Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-
MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto:
Misto;  Misto-Gruppo Azione Partecipazione popolare:  Misto-GAPp; Misto-Sinistra Ecologia e
Libertà: Misto-SEL.

_________________
RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,31).
Si dia lettura del processo verbale.
SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.

Sul processo verbale
PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETROCELLI (M5S). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del
numero legale.

Verifica del numero legale
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto
numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
(La richiesta risulta appoggiata).
Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
(Segue la verifica del numero legale).
Il Senato è in numero legale.

Ripresa della discussione sul processo verbale
PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
È approvato.
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Comunicazioni della Presidenza
PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché
ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta
odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
PRESIDENTE. Avverto che nel  corso della  seduta odierna potranno essere effettuate votazioni
qualificate mediante il procedimento elettronico.
Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119,
comma 1, del Regolamento (ore 16,35).

Seguito della discussione del disegno di legge:
(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (Relazione orale)(ore 16,35)
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1417.
Ricordo che nella seduta antimeridiana i relatori hanno svolto la relazione orale ed è stata dichiarata
aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Romani Maurizio. Ne ha facoltà.
ROMANI Maurizio  (Misto).  Signor  Presidente,  vorrei  iniziare  il  mio  intervento  sugli  ospedali
psichiatrici giudiziari partendo proprio dalla risoluzione approvata in Commissione sanità. In questa si
rileva che il processo per il superamento degli OPG e delle case di cura e custodia non è ancora giunto
a compimento per svariati motivi. Siamo però giunti ad una fase dove è necessario dismettere, senza
indugio, tutti i soggetti ancora ricoverati presso gli OPG.
Il decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, ha, tra l'altro, posto al centro dell'attenzione la realizzazione
delle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza, le cosiddette REMS, nelle quali eseguire le
misure di sicurezza di cui agli articoli 219 e 222 del codice penale.
È un errore far coincidere il superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari con la realizzazione
delle REMS per non sostituire gli attuali OPG con tanti mini ospedali psichiatrici giudiziari. Se così
fosse, si produrrebbero nuovamente le stesse inefficienze sul piano terapeutico, di riabilitazione e di
risocializzazione che hanno sempre costituito il grande limite degli ospedali psichiatrici giudiziari.
Per evitare questo le REMS dovranno essere solo una parte del percorso di cura dei pazienti autori di
reato. Percorso che deve iniziare nel luogo di detenzione, proseguire nelle REMS e poi nelle strutture
sanitarie dei dipartimenti di salute mentale o delle ASL, con la possibilità di proseguire a domicilio del
paziente.
Il primo passo è il rafforzamento dei dipartimenti di salute mentale al fine di creare le condizioni
ottimali  per  l'accoglienza dei  soggetti  dismissibili.  Dobbiamo monitorare  in  maniera  efficace e
continua che nelle Regioni non aumentino in maniera sconsiderata i luoghi di puro internamento,
senza che questi abbiano una funzione terapeutica. Questo porterebbe a relegare in quei luoghi tutti
coloro che vengono considerati soggetti socialmente pericolosi. È fondamentale, invece, che si attui
una efficace presa in carica da parte dei servizi di salute mentale presenti sul territorio, al fine di
ottenere la realizzazione di un percorso che tenda al reinserimento sociale (seppure parziale) del
soggetto giudicato socialmente pericoloso dal giudice.
Ha certamente importanza anche la realizzazione di programmi per la tutela della salute mentale negli
istituti penitenziari, garantendo il funzionamento delle sezioni psichiatriche interne agli istituti di pena.

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.3. Seduta n. 236 (pom.) del 23/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 232

http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=6472
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=6472
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sddliter&id=44229
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=6472
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=29168


Questo per accogliere i detenuti che soffrono per il sopraggiunto disturbo mentale (articolo 148 del
codice penale), ma anche a quei detenuti minorati psichici (articolo 111 dello stesso codice penale) e a
quelli ai quali deve essere accertata l'infermità psichica per un periodo non superiore ai 30 giorni
(articolo 112 del codice penale).
Questa ulteriore proroga fino al 31 marzo 2015 è l'esempio della nostra insufficienza e inefficienza
burocratica. Il termine previsto dalla vigente legislatura, 1° aprile 2014, non è risultato congruo,
soprattutto per la realizzazione delle strutture da parte delle Regioni. Si pone sempre l'accento sulla
costruzione delle strutture di accoglienza per i soggetti socialmente pericolosi, le REMS.
In Commissione igiene e sanità si è invece data assoluta priorità alla definitiva presa in carico da parte
dei distretti di salute mentale dei soggetti attualmente ricoverati presso gli OPG e considerati già
"dimissibili". Sempre in Commissione si è deciso di perseguire il duplice fine di incidere sull'accesso
alle REMS, controllare e limitare il numero dei ricoverati, sin dal momento dell'entrata in funzione
delle nuove istituzioni e valorizzare la complessiva problematica dell'esecuzione delle misure di
sicurezza.
Per svolgere tutto questo è fondamentale una cabina di regia, in cui siano coinvolte tutte le istituzioni
impegnate nel processo di superamento degli OPG, al fine di monitorare, coordinare e stimolare ogni
fase del progetto e con l'obbligo di relazionare ogni tre mesi al Parlamento.
Le Regioni devono attivare moduli di formazione per gli operatori, per la creazione di programmi
terapeutico-riabilitativi nei confronti delle persone sottoposte a misure di sicurezza. Dopo l'uscita dal
carcere vi sarà una sorveglianza sanitaria al "vincolo di cura", maggiore per il periodo di permanenza
del  paziente  nelle  REMS e  progressivamente  minore  con  l'aumentare  della  collaborazione  del
soggetto, fino a diventare quella di tutti i pazienti in carico ai servizi di salute mentale.
Infine, gli aspetti principali da approfondire per la realizzazione dei percorsi derivano dall'incontro dei
due diversi saperi e delle relative organizzazioni, quella medica e quella giuridica, che per realizzare il
superamento degli OPG devono dialogare sulle situazioni concrete.
Desidero terminare con l'apporto che abbiamo ricevuto in 12a Commissione, durante l'audizione del
19 marzo 2014, sulla figura dell'esperto in supporto tra pari nell'ambito della salute mentale. L'esperto
in supporto tra pari è oppure è stato un utente dei servizi di salute mentale, che trae proprio dalla sua
esperienza di malattia un punto di forza in grado di fornire una diversa prospettiva con cui aiutare altri
pazienti ad affrontare il proprio percorso terapeutico.
Nella delegazione, guidata dal dottor Marco Goglio, ha parlato per quasi tutta l'audizione uno di questi
esperti, Alessio Spadaro, impressionando tutta la Commissione per la grande umanità e la passione con
cui ci ha coinvolto. È proprio grazie alla sua recovery che ci ha coinvolto, è la stessa storia personale
dell'esperto in supporto tra pari ad essere un modello a cui ispirarsi perché altri utenti traggano fiducia
e speranza e siano aiutati  a trovare il  proprio percorso di  guarigione.  Secondo le sue parole «la
recovery è guarigione. La guarigione è un viaggio; un viaggio che non può essere intrapreso da soli né,
tanto meno,  con qualcuno che preordini  il  percorso,  tracciando mappe e  passaggi  obbligati.  La
guarigione è un costrutto assolutamente personale, che però implica la presenza degli altri, la loro
testimonianza, la loro comprensione, la loro consuetudine ed un'analoga esperienza del dolore».
Applichiamo anche ai pazienti ricoverati negli OPG queste parole di Alessio, con le quali ho voluto
chiudere il mio intervento. (Applausi dai Gruppi Misto, PD e M5S).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cucca. Ne ha facoltà.
CUCCA (PD).  Signora Presidente,  ancora una volta queste Aule parlamentari  sono costrette ad
affrontare il tema degli ospedali psichiatrici giudiziari con l'esame di un decreto-legge che dispone
l'ulteriore proroga per la loro chiusura, dato che nel termine ultimo fissato al 1° aprile 2014 non è stato
possibile completare il loro superamento.
Pur  comprendendo  le  ragioni,  essenzialmente  fondate  sulla  complessità  delle  procedure  per  la
realizzazione delle strutture di nuova concezione destinate ad accogliere le persone affette da disagi
mentali che si siano resi responsabili di fatti criminosi già intentati o meno, l'opinione diffusa che è
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emersa nel corso dei lavori delle Commissioni riunite e sostanzialmente condivisa da tutti, anche -
debbo dire - con un certo disagio, è che è necessario concludere nei tempi previsti il percorso, com'era
stato originariamente previsto, ponendo fine alla sequela delle proroghe, che certo non giova a un
sistema democratico, civile e garantista qual è certamente il nostro.
Signora Presidente, vorrei evitare inutili ripetizioni, quindi perdite di tempo, anche perché reputo
assolutamente esaustivi gli interventi dei due relatori svolti nella seduta antimeridiana, e le chiedo
pertanto di essere autorizzato a depositare il mio intervento scritto. Mi consenta, però, di esprimere
compiacimento per il lavoro che è stato svolto dalle Commissioni riunite, che si è sviluppato con
grandissima serenità ed armonia, segno evidente che il tema che oggi trattiamo, relativo agli OPG, è
particolarmente sentito da tutti.
La sensibilità che è stata manifestata ha consentito anche, all'esito dei lavori delle Commissioni, di
apportare in sede emendativa i miglioramenti al provvedimento originario che consentono certamente
di guardare al futuro con più serenità e più fiducia anche sul tema delle proroghe, che auspichiamo
siano finalmente terminate, dando corso quindi a quegli intenti che sono stati manifestati da lungo
tempo, ma che per le ragioni di cui ho già parlato ancora non è stato possibile esaudire.
PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza a consegnare l'intervento scritto affinché sia allegato al
Resoconto delle seduta.
È iscritta a parlare la senatrice Donno. Ne ha facoltà.
DONNO (M5S). Signora Presidente, con la riforma dell'ordinamento penitenziario del 1975, la dicitura
manicomio giudiziario veniva modificata in ospedale psichiatrico giudiziario: una nuova etichetta dal
sapore tecnico che non è valsa a nascondere l'orrore e il degrado che si cela dietro queste strutture.
Nella sostanza, infatti, nulla è cambiato: oggi gli ospedali psichiatrici giudiziari rappresentano centri di
segregazione dove, con ipocrisia, si spaccia il mero isolamento per attività terapeutica riabilitativa.
Questi luoghi sono contraddittori, ibridi, a metà tra carceri medievali e ospedali da film dell'orrore, con
problemi organizzativi annosi e mai risolti. Sono dimenticatoi dove le persone, espulse dalla società
civile e disumanizzate da massivi trattamenti farmacologici, accettano passivamente un destino di
abbrutimento. Sono terreni dove attecchisce il seme dell'alienazione, perché il folle è implicitamente
dannoso ed è portatore sano di un peccato: quello di essere differente. Sono l'emblema dell'isolamento
e della contenzione fisica e psichica; sono isole infelici dove la Costituzione è carta straccia e il diritto
alla cura, alla salute, alla vita di tanti malati è letteralmente ignorato.
Le  persone  che  si  trovano  negli  ospedali  psichiatrici  giudiziari  ignorano  le  ragioni  della  loro
detenzione, perché non ne riconoscono la sensatezza: è questo l'elemento più contraddittorio che ne
nullifica la funzione e ne ingigantisce l'inutilità.
In Italia, attualmente, esistono sei ospedali psichiatrici giudiziari i quali, nel linguaggio comune,
vengono chiamati manicomi criminali. Uno di questi si trova a Montelupo Fiorentino: ha una capienza
di 188 persone, ma ne ospita più di 200. Un altro si trova ad Aversa, in provincia di Caserta, e anche
qui vi sono più di 200 persone sulle 150 previste. I restanti quattro si trovano a Napoli, Reggio Emilia,
Barcellona Pozzo di Gotto e Castiglione delle Stiviere. Nella maggior parte di queste strutture vi è una
situazione di sovraffollamento e degrado.
In Italia sono più di 1.000 le persone rinchiuse negli ospedali psichiatrici giudiziari: il 20 per cento di
queste  potrebbe,  o  meglio,  dovrebbe  uscire  ed  essere  inserito  in  strutture  diverse,  perché  la
maggioranza dei detenuti è colpevole di reati minori e i casi di crimini gravi sono davvero limitati.
Nonostante questo, la macchina della relegazione continua a muoversi sempre più in salita, su ruote
giuridiche sdrucciolevoli che segnano un cammino incerto, quello degli esìli senza ritorno.
L'ultima inchiesta parlamentare al riguardo evidenzia un quadro agghiacciante: pareti e soffitti con
intonaci  imbrattati  e  cadenti;  porte  e  finestre  con vetri  incrinati;  sudiciume e residui  alimentari
disseminati ovunque; coperte e lenzuola strappate, sporche ed insufficienti; presenza di urine sul
pavimento; servizi igienici ridotti ad una sola unità e della dimensione di un metro quadro; invasione
di ratti nelle fognature, talvolta anche nelle stanze comuni. E ancora, degenti nudi coperti solo da
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lenzuola e sottratti alle umane pratiche di igiene personale, ematomi diffusi, costrizioni a letto con
strette legature a mani e piedi, coercizioni fisiche che ricordano le atrocità dei manicomi criminali dei
primi del Novecento. Ovunque, una sensazione di completo e disumano abbandono.
Eppure nel 2003 la Corte costituzionale, con la sentenza n. 253, è stata chiara: «Le esigenze di tutela
della collettività non potrebbero mai giustificare misure tali da recare danno, anziché vantaggio, alla
salute del paziente. Pertanto, ove in concreto la misura coercitiva del ricovero in ospedale psichiatrico
giudiziario si rivelasse tale da arrecare presumibilmente un danno alla salute psichica dell'infermo, non
la si potrebbe considerare giustificata nemmeno in nome di tali esigenze».
Nel discorso di fine anno del 2012, Giorgio Napolitano definiva gli ospedali psichiatrici giudiziari
come un "autentico orrore indegno di un Paese appena civile". Nonostante questi severi moniti, però, il
31  marzo di  quest'anno,  il  presidente  Napolitano emanava,  ai  sensi  degli  articoli  77  e  87 della
Costituzione, il decreto-legge recante le disposizioni urgenti in parola, ponendo la propria firma sullo
slittamento della chiusura dei sei OPG attivi a livello nazionale.
A ben vedere, però, la proroga del termine per la definitiva sostituzione degli ospedali psichiatrici
giudiziari  dal  1°  aprile  2014  al  31  marzo  2015  contiene  in  sé  il  rischio  che  l'orrore  degeneri
ulteriormente.
Ogni volta che questa chiusura viene rinviata, viene drammaticamente prolungata una situazione di
regresso giuridico e di svilimento della dignità umana degli internati. Quante altre proroghe ci saranno
ancora? Quanto tempo bisognerà aspettare prima che si metta la parola fine a questo teatrino di rinvii?
Siamo in presenza di una situazione che non può far altro che diventare ancora più crudele e che è
sintomatica di una perdurante insufficienza di strutture sanitarie adeguate nel nostro Paese.
Di nuovo lo Stato fallisce, usa senza troppi rammarichi lo strumento ormai troppo abusato della
decretazione di urgenza e pone l'organo legislativo davanti all'inevitabilità di impellenze che potevano
essere gestite diversamente.
Ci sentiamo dire che non si poteva fare altrimenti e che questa era l'unica strada percorribile, ma
l'infermo di mente che ha commesso un reato non può essere condannato a un inferno senza fine! Vi
deve essere una concreta proporzionalità tra le misure comminate e l'effettiva pericolosità sociale del
reo non imputabile. Nei loro confronti, invece, vengono emesse delle virtuali condanne all'ergastolo,
vengono buttate le chiavi delle loro anguste celle così come accadeva nel Medioevo.
Perché sottoporre queste persone, che hanno la stessa dignità degli altri, a permanere tra sudiciume e
lezzi nauseabondi, non assistiti dal personale sanitario, dimenticati da tutti?
La verità è che ad oggi,  nel nostro Paese,  non vi sono centri  che possano accogliere in maniera
adeguata soggetti non più pericolosi socialmente, ma bisognosi di assistenza. E allora si preferisce
reiterare situazioni insostenibili, in attesa di un risanamento, di un cambiamento, di una manna che di
certo non si materializza se si rimane a braccia conserte.
Stiamo parlando di un'altra beffa, figlia del lassismo e delle continue auto-indulgenze che questo
Governo continua a darsi, infischiandosene dei negletti, degli emarginati, degli svantaggiati.
Il decreto del Ministero della salute del 1° ottobre 2012, nello stabilire specifici requisiti strutturali,
tecnologici e organizzativi per le nuove residenze psichiatriche, non ha tenuto conto dello stato di
arretratezza strutturale in cui riversano le Regioni,  le quali  non riescono a dare realizzazione al
programma a causa di un lento e opaco impiego dei fondi stanziati.
Non si è considerato che il superamento delle strutture in programmato disuso non costituisce un mero
atto normativo-amministrativo, ma richiede una varietà di azioni e la collaborazione di tutti i soggetti
coinvolti,  oltre  ai  necessari  finanziamenti.  Auspichiamo,  perciò,  un  vero  e  soprattutto  veloce
funzionamento delle nuove strutture (le cosiddette REMS, residenze per l'esecuzione delle misure di
sicurezza sanitaria), per il raggiungimento degli obiettivi di salute e di riabilitazione ad esse assegnati,
tramite l'adozione di programmi terapeutico-riabilitativi e di inclusione sociale fondati su vere prove di
efficacia. Ripeto: vere prove di efficacia!
È necessario tenere alti i livelli di protezione e, nello stesso tempo, conservare l'idoneità delle strutture
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a rispondere alle diverse caratteristiche psicopatologiche dei degenti.
Vi  devono  essere  delle  attrezzature  che  facilitino  lo  svolgimento  di  attività  di  tempo  libero,
educazionale e soprattutto riabilitativo.
Lo ribadisco con forza: queste strutture non devono essere dei luoghi di non ritorno, dove gli infermi
di  mente  vengono  costretti  per  decenni,  senza  alcun  riguardo  per  la  loro  reintroduzione  nella
collettività.
Queste strutture devono diventare luoghi di terapia con specifiche figure di alto profilo professionale.
Queste strutture devono essere luoghi dove si rispettano i diritti fondamentali delle persone. (Applausi
dal Gruppo M5S).
PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Granaiola. Ne ha facoltà.
GRANAIOLA (PD). Signora Presidente, l'impresa della chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari
non è cosa da poco, tanto che oggi, con il decreto in discussione, ci troviamo a dover approvare la
concessione di una proroga - per fortuna solo di un anno - per consentire alle Regioni e alle Province
autonome di completare le misure e gli interventi strutturali già programmati, finalizzati ad assicurare
l'assistenza terapeutico-riabilitativa per il recupero e il reinserimento sociale dei pazienti internati,
provenienti dagli ospedali psichiatrici giudiziari.
Tale provvedimento di proroga, ancorché inevitabile, mi rattrista profondamente, perché rinviare
ancora una volta la chiusura degli OPG, luoghi «indegni per un Paese civile», come li ha definiti il
presidente Napolitano, è grave in sé, ma sarebbe intollerabile se fosse motivato da una questione di
lavori pubblici innanzi tutto, anche perché nelle REMS (residenze per l'esecuzione della misura di
sicurezza sanitaria) programmate dalle Regioni sono previsti 910 posti, un numero superiore agli
attuali  internati  in OPG, dato che per fortuna negli  ultimi anni la mobilitazione che c'è stata ha
invertito il trend di crescita degli internamenti, che attualmente sono 836.
Di questi internati, circa il 31 per cento sono sottoposti ad una misura di sicurezza provvisoria, mentre
poco meno del 70 per cento sono autori di reati di scarsa rilevanza. Solo a dicembre 2010 erano 1.400,
quindi vi è stato un calo di più di 400 unità, dovuto anche alla forte sensibilizzazione determinata dalla
Commissione d'inchiesta sul sistema sanitario del Senato, la cosiddetta Commissione Marino, dalle
dure parole del presidente Napolitano, dalla mobilitazione di tante associazioni, come «Stop OPG», e
dall'appassionato viaggio di Marco Cavallo.
Nel 2010 la Commissione denunciò con parole pesanti come macigni la condizione di vita degli
internati.  Le relazioni sui sopralluoghi effettuati  portarono ad una forte presa di coscienza della
questione, anche sul piano politico, che portò al varo della legge n. 9 del 2012, che prevedeva la
chiusura degli OPG prima entro il marzo 2013, poi il 1° aprile 2014; oggi voteremo una proroga al 31
marzo 2015, ma votarla senza pensare a norme che introducano precisi vincoli, che favoriscano le
dimissioni e le misure alternative alla detenzione, che frenino gli ingressi impropri e mettano fine alle
proroghe dalla  misura  di  sicurezza,  dovute  in  gran parte  all'inadempienza delle  istituzioni,  che
dovrebbero farsi carico di costruire un adeguato progetto terapeutico-riabilitativo individuale, sarebbe
davvero inaccettabile e contro lo spirito della legge n. 9 e della stessa legge n. 180 del 1978.
Per questi motivi, in Commissione sanità abbiamo votato una risoluzione con l'intento di offrire un
contributo affinché le REMS che si andranno a realizzare non ripropongano le contraddizioni e le
inefficienze sul piano terapeutico di risocializzazione e riabilitazione che da sempre hanno afflitto gli
OPG. Le REMS sono luoghi che, fermo restando il modello culturale e giuridico di riferimento, anche
se più nuovi, ordinati e sanitarizzati, rischiano di restare luoghi di sofferenza, separazione e custodia e
di riprodurre, a dispetto della legge n. 180, istituzionalizzazione, disagio mentale e pericolosità sociale.
Se non si interviene con determinazione, avremo soltanto spostato il problema in un contenitore più
nuovo e più pulito, ma non avremo raggiunto l'obiettivo giusto, che è lo sviluppo di un'efficace rete di
servizi di salute mentale che consenta la presa in carico da parte dei dipartimenti di salute mentale
delle persone con programmi e risorse ad esso riservate.
Siamo consapevoli che un cambiamento profondo potrà avvenire solo quando si metterà mano al
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codice Rocco del 1930 e alla revisione dei concetti di imputabilità, pericolosità sociale e misure di
sicurezza; tuttavia, dobbiamo fare in modo che la proroga che ci apprestiamo a votare, pur essendo
frutto anche di errori, ritardi ed inadempienze, possa trasformarsi in un'opportunità: arrivare allo
scadere dell'ulteriore proroga con un numero davvero esiguo di internati.
Le risorse messe a disposizione dal Governo per le Regioni, circa 180 milioni in conto capitale per
costruire le strutture e 55 milioni in spesa corrente per sostenerne la gestione, potrebbero essere
utilizzate dalle Regioni stesse in modo migliore, in primo luogo per migliorare le strutture già esistenti,
modificando entro un termine prestabilito i programmi già presentati, mentre le risorse per la spesa
corrente potrebbero servire per costruire progetti terapeutico-riabilitativi personalizzati su misura per
ogni singola persona, con il concorso di tutti i soggetti istituzionali e le compagini sociali presenti nei
territori di appartenenza.
Siamo inoltre convinti che sia necessaria una vera e propria governance del superamento degli OPG
con l'istituzione di una cabina di regia in cui siano rappresentate tutte le istituzioni coinvolte, con
funzioni di monitoraggio, stimolo e coordinamento e con obbligo di rendere una periodica relazione al
Parlamento. Questa governance è fondamentale per non doversi ritrovare a votare un'altra proroga o,
peggio, per non vedere derubricato il superamento degli OPG a problema di lavori pubblici.
È indispensabile dunque che le REMS siano considerate solo una parte del percorso di cura dei
pazienti autori di reato, percorso che deve prevedere, oltre al potenziamento dei servizi territoriali,
anche un attento monitoraggio regionale dei percorsi di cura, la formazione del personale dedicato e il
potenziamento  dell'assistenza  psichiatrica  in  carcere  dove,  oltre  al  grave  problema  del
sovraffollamento degli ambienti, l'assistenza sanitaria è assolutamente carente e precaria.
Mi auguro che gli emendamenti presentati dalle Commissioni riunite sanità e giustizia possano essere
accolti in quanto conferiscono al decreto in discussione una maggiore credibilità e ci lasciano sperare
che il cammino avviato possa giungere davvero alla cancellazione non solo degli edifici ma anche di
un sistema di assistenza che non funziona e che ci fa vergognare di appartenere a un Paese che vuol
definirsi civile.
Mi auguro anche che si possa giungere all'approvazione di un provvedimento di riforma del codice di
procedura penale specialmente per quanto riguarda le misure di sicurezza e il giudizio di pericolosità
sociale. Se così non fosse, avremo tradito le speranze di tante persone che, anziché essere curate ed
inserite in percorsi terapeutico-riabilitativi, saranno state abbandonate a loro stesse. (Applausi dal
Gruppo PD e del senatore Dalla Zuanna).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha facoltà.
ORELLANA (Misto). Signora Presidente, siamo qui per esaminare un decreto-legge che si occupa
dell'ennesimo rinvio della tanto attesa chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari. L'anno scorso, di
questi  tempi,  eravamo  in  una  situazione  simile  e  ricordo  che  nel  maggio  scorso  si  è  arrivati
all'approvazione in via definitiva del decreto-legge di rinvio di un ulteriore anno della chiusura degli
OPG.
Occorre quindi domandarsi quali siano state le azioni intraprese dalle Regioni, dal Governo e dal
Parlamento, per quanto di propria competenza, per evitare che si arrivasse alla situazione odierna,
ovvero all'ennesimo rinvio - ripeto - della chiusura degli OPG. È necessario farlo, è indispensabile, per
evitare di ricadere negli errori commessi.
Occorre  dire  che  nel  corso di  quest'anno le  istituzioni  da  me citate  hanno mantenuto  una certa
continuità, tranne qualche eccezione regionale come la Basilicata e il Trentino-Alto Adige, Südtirol:
gli assessori regionali sono gli stessi, il Ministro della salute è lo stesso - il ministro Lorenzin, che, pur
cambiando Governo, è rimasto allo stesso Ministero - e anche il Parlamento è lo stesso, così come i
membri delle Commissioni. Dov'è che si è sbagliato? Chi ha sbagliato? Probabilmente tutti.
Dal testo del decreto in esame si può dedurre che le maggiori responsabilità ricadono sulle Regioni,
che ora avranno tempi più stretti per adempiere ai loro obblighi, pena il commissariamento. Ma siamo
sicuri che il Governo non avrebbe potuto fare di più? Aver previsto nel decreto-legge dell'anno scorso
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una mera ricognizione della situazione, con l'obbligo di presentare una relazione al Parlamento entro il
30 novembre ultimo scorso (data peraltro non rispettata) è stato poco, troppo poco. Ricordiamo che
questi ritardi vengono pagati con grandi sofferenze dai tanti pazienti ancora ricoverati, oltre che da
tutti i contribuenti per i maggiori oneri che ne conseguiranno. In questo caso il tempo non è solo
denaro, ma anche sofferenza e dolore.
Vediamo  ora  quali  sono  le  novità  del  provvedimento:  tra  sei  mesi  scatterebbe  l'eventuale
commissariamento per le Regioni inadempienti; inoltre, è stabilito il dovere per il giudice, anche di
sorveglianza,  di  verificare  se  invece  del  ricovero  in  un  OPG può  essere  adottata  nei  confronti
dell'infermo di mente una diversa misura di sicurezza.
Mi auguro poi che questo termine di sei mesi per adempiere agli obblighi di legge da parte delle
Regioni (che però, ricordiamo, hanno avuto anni per rispettarli, visto che i primi interventi legislativi
risalgono al 2008) venga ridotto a tre mesi, come prevedono alcuni emendamenti oggi al nostro esame.
Detto  questo,  mi  domando  perché  il  Governo  abbia  bisogno  di  questo  ulteriore  strumento  di
commissariamento se ne è già in possesso, in quanto è applicabile l'articolo 120 della Costituzione, che
gli garantisce un potere sostitutivo in caso di inadempienza delle Regioni e di qualsiasi altro ente
locale. Ripeto, questo lo afferma la Costituzione all'articolo 120. Inoltre, il Governo ha anche uno
strumento legislativo, cioè l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, che specificatamente prevede
i casi in cui è possibile intervenire in sostituzione dell'ente inadempiente.
Nella relazione presentata al Parlamento a dicembre scorso (quindi non entro il 30 novembre, cioè in
ritardo) si legge che la Regione Lombardia (prendo questo caso perché è la Regione in cui sono stato
eletto e dove abito) prevede tra i 20 e i 32 mesi per l'approntamento di tre nuove strutture a Brescia,
Milano e Como, per 120 posti letto, e l'adeguamento dell'attuale OPG di Castiglione delle Stiviere.
Questa deliberazione della Giunta è del 14 maggio 2013 e prevede una spesa di oltre 33 milioni di
euro; per completezza di informazione, la successiva deliberazione di ottobre estendeva anche a un
eventuale  appoggio  per  le  necessità  della  Valle  d'Aosta  gli  obiettivi  della  Regione  Lombardia.
Pertanto, è chiaramente già evidente che la Regione Lombardia è in colpevole ritardo se calcoliamo
anche solo 20 mesi a partire da maggio 2013; pertanto, tra sei mesi (o, come mi auguro io, tra tre mesi)
la verifica governativa sarà quindi negativa. Invito quindi il Governo a commissariare da subito la
Regione Lombardia (lo dico come esempio), se siamo già certi che non riuscirà a rispettare i tempi
previsti. Rischiamo cioè di ritrovarci l'anno prossimo di questi tempi a discutere l'ennesimo decreto di
proroga della chiusura degli OPG. Valutiamo bene di chi sono le responsabilità e cerchiamo di evitare
di ripetere gli errori del passato. (Applausi delle senatrici Bottici e Gatti).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Aiello. Ne ha facoltà.
AIELLO (NCD). Signora Presidente, noi interveniamo in discussione non senza sottolineare un certo
rammarico per la nuova proroga della permanenza sul nostro territorio di questi cosiddetti luoghi
dell'orrore, così come ha avuto modo di definirli il presidente della Repubblica Napolitano. Speriamo
che questa sia davvero l'ultima proroga, anche se nello stesso tempo dobbiamo prendere atto dello
sforzo compiuto dal Governo che, viste le reiterate inadempienze delle Regioni, secondo il nostro
modesto parere prevede due importanti  novità  nel  decreto in esame: il  commissariamento delle
Regioni (anche se, come è stato detto, il Governo avrebbe avuto già la possibilità di attuarlo per le
Regioni inadempienti) e il dovere del giudice di verificare se, in luogo del ricovero negli ospedali
psichiatrici giudiziari, può essere adottata una diversa misura di sicurezza.
Pertanto, signora Presidente, alla luce di quanto non fatto in questo ultimo anno, la proroga è risultata
quasi una scelta inevitabile, obbligata e nello stesso tempo opportuna. Noi, però, vorremmo anche
significare un certo ragionevole dubbio sulla costruzione di queste nuove strutture denominate REMS
(Residenze per l'esecuzione della misura di sicurezza) per due ordini di motivi. Secondo noi esse
risulteranno molto costose, occorreranno degli anni per realizzarle e risulteranno addirittura poco
efficaci, con il rischio di ripetere l'esperienza degli ospedali psichiatrici giudiziari e di non risolvere i
problemi. Anzi, come sostiene qualcuno, il vero rischio è che non ci sarà spazio alcuno per il diritto,
ma esse continueranno a essere considerate delle fosse dei serpenti e non luoghi di uguaglianza e di
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inclusione sociale, o a rappresentare decisamente dei cosiddetti lager moderni, lontani quanto basta
dagli occhi affinché non disturbino il quieto vivere e non rechino imbarazzo al pubblico pudore.
Noi abbiamo un altro e diverso pensare. Siamo convinti che il vero problema sia rappresentato dalla
necessità,  non più procrastinabile,  di  superare completamente i  meccanismi giuridici  che hanno
determinato esclusione e isolamento, nonché quelli scientifici - mi sia consentito - come il diritto alle
cure, che a volte è diventato un metodo artato e che, per certi aspetti, ha permesso al sistema di tenere
in piedi gli ospedali psichiatrici giudiziari.
La Commissione igiene e sanità, presieduta dalla senatrice De Biasi, secondo me ha lavorato molto
bene ed ha approvato una importantissima risoluzione di impegno al Governo, che traccia dei percorsi
necessari ed importanti come, per esempio, il blocco delle proroghe all'aprile 2015 o l'obbligo alle
Regioni di disporre, entro il 15 maggio 2015, la trasmissione dei programmi individuali di dismissione
degli internati al 31 marzo 2014 con puntuale documentazione per superare il ricovero negli ospedali
psichiatrici. Questa disposizione sarà anche oggetto di verifica al tavolo dei LEA, e si provvederà a
sanzioni o a premialità alle Regioni, a seconda se ottempereranno o meno.
Altro percorso individuato è lo sblocco di risorse per reclutare personale per il  sistema sanitario
nazionale, il divieto di misure di sicurezza nelle future REMS o il commissariamento delle Regioni
che,  alla  data  dell'aprile  2015,  ancora  ricovereranno persone  negli  OPG.  E ancora,  cosa  molto
importante,  l'istituzione della  cabina di  regia con funzioni  di  monitoraggio e di  coordinamento:
augurandoci però che questa non diventi un organismo pletorico, che decide di non decidere. Noi
auspichiamo, invece, che essa possa accompagnare le Regioni e le ASL nel percorso di superamento
degli OPG, e che possa altresì promuovere protocolli di collaborazione tra le aziende sanitarie, i
dipartimenti di salute mentale e la magistratura, in modo che possa essere garantita la consulenza
peritale e, quindi, si possa arrivare alle misure alternative e anche alle dimissioni.
Tutto ciò, naturalmente, comporterà investimenti di risorse per potenziare i servizi di salute mentale,
dotandoli di personale, soprattutto infermieristico, ben formato, in modo tale che possa esserci una
gestione di qualità del malato psichiatrico.
Anche per questo, signora Presidente, noi non vediamo di buon occhio i potenziali tagli alla sanità e
anche questa delega alle Regioni sui potenziali tagli, perché riteniamo che, alla fine, nei tagli si possa
ripercorrere  una  strada  le  cui  logiche  hanno  contraddistinto  altri  Governi.  Tali  tagli,  quindi,
inevitabilmente andrebbero a danneggiare soprattutto le fasce meno abbienti e non consentirebbero di
dare risposte a coloro che vengono ospitati negli OPG e che non avranno mai un futuro.
Abbiamo quindi bisogno di regole ed impegni certi che favoriscano una volta per tutte l'esecuzione di
misure alternative a forme esclusive e socialmente inutili. Quindi, ci sarebbe molto da fare già da
subito. Ad esempio, si potrebbero realizzare sezioni ad hoc,  almeno negli istituti di pena di ogni
Regione, in modo da poter recuperare i soggetti che sono ospitati negli ospedali psichiatrici che,
parallelamente, potrebbero essere da subito chiusi.
PRESIDENTE. Senatore Aiello, la invito a concludere.
AIELLO (NCD). Concludo, signora Presidente, riservandomi di continuare il mio ragionamento in
sede di dichiarazione di voto. (Applausi del senatore Mancuso).
PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mattesini. Ne ha facoltà.
MATTESINI (PD). Signora Presidente, con questo provvedimento oggi decidiamo anche la proroga di
un anno, cioè al 31 marzo 2015, del termine per la definitiva chiusura degli OPG e la loro sostituzione
con le nuove strutture sanitarie.
Ma perché occorre una ulteriore proroga? La risposta più semplice sarebbe che le Regioni ne hanno
fatto richiesta in quanto non hanno provveduto alla realizzazione di quanto previsto dal decreto, cioè le
REMS  e  l'organizzazione  dell'affidamento  ai  Dipartimenti  di  salute  mentale  dei  territori  di
appartenenza di coloro che siano ritenuti nelle condizioni di uscire dagli OPG (e dalle REMS stesse,
quando ci saranno).
Saremmo  però  ingenerosi  e  sfuggiremmo  al  nostro  ruolo  di  legislatori  e  di  politici  se  non
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ammettessimo che, accanto a quei colpevoli ritardi delle Regioni, c'è un di più, mi riferisco al fatto che
oggi l'attenzione ai problemi della salute mentale è assolutamente insufficiente: da parte della politica,
da parte delle istituzioni in generale, così come da una parte del mondo e dei saperi professionali.
Dobbiamo dirci che c'è un tema generale, che consiste nel fatto che l'attenzione a tutte le forme di
disagio  è  vissuta  in  modo  generale  con  difficoltà,  talvolta  con  insofferenza,  sicuramente  con
insufficienza da parte di chi invece questo tema deve affrontarlo. Sicuramente, in tempi di crisi il
disagio sociale aumenta ed è senz'altro più difficile individuare e sostenere gli interventi necessari. Ma
ciò non giustifica il dispiegamento che talvolta su questi temi viene registrato. Abbiamo il dovere di
partire  proprio dal  disagio per  recuperare la  capacità  di  costruire una società solidale,  coesa ed
inclusiva.
Serve - e questo è il punto fondamentale - un nuovo patto tra politica, istituzioni e saperi professionali,
perché il tema della salute mentale torni ad avere nella programmazione e nella gestione quella priorità
assegnatale dall'articolo 32 della Costituzione, che così stabilisce: «La Repubblica tutela la salute
come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività».
Parlare della cultura e dei servizi  legati  alla salute mentale non è altra cosa rispetto al  tema del
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, ma è la condizione essenziale perché tale chiusura
(che deve diventare davvero cogente, senza altre proroghe) sia effettiva e perché non si sostituiscano
agli attuali ospedali psichiatrici giudiziari strutture magari ambientalmente migliori, ma pensate e
gestite con la logica della segregazione.
Per questo motivo, è importante che, accanto all'approvazione di questo provvedimento (che non
prevede solo una proroga, ma introduce elementi particolarmente innovativi), il Ministero assegni
subito alle Regioni le risorse in parte corrente (quei 55 milioni di euro all'anno, che sono ancora nelle
casse del Ministero), previste ed assegnate per l'assunzione di personale da destinare al potenziamento
dei  DSM,  che  dovranno  essere  in  grado  di  definire  programmi  di  trattamento  terapeutico
individualizzato e di accogliere anche coloro che saranno dimessi dagli OPG e successivamente dalle
residenze per l'esecuzione della misura di sicurezza sanitaria. Infatti, tali trattamenti non solo sono
programmi sanitari, ma impegnano anche la definizione di attività di integrazione territoriale, di rete
socio-sanitaria, di ricostruzione dei rapporti familiari. Le persone che non saranno più assegnate alle
REMS, ma ai servizi territoriali necessiteranno non solo di una cura sanitaria, ma avranno bisogno, ad
esempio, anche di avere luoghi di residenza: non tutti avranno una famiglia o comunque una famiglia a
cui tornare, e non tutte le famiglie potranno riaccogliere; anche laddove la famiglia esiste, essa dovrà
essere sostenuta dai servizi pubblici.
Per questo è importante l'emendamento (che è stato approvato in sede referente all'unanimità e che io
spero possa essere approvato anche dall'Assemblea) che prevede la possibilità per le Regioni di
modificare entro il  15 giugno 2014 i programmi già presentati  riguardanti le strutture, al fine di
qualificare i DSM e di contenere il numero dei posti letti, prevedendo così la possibilità di porre
attenzione anche a quei luoghi alternativi alle REMS, a quelle realtà che stanno e dovranno essere tra
le REMS stesse e la domiciliarità familiare. Quindi, è altrettanto importante - lo sottolineo - l'obbligo
per  le  Regioni  di  comunicare  al  Ministero  della  sanità,  entro  il  1°  ottobre  2014,  lo  stato  di
realizzazione delle strutture.
In tutto questo, il tema del potenziamento dei DSM è essenziale. Cito soltanto un dato: la Società
italiana di psichiatria rileva che oggi in Italia vi sono 17 milioni di italiani con problemi di disagio
mentale e che 1.200.000, cioè il 2 per cento della popolazione, ha una cartella attiva presso i DSM.
Questa stessa Società italiana di psichiatria, in un'indagine presentata nel novembre del 2013, ha
sottolineato che, negli ultimi anni, il personale attivo dei DSM ha subìto una fortissima riduzione,
stimata intorno al 50 per cento, dei propri dipendenti; invece oggi i DSM sono strutture sempre più
complesse ed articolate, che negli ultimi anni, a fronte della riduzione del personale, hanno visto
aumentare le competenze e gli utenti in carico. Purtroppo, oggi molti operatori dei DSM sono precari,
con la conseguente difficoltà di non avere continuità professionale sia nel lavoro di équipe sia nella
continuità trattamentale. La chiusura degli OPG - che le Regioni ed il Governo hanno l'obbligo di
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attuare - rende ancora più urgente ed impellente il rafforzamento dei servizi territoriali.
Per questo insisto - e mi rivolgo al rappresentante del Governo - affinché il Ministero assegni subito
alle Regioni quei 55 milioni di euro assegnati in parte corrente per le assunzioni e nel contempo,
all'interno del patto per la salute che si sta predisponendo, venga posto dal Governo alle Regioni il
tema della salute mentale al centro del patto stesso.
Allo stesso modo, credo che le Regioni debbano subito attivare le assunzioni, coperte - appunto - da
quei  55  milioni  di  euro,  ed  affrontare  il  tema della  formazione  finalizzata  alla  progettazione  e
all'organizzazione dei percorsi terapeutico-riabilitativi e alle esigenze di mediazione culturale.
In tal senso, sottolineo ancora una volta l'importanza di quell'emendamento che stabilisce in modo
inequivocabile che non deve costituire elemento idoneo a supportare il giudizio di pericolosità sociale
(e quindi l'invio agli OPG oggi e alle REMS domani) la sola mancanza di programmi terapeutici
individuali.
Il Parlamento, il Governo, le Regioni e tutti noi abbiamo il dovere di approvare questo provvedimento
e soprattutto di applicarlo, con l'impegno a non chiedere nuove proroghe.
Ringrazio la Commissione sanità per il  lavoro importante svolto in questi mesi. Penso alle varie
audizioni con i rappresentanti delle Regioni, nonché alla risoluzione approvata o al convegno proprio
sulla questione degli OPG, che ci permette oggi di rispondere alla richiesta di proroga delle Regioni,
con l'individuazione però di precise e puntuali condizioni ed azioni. Esse sono tese a favorire le
dimissioni  e  le  misure alternative alla  detenzione,  ponendo fine a  quelle  proroghe delle  misure
detentive,  dovute  in  gran  parte  non  alla  pericolosità  sociale  delle  persone,  ma  all'incuria  e
all'impossibilità di quelle istituzioni che avrebbero dovuto farsi carico di costruire un incredibile
progetto riabilitativo individuale.
Chiudere definitivamente gli OPG oggi è un dovere di civiltà e solidarietà; un dovere che nasce dal
fatto che nessun paziente deve essere mai esposto al rischio di subire danni alla propria salute perché
ristretto in un luogo che non ha le caratteristiche adeguate per esercitare davvero una funzione di cura.
Allo  stesso  modo,  nessun  operatore  deve  essere  costretto  a  lavorare  in  un  ambiente  dove  non
sussistono adeguate condizioni per esercitare il proprio mandato di cura e di assistenza agli utenti.
(Applausi dal Gruppo PD).
PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mussini. Ne ha facoltà.
MUSSINI (Misto). Signora Presidente, oggi siamo di fronte ad una situazione che era prevedibile,
com'è stato detto in molti interventi che mi hanno preceduto. È chiaro che in un Paese come il nostro il
fatto che ci siano reiterazione e differimento non è certo qualcosa di sorprendente, ragion per cui non è
il  caso  che  adesso  mi  concentri  sulla  riprovazione  di  questa  pessima  consuetudine.  È  ben  più
importante infatti , di fronte ad un tema così rilevante e delicato, cercare di ragionare, come hanno
fatto anche altri colleghi, su quali sono le ragioni e le questioni che rendono così profondamente
difficile  arrivare a  risolvere e  a  sciogliere questo che si  configura come un nodo di  dolore e  di
difficoltà, e che riguarda veramente gli ultimi, i più dimenticati tra i dimenticati.
A me sembra che in questo processo ci siano ostacoli di due ordini diversi: sia al livello culturale sia al
livello operativo. Sul piano culturale, la società di oggi, come per la verità anche quella di ieri - e
speriamo non quella di domani - ha un approccio difficile alla malattia mentale, che già di per sé è
fonte di isolamento del malato; figuriamoci poi quanto diventa problematico quando questa malattia
induce a comportamenti  di  rottura con quelle regole di  convivenza sociale portando quindi  alla
marginalizzazione del malato. Si innesca così questa spirale dolorosa, che ha trovato il suo epilogo in
quelli che un tempo erano chiamati manicomi criminali, poi OPG, senza che il cambiamento del nome
di fatto abbia permesso che diventassero strutture di vera e propria cura (speriamo che la creazione
della REMS non sia un ulteriore cambio di nome): una spirale da cui è chiaro che è difficilissimo
uscire, tanto più difficile che entrarvi. In questo contesto risulta chiaro, quindi, come diceva anche la
collega Mattesini, che quello che viene richiesto deve essere un approccio globale e che questo è
l'unico percorribile. Tale approccio deve essere collettivo, duraturo e non può riguardare soltanto
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aspetti sanitari e giudiziari, ma deve riguardare la società intera.
Credo che in questo provvedimento e nella discussione che c'è stata prima che lo stesso venisse portato
in Aula, in tutto il lavoro che effettivamente è stato fatto nel corso di un intero anno, e come emerge
anche oggi in discussione generale, il rischio sia che la vicenda si trasformi in una sorta di contesa tra
gli  aspetti  sanitari  e  quelli  giudiziari.  Credo sia  necessario uscire da una dialettica tra  medici  e
magistrati,  perché questo poi porta a quelle difficoltà operative di cui dicevo prima. Vorrei fare
qualche esempio, perché queste difficoltà si vedono in filigrana anche in questo provvedimento.
Prendiamo la definizione di pericolosità sociale: si chiede con un emendamento che l'accertamento
della pericolosità sociale sia effettuato senza tenere conto delle condizioni di vita individuale, familiare
e sociale del reo, ma noi sappiamo anche bene che queste condizioni sono tutt'altro che irrilevanti ai
fini del mantenimento o, peggio ancora, della riconquista della stessa sanità mentale. Allo stesso
modo, quando si pone il problema della custodia cautelare, la domanda è: nelle strutture del servizio
psichiatrico ospedaliero o nelle erigende REMS, che in realtà dovrebbero avere tutt'altra funzione?
Ancora: lo spirito della legge era di riavvicinare i malati al loro contesto, superando i sei OPG dislocati
sul  territorio  nazionale  e  attribuendo ad ogni  Regione la  responsabilità  della  cura e  scilicet  del
reinserimento dei malati recuperati. Ma la relazione al Parlamento dello scorso dicembre evidenzia -
come ha già sottolineato il collega Orellana - una grande disparità nel modo in cui le Regioni hanno
affrontato questo tema.
Al termine dell'esame di questo provvedimento, quale che sia il  suo esito - verrà probabilmente
approvato - credo si debba avere tutti insieme l'obiettivo di dare quelle certezze che il provvedimento
evidentemente non ha dato e di prendere impegni seri nel monitoraggio stringente; nella chiarezza
della natura e della funzione delle REMS, affinché non diventino dei mini OPG; nell'accertamento
delle capacità e della volontà dell'adeguamento sia del codice penale che delle carceri  ordinarie
attraverso una riflessione sulla sanità penitenziaria.
Bisogna consolidare la cura con ogni strumento più che la detenzione. Bisogna soprattutto affrontare il
problema dal punto di vista non della malattia, ma della salute mentale, con ogni forma di analisi del
tema di aiuto, di sostegno e di investimento nella prevenzione, nella cura e nella tutela. (Applausi dai
Gruppi Misto e M5S).
PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bottici. Ne ha facoltà.
BOTTICI (M5S). Signora Presidente, alla fine del 2011, sull'onda dell'indignazione, inevitabilmente
provocata dalla diffusione di filmati sui trattamenti disumani a cui venivano sottoposti gli internati in
taluni OPG e in case di cura e custodia italiane, vennero adottati provvedimenti legislativi convertiti in
legge nel febbraio 2012 (la famosa legge n. 9 del 2012). Si stabiliva che, entro un anno, gli OPG si
sarebbero dovuti chiudere.
Il programma per la chiusura, in verità estremamente vago e impreciso - ha sempre dimenticato la casa
di cura e custodia femminile del carcere di Sollicciano, forse perché femminile, ma non so - prevedeva
l'apertura in ciascuna Regione di residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza detentive, le
cosiddette REMS, a sola gestione sanitaria e con l'eventuale controllo esterno delle Forze di polizia.
Esso  prevedeva,  inoltre,  che  fossero  approntati  programmi  terapeutici  e  trattamentali,  anche
residenziali se del caso, atti a ridurre l'internamento giudiziario dei pazienti psichiatrici autori di reato
attraverso la loro presa in cura da parte del dipartimento di salute mentale territoriale.
Entro il 31 marzo 2013 gli OPG si sarebbero dovuti chiudere, ma in un anno siamo già arrivati alla
seconda proroga. Questo è accaduto perché, con ogni evidenza, il programma per il superamento degli
OPG è stato formulato da chi non aveva sufficiente competenza tecnica della materia. Poiché tale
incompetenza permane, si può facilmente prevedere che nel 2015 si arriverà ad una ulteriore proroga
per la chiusura degli OPG. Come si può pensare, infatti, di affrontare in termini approssimativi e
confusi una materia tanto delicata ed esplosiva come quella della sofferenza mentale nei luoghi di
detenzione? Come si può pensare di chiudere gli OPG lasciando invariate le norme dei codici penale e
di procedura penale che regolano la responsabilità penale, l'imputabilità, le perizie e l'applicazione
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delle misure di sicurezza detentive e non detentive?
Inoltre, occorre dire chiaramente che il problema degli OPG e del disagio psichico grave nei luoghi di
detenzione non può certo essere affrontato e risolto parlando solo di OPG. I pazienti internati in OPG
in Italia erano 1.170 al 31 marzo 2014, di cui poco più di 800 prosciolti per vizio totale o parziale di
mente (internati ex articoli 222 e 219 del codice penale).
Nell'allegato A) del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° aprile 2008, contenente le linee
di indirizzo per il passaggio dell'assistenza sanitaria al Ministero della salute, troviamo scritto che un
decimo dei detenuti soffre di serie patologie mentali, quali psicosi e depressione grave. Si tratta, come
segnalano tutte le ricerche serie fatte in Italia e nel mondo, di stime per difetto. Tuttavia, anche
considerando solo il 10 per cento dei detenuti affetti da psicosi e depressione maggiore, avremmo
attualmente nelle carceri ordinarie altri 6.000 gravi pazienti che ricevono un trattamento ancora più
disumano di quello che ricevono gli internati in OPG.
Il  problema del  superamento degli  OPG deve quindi  essere affrontato contestualmente a quello
dell'assistenza di salute mentale negli istituti ordinari di pena. Per fare questo, affinché alla fine di
marzo 2015 non si debba ricorrere alla solita inutile proroga, occorre procedere, sin da ora, in maniera
diversa.
Primo: nomina in tempi brevissimi di un comitato multidisciplinare di veri esperti del settore (al
massimo otto persone) per la modifica delle parti del codice di procedura penale e non dello specifico
gruppo di lavoro previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 1° aprile 2008, che
ha già dato prova non efficace di sé.
Secondo: approvazione in tempi brevi di dette modifiche.
Terzo: attuazione, entro tre anni, di tutte le misure trattamentali indicate dalle modifiche, quali la
costituzione e la costruzione delle REMS; il coinvolgimento forte dei dipartimenti di salute mentale
territoriali;  il  rafforzamento importante dell'assistenza di  salute mentale all'interno degli  istituti
ordinari di pena; l'adozione di quello che, nel progetto di legge delle Regioni, era definito affidamento
in prova ai servizi di salute mentale; l'istituzione di sezioni o reparti a custodia attenuata destinati agli
imputati condannati con infermità psichica sopravvenuta nel corso della misura detentiva. Senza questi
provvedimenti, il superamento dell'internamento giudiziario resterà un miraggio e il numero degli
internati continuerà a crescere, come già succede negli OPG di Napoli e di Secondigliano, ed i pazienti
psichiatrici autori di reato continueranno a ricevere il trattamento disumano che attualmente ricevono
negli OPG e nelle carceri da parte dei servizi sanitari regionali. (Applausi dai Gruppi M5S e Misto).
PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rizzotti. Ne ha facoltà.
RIZZOTTI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, ancora oggi, a distanza di tre anni, non si è riusciti, se
non  per  effetto  di  proroghe,  a  risolvere  il  drammatico  problema  della  chiusura  degli  ospedali
psichiatrici giudiziari.
Da parte dei Governi non vi è stato alcun monitoraggio come quello che assicura questo Governo sulla
situazione di queste 1.000 persone e speriamo che, ancora una volta, le Regioni non dimentichino le
persone segregate negli OPG.
Questa ennesima proroga è stata definita da molti  «vergogna di Stato». I  riflettori  sugli  OPG si
accesero dopo l'indagine conoscitiva avviata nel 2008 dalla Commissione di inchiesta sul servizio
sanitario nazionale, per indagare nell'ambito della psichiatria e delle dipendenze patologiche.
Non vi è stata differenza fra maggioranze politiche e il  decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211,
successivamente convertito nella legge 17 febbraio 2012, n. 9,  fu votato all'unanimità.  La legge
prevedeva  che  le  misure  di  sicurezza  del  ricovero  in  ospedale  psichiatrico  giudiziario  e
dell'assegnazione a case di cura e custodia fossero eseguite esclusivamente all'interno delle strutture i
cui requisiti sono stabiliti con decreto emanato dal Ministro della salute, adottato di concerto con il
Ministro della giustizia, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e
le Province autonome.
Durante la scorsa legislatura, in merito all'emendamento presentato al disegno di legge di conversione
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del decreto-legge sulla giustizia, nacquero alcune preoccupazioni sulla sicurezza. Il Parlamento, con
grande forza, questa volta deve affermare la ferma intenzione di sanare uno stigma.
Gli ammalati psichiatrici sono ammalati come lo sono gli altri, e tornano, nel momento in cui sono
così inquadrati, ad essere curati con le medesime attenzioni degli altri; e ricordo che questo non è un
gran dramma in termini economici.
Occorre  modificare  l'attuale  sistema che  consente  di  applicare  sine  die  la  misura  di  sicurezza,
prevedendo la periodica rivalutazione del trattamento sanitario e procedendo alla creazione di strutture
pubbliche di ricovero intermedio.
La Commissione d'inchiesta sul Servizio sanitario nazionale ha svolto un'indagine sugli ospedali
psichiatrici giudiziari e ha verificato con sgomento il degrado igienico-sanitario di molte strutture, la
totale mancanza di cure adeguate e l'inaccettabilità di alcune misure di contenzione, tanto da arrivare a
disporre provvedimenti di sequestro presso due ospedali.
Dall'indagine è emersa la prassi, che viola i diritti di libertà sanciti dalla Costituzione, di prorogare il
ricovero negli OPG anche di coloro che hanno perduto la propria pericolosità sociale, in assenza di un
progetto terapeutico e di una presa in carico del paziente da parte della ASL.
È dunque necessario prevedere con tempestività alcuni interventi finalizzati all'adeguamento dei locali
e delle attrezzature degli OPG, all'introduzione di una nuova organizzazione dell'assistenza sanitaria,
ad un più stretto raccordo tra magistratura e servizi psichiatrici territoriali, alla creazione di strutture
pubbliche  di  ricovero  intermedio,  al  riesame  dei  singoli  casi  e  all'elaborazione  di  un  progetto
riabilitativo individuale.
L'insanabile contraddizione di una misura che si regge sul binomio carcere-manicomio gestita in
luoghi che producono sofferenza, degrado, violazione della dignità e dei diritti fondamentali delle
persone  non  può  più  essere  tollerata  in  un  Paese  civile.  Ancora  oggi  assistiamo  alla  odiosa
sopravvivenza di questi luoghi che non curano, ma si limitano a contenere persone di cui nessuno
vuole farsi carico, neanche quando è accertato il venir meno della pericolosità sociale che ne ha
determinato l'internamento. La responsabilità della soluzione dello specifico problema penitenziario
deve essere  necessariamente  condivisa  con altri  soggetti  istituzionali,  giungendo alla  completa
sanitarizzazione,  sul  modello  di  Castiglione  delle  Stiviere,  superando la  presenza  della  Polizia
penitenziaria, impegnata spesso in compiti non propri, e affidandone la completa gestione al Servizio
sanitario nazionale.
È necessario che sia garantito un eventuale recupero e comunque il diritto alla cura in strutture che al
tempo stesso proteggano la sicurezza dei cittadini. E su questo Forza Italia vigilerà. È infatti previsto il
dovere del giudice di verificare se in luogo del ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario possa
essere adottata nei confronti dell'infermo di mente una diversa misura di sicurezza prevista dalla legge,
idonea ad assicurargli cure adeguate e a far fronte alla sua pericolosità sociale. Analogamente, è
previsto che allo stesso modo provveda il magistrato di sorveglianza. E qui si pone nuovamente il
problema della responsabilità civile dei magistrati, che dovrebbero valutare attentamente lo stato del
paziente, onde evitare casi di messa in libertà di soggetti socialmente pericolosi, proprio per l'incuria di
alcuni giudici di sorveglianza, come spesso è già capitato.
Mi auguro che dopo tutto l'impegno e il lavoro profuso in questi anni non accada di nuovo che gli
accordi  presi  non si  mantengano.  Su questo argomento il  Governo non si  è  mosso con la  solita
velocità. Forse perché si tratta solo di 1000 persone che non votano. (Applausi dal Gruppo FI-PdL
XVII).
PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Silvestro. Ne ha facoltà.
SILVESTRO  (PD).  Signora  Presidente,  poiché  molti  colleghi  senatori  intervenuti  hanno  già
evidenziato  diversi  aspetti  del  disegno di  legge in  discussione,  cercherò di  essere  rapida e  non
ripetitiva.
Con il provvedimento oggi in esame si intende apporre un ulteriore, davvero ineludibile, inevitabile e
definitivo  tassello  all'annosa  questione  del  superamento  e  quindi  della  chiusura  degli  ospedali
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psichiatrici giudiziari.
Come già definito dai relatori, il processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari ha
avuto un impulso importante nel 2008 con le «Linee di indirizzo per gli interventi negli ospedali
psichiatrici giudiziari e nelle case di cura e custodia», inserite nell'allegato C del decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri del 1° aprile di quell'anno.
Quegli  indirizzi  normativi  sono stati  integrati  con successivi  accordi  e  disposizioni  e  ridefiniti
ulteriormente con il decreto-legge 25 marzo 2013, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla legge 23
maggio 2013, n. 57. Tutti gli atti di indirizzo e le indicazioni normative susseguitesi nel tempo per
quanto  riguarda  la  parte  sanitaria  prevedono  l'adozione  di  misure  programmatiche  con  il
coinvolgimento proattivo dei dipartimenti di salute mentale e questo affinché si renda concreta la presa
in carico sanitario-assistenziale di tutti i soggetti - detenuti e internati - con disturbi mentali.
La responsabilizzazione sanitaria delle Regioni assume specifico rilievo nei confronti dei soggetti -
autori di fatti costituenti reato - prosciolti in quanto affetti da disturbi mentali; soggetti ai quali viene
applicata  la  misura  di  sicurezza  detentiva  del  ricovero  in  ospedale  psichiatrico  giudiziario  o
dell'assegnazione a casa di cura e custodia o di altri interventi alternativi alla misura di sicurezza
detentiva, quale l'affidamento ai servizi sanitari territoriali.
Con la legge 17 febbraio 2012, n. 9, e successive modificazioni, viene ancora ribadito quanto già
delineato nei  precedenti  atti  di  indirizzo e viene ulteriormente definito l'assetto organizzativo e
funzionale dei servizi da realizzare. Sempre con la legge n. 9 viene anche definita l'assegnazione alle
Regioni e Province autonome di appositi finanziamenti, sia in conto capitale che di parte corrente, per
realizzare quanto individuato.
Ciascuna Regione, fra le altre azioni, doveva istituire, in uno degli istituti penitenziari del proprio
territorio, una specifica sezione dedicata alla tutela intramuraria della salute mentale delle persone
ristrette negli istituti del territorio di competenza; doveva realizzare strutture residenziali regionali per i
soggetti a cui è applicata la misura di sicurezza di ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario o di
assegnazione in casa di cura e custodia ovvero in strutture residenziali sanitarie per l'esecuzione delle
misure di sicurezza (le cosiddette REMS). Ma soprattutto le Regioni dovevano predisporre programmi
terapeutici, assistenziali e riabilitativi individuali e personalizzati, sia per ridurre il più possibile la
permanenza  dei  soggetti  coinvolti  in  regime  di  internamento,  sia  per  attuare  interventi  mirati
all'inserimento di tali soggetti nel territorio di riferimento e, quindi, nel contesto sociale.
Risulta  pertanto ovvia  la  particolare  rilevanza data  al  coinvolgimento degli  operatori  sanitari  e
sanitario-assistenziali; rilevanza e attenzione - costantemente reiterata in tutti i disposti regolamentari
legislativi  -  per la realizzazione di quanto disposto,  nell'evidente consapevolezza che senza tale
coinvolgimento  è  difficile  superare  la  logica  della  reclusione,  della  marginalizzazione,  del
nascondimento sociale del fenomeno e la cultura dello stigma.
A conferma di quanto affermato, richiamo la legge 23 maggio 2013, n. 57. Per la realizzazione di
quanto previsto, in deroga alle disposizioni vigenti relative al contenimento della spesa di personale, le
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, comprese anche quelle che hanno sottoscritto i
piani di  rientro dai  disavanzi sanitari,  previa autorizzazione del  Ministro della salute assunta di
concerto  con  il  Ministro  per  la  semplificazione  e  la  pubblica  amministrazione  e  del  Ministro
dell'economia e delle finanze, possono assumere personale qualificato da dedicare anche ai percorsi
terapeutico-riabilitativi finalizzati al recupero e reinserimento sociale dei pazienti internati provenienti
dagli ospedali psichiatrici giudiziari.
Quegli operatori sono fondamentali per garantire il funzionamento delle sezioni psichiatriche interne
agli  istituti  penitenziari;  per  garantire  il  funzionamento delle  strutture residenziali  sanitarie  per
l'esecuzione delle misure di sicurezza detentiva (le REMS); per favorire la dimissione e la presa in
carico da parte dei servizi del dipartimento di salute mentale dei soggetti a cui è applicata la misura di
sicurezza del  ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario o dell'assegnazione in casa di  cura e
custodia.  Attraverso quegli  operatori,  infatti,  possono essere predisposti  programmi terapeutici,
assistenziali e riabilitativi in grado di svilupparsi in maniera continuativa e coordinata, con la presa in
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carico sanitaria di ogni singolo soggetto, dal momento in cui è destinatario di una misura di sicurezza
detentiva. Il mandato per gli operatori - infermieri, educatori professionali, medici, assistenti sociali - è
quello di attivare ogni iniziativa mirata alla dimissione del paziente sottoposto a misura contentiva o di
sicurezza  detentiva,  inserendolo  in  specifici  programmi  terapeutici,  assistenziali  e  riabilitativi
territoriali. Non deve essere dimenticato che quel soggetto è un paziente del dipartimento di salute
mentale e che, in quanto tale, deve essere curato, assistito e inserito in un processo assistenziale come
ogni altro paziente, pur se in collaborazione con l'amministrazione della giustizia, qualora competente.
È pertanto particolarmente significativo quanto ribadito nel disegno di legge di conversione del
decreto-legge che oggi stiamo esaminando ed è basilare che venga data cogente attuazione sia al
reclutamento  del  personale  sanitario  già  previsto  e  definito,  sia  all'organizzazione  di  corsi  di
formazione per gli operatori del settore finalizzati alla progettazione e alla organizzazione di percorsi
terapeutico-riabilitativi e alle esigenze di mediazione culturale.
Un numero adeguato di medici, infermieri, educatori e altri operatori sociosanitari operanti in logica
multiprofessionale, non solo contribuirà in maniera assolutamente rilevante alle dimissioni dagli OPG,
adesso, e dalle REMS, dopo, ma eviterà quei re-ricoveri e quelle re-istituzionalizzazioni che con
questo disegno di legge si vogliono superare. (Applausi dal Gruppo PD).
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Casson.
CASSON, relatore. Signora Presidente, intervengo molto rapidamente.
Insieme al collega correlatore Dalla Zuanna ho ascoltato gli interventi che ci sono stati e, come da noi
stessi  dichiarato  e  come  ampiamente  previsto,  i  temi  fondamentali  sui  quali  si  è  incentrata  la
discussione sono quelli relativi allo scontro, per così dire, tra due interessi costituzionalmente protetti:
da una parte,  la  tutela della persona -  anche detenuta,  anche internata,  anche sorvegliata -  per i
necessari aspetti di dignità e di rispetto della stessa e, dall'altra, le esigenze di sicurezza e, quindi, la
tutela della collettività rispetto a fatti criminali anche gravi o molto gravi.
In quest'ottica, quindi, alcuni degli emendamenti predisposti dalle Commissioni riunite 2a e 12a si
sono fatti carico di queste segnalazioni, anche nel tentativo di intervenire, in maniera per quanto più
possibile organica e sistematica, su questa materia complicata e delicata, che viaggia tra il codice di
procedura penale, per la parte concernente le misure relative alla detenzione per le persone sane di
mente, e gli aspetti che riguardano, invece, la particolarità della pericolosità sociale. Questi aspetti
vanno quindi coniugati, così come vanno coniugati i profili relativi al giudice ordinario con quelli
relativi al tribunale di sorveglianza.
A mano a mano che si procederà con l'illustrazione e con l'esame degli emendamenti daremo conto
singolarmente anche delle lievi modifiche apportate ad alcuni di questi emendamenti.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Dalla Zuanna.
DALLA ZUANNA, relatore. Signora Presidente, rinuncio al mio intervento.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
DE FILIPPO, sottosegretario di Stato per la salute. Signora Presidente, onorevoli senatori, farò solo
qualche rapida riflessione.
Il decreto-legge in esame nasce, com'è stato indicato, da una «necessità cronologica, una scadenza, e
quindi, trattandosi di una proroga, non siamo all'apice delle buone pratiche nella vita normativa e
amministrativa del nostro Paese.
Tale proroga, come hanno ricordato in tanti, è stata determinata anche dall'implementazione di un
disegno di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. Voglio ricordare a quest'Aula che quella
norma nacque - mi consentirete la metafora - a bordo di un veicolo normativo quale il cosiddetto
decreto svuota carceri, in un contesto che forse non è stato quello di un'ampia discussione, come
invece questo tipo di strutture e questa sedimentata storia amministrativa - che ovviamente oggi
appare, in maniera molto condivisibile, fuori dal tempo - avrebbero richiesto.
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Sicuramente ci sono stati dei ritardi, e mi pare che la stessa relazione, che fu inviata al Parlamento con
qualche giorno di ritardo, com'è stato indicato, rispetto al 30 novembre del 2013, avesse segnalato in
maniera molto puntuale e precisa quali erano stati  i  ritardi,  quali erano i progetti,  quali erano le
Regioni che avevano spinto un po' di più rispetto a questo tipo di programmi e quali altre invece si
trovavano in una situazione sicuramente più complicata da questo punto di vista.
Sebbene questo decreto-legge abbia seguito dei passaggi resi necessari da una cronologia che avete voi
stessi segnalato nella discussione, devo dire che il Governo ha collaborato molto affinché questa
proroga fosse inserita in un decreto-legge di facile conversione e ha lavorato molto affinché alcuni
elementi di un dibattito culturale molto importante e roboante nel nostro Paese fossero contenuti già in
questa operazione di conversione di questo disegno di legge. È stato rafforzato molto il sistema di
monitoraggio, sono stati introdotti, come noterete anche dagli emendamenti da noi condivisi e sui quali
abbiamo, spero virtuosamente e positivamente, collaborato con le Commissioni, strumenti di sanzione
più penetranti nel rapporto istituzionale che deve essere sempre corretto, evitando incursioni indebite
in competenze che sono regionali, ma sicuramente richiamando tutti i livelli della Repubblica ad una
responsabilità rispetto a questo tema.
È stato sicuramente avviato un percorso di superamento degli OPG con una più chiara definizione
delle REMS, e mi pare che in uno degli emendamenti che sono stati accolti dal Governo ci sia un
passaggio fondamentale in termini culturali, che è quello relativo alla definizione della pericolosità
sociale di questi soggetti.
In questo senso, pur essendo un passaggio determinato da una scadenza non rispettata, mi sento di
sottolineare positivamente il lavoro che ha svolto il Parlamento e anche l'attenzione che abbiamo
riservato al tema, come sa bene la senatrice De Biasi, presidente della Commissione alla quale il
Governo ha partecipato, che è stata molto importante per l'approvazione di una risoluzione che ha
determinato i  contorni  anche istituzionali  e  culturali  del  lavoro che stiamo sviluppando oggi.  Il
Governo ha provato ad essere attento e a partecipare con molto cura a quel percorso di dibattito
all'interno della Commissione.
Non solo credo che tutto questo lavoro che si è sviluppato nei giorni e nelle settimane scorsi produrrà
la conversione di un decreto di proroga, ma ben più credo nello spirito di un dibattito che, prima di
essere politico e istituzionale, è molto forte in termini culturali nel nostro Paese e che noi abbiamo
provato ad ascoltare con l'attenzione che meritava. (Applausi dal Gruppo PD).
PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i  pareri
espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sui relativi
emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-
legge, che invito i presentatori ad illustrare.
CALIENDO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, attribuisco molta importanza all'emendamento 1.1,
soppressivo della lettera b), e voglio ricordare a tutta l'Assemblea l'impegno che abbiamo assunto
qualche anno fa nel dare un giudizio negativo degli ospedali psichiatrici giudiziari. Individuammo
allora, come ricorderà il senatore Manconi, il quale sosteneva l'opportunità di un iter più breve per la
soppressione degli ospedali psichiatrici giudiziari, un percorso che doveva durare addirittura due anni,
prevedendo un finanziamento a favore delle Regioni per interventi sul Servizio sanitario nazionale che
ammontava a 55 milioni nel 2013 e a 38 milioni nel 2012.
Ebbene, scorrendo la relazione di accompagnamento del decreto-legge, non traggo alcun elemento di
valutazione. Vi si dice soltanto che alcune Regioni non hanno completato il percorso di superamento
degli ospedali psichiatrici giudiziari. Ma in Commissione - non essendo stato presente nelle prime
sedute dedicate al provvedimento in esame - ho sentito che, a quanto pare, quei soldi al Ministero della
giustizia non sarebbero stati spesi, perché le Regioni non li hanno richiesti.
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Se è così, comprendo allora la difficoltà per cui oggi viene introdotta quella lettera b), che ragiona in
termini completamente diversi dal punto di vista culturale: si dice cioè che il giudice, se deve applicare
una misura di sicurezza, invia il detenuto - seminfermo o infermo di mente - in una struttura diversa
dall'ospedale psichiatrico, salvo che - badate - non ci sia una struttura idonea ad assicurare le cure che
gli può garantire l'ospedale psichiatrico giudiziario. Se è così, allora perché stiamo sopprimendo gli
ospedali psichiatrici giudiziari?
Non è  possibile  avere  questa  differenza  di  valutazione  rimessa  al  giudice!  Questi  infatti  dovrà
eventualmente dire: «Mah, l'ospedale psichiatrico è l'unico in grado di assicurare quella cura». Vi
rendete conto che è un qualche cosa che stride con la logica e con l'italiano?
Inoltre, se questo decreto-legge sposta il termine della proroga soltanto al 31 marzo 2015 (e ricordo a
tutti che siamo alla fine di aprile 2014), vi rendete conto che quindi il Governo, come previsto - e qui
sono d'accordo - avrà addirittura poteri sostitutivi se nel prossimo semestre le Regioni non saranno
intervenute?
Non riesco dunque a comprendere non solo la necessità di questa lettera b), ma addirittura quella di
una serie di emendamenti approvati dalle Commissioni riunite che prevedono corsi di formazione e
interventi delle Regioni. Vorrei capire se dobbiamo dare proprio la sensazione che il rinvio al 2015 sia
una falsità e che si tratti di un provvedimento senza contenuto, nel quale ancora una volta si rinvia il
termine con interventi intermedi, che garantiscano che questa struttura durerà ancora per anni e chissà
quando avremo un Servizio sanitario nazionale in grado di sostituire gli ospedali psichiatrici giudiziari.
Per questa ragione, sottolineo l'opportunità di approvare l'emendamento 1.1, che risponde alla seguente
filosofia: se dobbiamo votare la conversione del decreto-legge (e dobbiamo farlo per allungare la
proroga, non essendo stati ultimati determinati lavori), accontentiamoci del testo sfrondato della lettera
b), e con il secondo comma, che dà la possibilità al Governo di intervenire e sostituirsi alle Regioni
ove non provvedano. Inserire tutto il resto vuol dire non voler eliminare gli ospedali psichiatrici
giudiziari. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
MUSSINI (Misto).  Signora Presidente, in relazione a tutto quanto è stato detto a proposito della
difficoltà e del malessere nei confronti del differimento del superamento degli ospedali psichiatrici
giudiziari, come anticipato nella discussione generale dal collega Orellana, nei due emendamenti a
nostra firma proponiamo di restringere i tempi per il monitoraggio, per fare in modo che le Regioni
abbiano scadenze più tassative e più ravvicinate.
LO GIUDICE (PD). Signora Presidente, desidero illustrare brevemente i due emendamenti a firma del
senatore Manconi e mia, ossia l'1.13 e l'1.15.
Entrambi vanno nella direzione di eliminare l'idea dell'internamento sine die dei soggetti ritenuti
socialmente  pericolosi.  L'emendamento  1.13  in  particolare  prevede  che  la  misura  di  sicurezza
detentiva definitiva non possa essere prorogata nei confronti degli internati che necessitino di una
presa in carico territoriale e di una misura di sicurezza alternativa, e che non si possa provvedere in tal
senso per la sola mancanza di presa in carico territoriale.
L'emendamento 1.15, dal canto suo, prevede di collegare la misura di sicurezza detentiva definitiva al
tempo stabilito per la pena detentiva prevista per il reato commesso. L'idea è che le misure di sicurezza
non possono avere durata superiore a quella della pena che sarebbe stata irrogata all'autore del reato
nel  caso in  cui  questo fosse  stato  ritenuto imputabile.  Per  questo scopo chiediamo di  collegare
l'applicazione della misura di sicurezza al tempo stabilito per la pena detentiva, fatta eccezione per i
reati per i quali la legge stabilisce la pena dell'ergastolo, misura che riteniamo rappresenti nel nostro
ordinamento il  retaggio di  una concezione della pena non come strumento di  riabilitazione e di
rieducazione ma come strumento ultimativo di vendetta da parte dello Stato e che per questa ragione
auspichiamo possa essere in via generale eliminata dal nostro ordinamento.
ROMANI Maurizio (Misto). Signora Presidente, l'emendamento 1.18 prevede che, con riferimento al
comma 2, primo periodo, dell'articolo 1, dopo le parole «ospedali psichiatrici giudiziari» si aggiungano
le parole «con particolare riferimento all'attuazione dei percorsi terapeutico-riabilitativi finalizzati al
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recupero e reinserimento sociale dei pazienti internati». Lo scopo è quello di esplicitare l'obbligo per le
Regioni e per le Province autonome di riferire in merito allo stato di avanzamento dell'attuazione dei
percorsi  terapeutico-riabilitativi  finalizzati  soprattutto al  recupero e al  reinserimento sociale dei
pazienti internati.
L'obiettivo che vogliamo ottenere con questo emendamento è chiarire che il completamento delle
procedure volte al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari non deve essere finalizzato solo
alla istituzione dei REMS ma anche alla realizzazione di un percorso riabilitativo per il soggetto.
L'emendamento 1.21 propone invece di inserire al comma 2 dell'articolo 1 una modifica al decreto-
legge  n.  211,  in  base  alla  quale  dopo  le  parole  «personale  qualificato  da  dedicare»,  contenute
nell'articolo 3-ter, comma 5, del decreto, sia soppressa la parola «anche». Vogliamo infatti che, con
riferimento al contenimento della spesa per il  personale qualificato da dedicare anche a percorsi
terapeutico-riabilitativi finalizzati al recupero e al reinserimento dei soggetti internati, sia precisato che
la deroga disposta dalla norma sia condizionata al fatto che l'assunzione di personale qualificato sia
finalizzato specificamente alla realizzazione di percorsi terapeutico-riabilitativi.
Ad ogni modo, se questo emendamento dovesse incorrere in un parere contrario da parte del Governo
siamo anche disposti a ritirarlo e a trasformarlo in un ordine del giorno.
DE BIASI  (PD).  Signora  Presidente,  chiedo  un  po'  di  attenzione  da  parte  del  presidente  della
Commissione bilancio, senatore Azzollini,  con riguardo al parere contrario espresso dalla stessa
Commissione bilancio sull'emendamento 1.11 (testo 2).
Propongo infatti una modifica al testo dell'emendamento nel senso di aggiungere, dopo le parole
«senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato», le seguenti: «nell'ambito delle risorse
già stanziate». È un emendamento al quale attribuisco una grandissima importanza. Ciò, in primo
luogo,  perché,  essendo di  fronte  ad  un'ennesima proroga,  abbiamo bisogno che  sia  riempita  di
contenuti, e il contenuto della formazione è fondamentale: senza la formazione degli operatori sarà
molto difficile riuscire a garantire i percorsi terapeutici richiesti. In secondo luogo, l'emendamento
affronta anche il tema dell'immigrazione, al quale credo vada posta attenzione. Quando, infatti, si parla
di immigrazione si fa riferimento anche alle difficoltà di comprensione linguistica; pertanto, c'è anche
bisogno di formare mediatori culturali che siano in grado innanzitutto di discernere chi fa sul serio, chi
davvero presenta  patologie  mentali,  da  chi  non le  ha e,  in  secondo luogo,  di  applicare  percorsi
terapeutici stando vicino alle culture di appartenenza dei soggetti internati.
Diversamente, sarebbe davvero molto difficile per questi soggetti qualunque percorso riabilitativo.
Aggiungo, in terzo luogo, che c'è un problema che riguarda la sicurezza dei cittadini tale per cui, se ci
sono casi come quello di quel signore che non parla l'italiano e che ha picconato delle persone a
Milano alle 6 del mattino, è del tutto evidente che, fino a che non c'è qualcuno che interpreta la sua
lingua, sarà anche molto difficile stabilire i livelli della pena.
Con questa riformulazione, chiederei quindi al presidente Azzollini e alla Commissione bilancio di
tornare  indietro  rispetto  al  parere  espresso,  perché  è  davvero  fondamentale  per  un  corretto
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. Altrimenti, infatti, ci ritroveremo con una proroga
che avrà solo una parte dei contenuti, che saranno esclusivamente penali, mentre penso che la parte
sociale, sanitaria e riabilitativa debba essere il cuore di questa proroga, che speriamo sia proprio
l'ultima.
CASSON,  relatore.  Signora  Presidente,  come  preannunciato,  c'è  stata  una  riformulazione
dell'emendamento 1.2 delle Commissioni  riunite.  Come Commissioni  ci  si  era fatti  carico delle
osservazioni, che in parte condividevamo e condividiamo, del senatore Caliendo relativamente alla
lettera b) del comma 1 del decreto-legge del Governo. In particolare, si fa riferimento alle disposizioni
nei confronti dell'infermo di mente e del seminfermo di mente.
Proprio  per  rispondere  anche  alle  indicazioni  che  ci  arrivavano  dalla  sentenza  della  Corte
costituzionale n. 253 del 2003 e anche per risolvere in questa fase transitoria in particolare i casi dubbi,
le Commissioni riunite avevano provveduto, durante i loro lavori, a sostituire la citata lettera b) con il

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.3. Seduta n. 236 (pom.) del 23/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 249

http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=22917
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sanasen&id=22337


testo che risulta dal fascicoletto degli emendamenti predisposti per l'Aula. In questa fase, accogliendo
indicazioni  sopravvenute  anche  durante  la  discussione  generale  e  tenendo conto  del  contenuto
dell'emendamento 1.2 così come dell'emendamento 1.6, che interveniva sostanzialmente sulla stessa
materia, abbiamo provveduto alla ricongiunzione o comunque alla riformulazione dell'emendamento
1.2, che vede riassorbito in sé stesso l'emendamento 1.6.
Pertanto, signora Presidente, se me lo consente io indicherei quali sono le modifiche; peraltro, il testo
scritto l'ho già consegnato alla segreteria d'Aula, anche per la trasmissione alla Commissione bilancio
per  il  parere  di  rito.  Comunque,  perché  rimanga  agli  atti  dei  nostri  lavori,  leggo  la  nuova
riformulazione (testo 3) dell'emendamento 1.2: «Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
"b) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: "» (questa è la parte di merito) «"'Il giudice dispone
nei  confronti  dell'infermo di  mente  e  del  seminfermo di  mente  l'applicazione  di  una  misura  di
sicurezza, anche in via provvisoria, diversa dal ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario o in
una casa di cura e custodia, salvo quando sono acquisiti elementi dai quali risulta che ogni misura
diversa non è idonea ad assicurare cure adeguate e a fare fronte alla sua pericolosità sociale, il cui
accertamento è effettuato sulla base delle qualità soggettive'"» (quindi salta l'avverbio «unicamente»)
«"'della persona e senza tenere conto delle condizioni di cui all'articolo 133, secondo comma, numero
4, del codice penale. Allo stesso modo provvede il magistrato di sorveglianza quando interviene ai
sensi dell'articolo 679 del codice di procedura penale'"».
Concludo  dicendo  che  abbiamo  consegnato  il  testo  alla  Segreteria  d'Aula  per  l'inoltro  alla  5a
Commissione oltre che ai Gruppi.
PRESIDENTE.  La  Presidenza  prende  atto  di  questa  riformulazione,  che  rappresenta  il  testo  3
dell'emendamento 1.2.
DALLA ZUANNA,  relatore.  Signora  Presidente,  come  relatore  propongo  una  riformulazione
dell'emendamento  1.15,  a  firma  dei  senatori  Manconi  e  Lo  Giudice,  che  così  assorbirebbe
l'emendamento 1.5 (testo 2).
La logica di questa riformulazione è quella di soddisfare alcune esigenze. La prima, come è stato ben
detto  anche nell'intervento  del  senatore  Lo Giudice,  è  quella  di  evitare,  per  quanto  possibile,  i
cosiddetti  ergastoli  bianchi  di  persone giudicate non capaci  d'intendere e di  volere ma che,  con
proroghe continue, si trovano a restare anni e anni all'interno degli OPG.
Nello stesso tempo,  però,  l'obiettivo è  quello di  evitare  opportunismi,  ossia  di  evitare  tentativi,
attraverso la simulazione della malattia mentale, di non scontare la pena e di avere tempi accorciati di
permanenza in contenzione.
L'ultimo punto, naturalmente, è di evitare rischi per la pubblica sicurezza.
Procedo quindi a leggere la proposta di riformulazione per l'emendamento 1.15 che, a questo punto,
assorbirebbe l'emendamento 1.5 (testo 2). (Brusio). Signora Presidente, non è possibile lavorare con
questa confusione.
PRESIDENTE. Colleghi, stiamo svolgendo un lavoro sul testo. Occorre quindi attenzione e un po' di
silenzio.
Prego, senatore Dalla Zuanna.
DALLA ZUANNA, relatore. Grazie, signora Presidente.
Il  nuovo testo  dell'emendamento  1.15 così  recita:  «Le misure  di  sicurezza  detentive  definitive,
compreso il ricovero nelle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza» (ossia nelle Rems)
«non possono durare oltre il tempo stabilito per la pena detentiva prevista per il reato commesso, avuto
riguardo alla previsione edittale massima. Per la determinazione della pena a tali effetti si applica
l'articolo 278 del codice di procedura penale. Per i delitti punti con la pena dell'ergastolo non si applica
la norma di cui al primo periodo». Questa è la proposta dei relatori.
PRESIDENTE.  La Presidenza  chiede  ai  presentatori  degli  emendamenti  1.15  e  1.5  (testo  2)  di
esprimersi sulla proposta testé avanzata.
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LO GIUDICE (PD).  Signora Presidente,  anche a  nome del  senatore Manconi,  primo firmatario
dell'emendamento 1.15, accetto la riformulazione proposta dai relatori, sottolineando che noi avremmo
preferito il mantenimento di quel passaggio del nostro emendamento in cui si diceva che, per i reati per
i quali la legge stabilisce la pena dell'ergastolo, si applica l'articolo 222, comma secondo, del codice
penale.
Comunque, nell'ottica di arrivare a una formulazione condivisa, accettiamo la riformulazione proposta
dai relatori.
DIRINDIN (PD). Signora Presidente, ritiro l'emendamento 1.5 (testo 2).
PRESIDENTE. Chiedo al presidente della 5a Commissione, senatore Azzollini, di esprimere il parere
sugli emendamenti riformulati.
AZZOLLINI (NCD). Signora Presidente, da quanto ho capito fino a questo punto, ci sono quattro
riformulazioni di emendamenti: quella dell'emendamento 1.2 (testo 2), proposta dal relatore Casson; vi
è poi la nuova formulazione dell'emendamento 1.15, avanzata dal relatore Dalla Zuanna; infine, ci
sono gli emendamenti 1.9 (testo 2) e 1.11 (testo 2).
Discutendo con la presidente De Biasi e con la senatrice Dirindin, ci siamo sforzati di trovare una
nuova  formulazione  sull'emendamento  1.11  (testo  2)  per  venire  incontro  alle  obiezioni  che  la
Commissione bilancio aveva avanzato.
Per l'emendamento 1.9 (testo 2) ci sono ancora problemi. Le senatrici De Biasi e Dirindin mi hanno
fatto comprendere il significato dell'emendamento, ma per come è formulato non va bene e quindi su
di esso rimane il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Si tratta di una classica
innovazione: ci sono nuovi corsi, che - se non erro - si chiamano «programmi personali di dimissione».
PRESIDENTE. Si chiamano «programmi individuali di dimissione».
AZZOLLINI (NCD). Sono un quid novi e quindi necessitano di copertura.
Lavorandoci su, come abbiamo fatto per l'emendamento 1.11 (testo 2), possiamo cercare di formulare
un testo che soddisfi la Commissione bilancio. Voglio dire, a proposito dell'emendamento 1.9 (testo 2),
che  è  stato  espresso  un  parere  conforme  dal  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  perché
quell'emendamento è stato attentamente discusso. Dobbiamo pertanto ragionare serenamente su di
esso.
Quindi, signora Presidente, ai sensi dell'articolo 100 del Regolamento non posso esprimere i pareri.
Per aiutare l'Assemblea, posso convocare d'urgenza la 5a Commissione alla fine dell'Aula affinché
domani mattina voi possiate disporre dei pareri, ma il numero degli emendamenti presentati e le
questioni poste non mi consentono di esprimere un parere ora.
PRESIDENTE. Prendiamo atto della valutazione espressa dal Presidente della Commissione bilancio.
Mi sembra si tratti di emendamenti centrali nel contesto del provvedimento. Quindi, tali emendamenti
vengono trasmessi alla Commissione bilancio per la valutazione.
Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.

Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, desidero rapidamente portare a conoscenza dell'Assemblea
quanto avvenuto oggi  proprio qui,  in  Senato,  in  relazione ad una raccomandazione raccolta  dal
Governo nei giorni scorsi.
Questa mattina c'è stata una manifestazione a Roma, all'Esquilino, da parte dei 512 allievi (anzi,
mancati allievi) agenti della Polizia di Stato, che hanno rivendicato il diritto di completare il percorso
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che li dovrebbe portare ad essere agenti di pubblica sicurezza, agenti di Polizia.
Si tratta di una questione nota, che è stata sottoscritta con diverse formule, interrogazioni ed altri atti
nelle due Camere. (Brusio).
PRESIDENTE. Colleghi, scusate, il senatore Candiani sta cercando di parlare. La seduta non è ancora
finita e, pertanto, vi prego di consentirgli di svolgere il suo intervento.
Prego, senatore Candiani.
CANDIANI (LN-Aut). La ringrazio, signora Presidente.
Dicevo  che  nelle  due  Camere  sono  stati  presentati  diversi  atti,  che  hanno  comunque  rilevato
l'importanza di trovare una soluzione a questa vicenda. Lo stesso sottosegretario Rossi, nei giorni
scorsi, si è preso la briga in quest'Aula di dare seguito alla faccenda.
Oggi,  con  la  senatrice  Pezzopane  e  altri  senatori  abbiamo  incontrato  qui,  in  Senato,  una
rappresentanza. Con questa occasione intendo dare voce e un primo seguito a quell'incontro. Ora
occorre che il Governo faccia la propria parte. In questo caso noi, come forze politiche, stiamo dando
un esempio nel senso di guardare oltre le differenti posizioni politiche, pur di trovare una soluzione.
Occorre però che la svolta - se ci sarà - sia più che buona, con tempi celeri e risposte pratiche.
Da parte nostra, come Gruppo Lega Nord, ci sarà attenzione e sostegno a qualsiasi iniziativa che dia ad
Expo 2015 quelle necessarie risorse, in termini di sicurezza, che da tempo sono attese, e a queste
persone, a queste risorse per il Paese, la possibilità di vestire la divisa per la quale hanno espletato un
concorso legittimo.
Credo  che  ci  sarà  un  incontro  nei  prossimi  giorni  e  che  si  darà  anche  seguito  da  parte  di  altri
rappresentanti di questa Camera per poter incontrare il Governo in maniera ufficiale. (Applausi dal
Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
PEZZOPANE (PD). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEZZOPANE (PD). Signora Presidente, intervengo per sostenere quanto detto dal collega Candiani e
per informare l'Assemblea di un incontro molto positivo che abbiamo tenuto poco fa con un'ampia
delegazione degli allievi idonei e vincitori del concorso per la Polizia di Stato.
Questi giovani, con i loro rappresentanti sindacali,  confidano nel buonsenso e nella capacità del
Governo e del Parlamento di dare una risposta rapida, perché se la risposta non sarà rapida sarà inutile
lo sforzo fatto. Quindi, faccio appello a lei che ora presiede la seduta, presidente Lanzillotta, e ai
colleghi senatori rappresentanti del Governo perché ci si attivi rapidamente.
Con  la  delegazione  dei  giovani  allievi  idonei  e  vincitori  di  concorso  abbiamo  ipotizzato  un
appuntamento con i vari Ministeri competenti, e su questo fronte ci stiamo attivando in queste ore. Mi
auguro che ci sia il sostegno dovuto da parte di tutte le forze politiche per sollecitare il ministro Alfano
e il Ministro della difesa a risolvere questo che è un problema di facile soluzione e che darebbe subito
una risposta alle esigenze di sicurezza non solo dell'Expo 2015 ma anche di altre aree di emergenza.
Ribadisco che è veramente sorprendente che, mentre noi approviamo leggi che tendono a risparmiare
risorse dello Stato, di fronte a un concorso già espletato se ne stia facendo un altro che non darà
un'adeguata risposta nei tempi certi e necessari per l'Expo 2015, quando invece c'è la possibilità di dare
una risposta rapida a costo zero.

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
PRESIDENTE.  Le  mozioni,  interpellanze  e  interrogazioni  pervenute  alla  Presidenza  saranno
pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Ordine del giorno per la seduta di giovedì 24 aprile 2014
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Allegato A
 
 
DISEGNO DI LEGGE
Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (1417)
ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE

Art. 1.
    1. È convertito in legge il decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari.
    2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale.
ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE

Articolo 1.
(Modifiche all'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con

modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9)
    1. Al comma 4 dell'articolo 3-ter  del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
        a) al primo periodo, le parole: «1º aprile 2014» sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2015»;
        b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il giudice dispone nei confronti dell'infermo di
mente l'applicazione di una misura di sicurezza diversa dal ricovero in un ospedale psichiatrico
giudiziario, salvo quando sono acquisiti elementi dai quali risulta che ogni altra misura diversa non è
idonea ad assicurare cure adeguate ed a fare fronte alla sua pericolosità sociale. Allo stesso modo
provvede il  magistrato di sorveglianza quando interviene ai sensi dell'articolo 679 del codice di
procedura penale.».
    2. Al fine di monitorare il rispetto del termine di cui all'articolo 3-ter, comma 4, del decreto-legge
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, come
modificato dal comma 1 del presente decreto, le regioni comunicano al Ministero della salute, al
Ministero della giustizia e al comitato paritetico interistituzionale di cui all'articolo 5, comma 2, del
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1º aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
126 del 30 maggio 2008, entro l'ultimo giorno del semestre successivo alla data di entrata in vigore del
presente decreto, lo stato di realizzazione e riconversione delle strutture di cui all'articolo 3-ter, comma
6, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio
2012,  n.  9,  nonché  tutte  le  iniziative  assunte  per  garantire  il  completamento  del  processo  di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. Quando dalla comunicazione della regione risulta
che lo stato di realizzazione e riconversione delle strutture e delle iniziative assunte per il superamento
degli ospedali psichiatrici giudiziari è tale da non garantirne il completamento entro il successivo
semestre il Governo provvede in via sostitutiva a norma dell'articolo 3-ter, comma 9, del decreto-legge
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9.
    3. Agli oneri derivanti dalla proroga prevista dal comma 1, pari a 4,38 milioni di euro per il 2014 ed
a 1,46 milioni di euro per il 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di
spesa di cui all'articolo 3-ter, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni,  dalla  legge 17 febbraio 2012,  n.  9.  Le relative risorse sono iscritte  al  pertinente
programma dello stato di previsione del Ministero della giustizia per gli anni 2014 e 2015. Il Ministro
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 24 aprile, alle ore 9,30,
con il seguente ordine del giorno:
(Vedi ordine del giorno)
La seduta è tolta (ore 18,25).
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di bilancio.
EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
1.1
ALBERTI CASELLATI, CALIENDO
Al comma 1, sopprimere la lettera b).
1.2 (testo 2)
Le Commissioni Riunite
Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
        «b) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: "Il giudice dispone nei confronti dell'infermo
di mente e del seminfermo di mente l'applicazione di una misura di sicurezza diversa dal ricovero in
un ospedale psichiatrico giudiziario o in una casa di cura e custodia, salvo quando sono acquisiti
elementi dai quali risulta che ogni misura diversa non è idonea ad assicurare cure adeguate ed a fare
fronte alla sua pericolosità sociale, il cui accertamento è effettuato unicamente sulla base delle qualità
soggettive della persona e senza tenere conto delle condizioni di cui all'articolo 133, secondo comma,
numero  4,  del  codice  penale.  Allo  stesso  modo provvede  il  magistrato  di  sorveglianza  quando
interviene ai sensi dell'articolo 679 del codice di procedura penale"».
1.8
Le Commissioni Riunite
Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non costituisce elemento idoneo a
supportare il giudizio di pericolosità sociale la sola mancanza di programmi terapeutici individuali».
1.5 (testo 2)
DIRINDIN, DE BIASI,  LUMIA, BIANCO, CAPACCHIONE, CIRINNA',  CUCCA, FILIPPIN, 
FUCKSIA,  GINETTI,  GRANAIOLA,  LO  GIUDICE,  MATTESINI,  MATURANI,  PADUA,  
Maurizio ROMANI, SILVESTRO, SIMEONI, SCILIPOTI, ZUFFADA, ANITORI
Al comma 1, lettera b), dopo il secondo periodo, sono inseriti i seguenti:
        «Il ricovero nelle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza di coloro ai quali siano
comminate le misure di cui agli articoli 219 e 222 del codice penale, non può comunque protrarsi per
una durata superiore ai diciotto mesi. Trascorso il predetto termine dall'ingresso in residenza del
soggetto non imputabile o parzialmente imputabile, è comunque disposta la verifica della sussistenza
della  pericolosità  sociale.  Nel  caso  in  cui  sia  accertato  il  protrarsi  della  pericolosità  sociale,  il
magistrato di sorveglianza, ai sensi dell'articolo 679 del codice di procedura penale, applica la pena
detentiva prevista per il reato per cui si procede, diminuita del periodo della misura di sicurezza già
eseguita o, in alternativa, ordina la libertà vigilata. Per i casi nei quali si procede per i delitti di cui
all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale e di cui agli articoli 575, 583, 584, 609-bis
 e 609-octies del codice penale, il limite di durata del ricovero è di trentasei mesi e, in seguito alla
valutazione sulla persistenza della pericolosità sociale, non può comunque essere ordinata la sola
libertà vigilata».
1.6
Le Commissioni Riunite
Dopo il comma 1 inserire il seguente:
        «1-bis. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto non può
essere  disposta  l'applicazione provvisoria  della  misura  di  sicurezza  del  ricovero provvisorio  in
ospedale psichiatrico giudiziario o in casa di cura e custodia, ai sensi dell'articolo 206 del codice
penale. Nel corso del procedimento penale, la verifica della pericolosità sociale e la custodia cautelare
nei riguardi dell'imputato infermo di mente, sono disposte ed eseguite secondo le modalità di cui
all'articolo 286 del codice di procedura penale, mediante il ricovero provvisorio in idonea struttura del
servizio psichiatrico ospedaliero».
1.9 (testo 2)
Le Commissioni Riunite
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
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        «1-bis.  Dopo  il  comma  4  dell'articolo  3-ter  del  decreto-legge  22  dicembre  2011,  n. 211,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, è inserito il seguente:
            "4-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, attraverso i competenti
dipartimenti e servizi di salute mentale delle proprie aziende sanitarie, predispongono, in accordo e
con  il  concorso  delle  direzioni  degli  ospedali  psichiatrici  giudiziari,  programmi  individuali  di
dimissione di ciascuna delle persone ricoverate alla data del 31 marzo 2014 negli ospedali psichiatrici
giudiziari. Per i pazienti per i quali è stata accertata la persistente pericolosità sociale il programma
documenta in modo puntuale le ragioni che sostengono l'eccezionalità e la transitorietà del prosieguo
del ricovero. I programmi individuali sono inviati entro il 15 giugno 2014 al Ministero della salute e
alla competente autorità giudiziaria"».
1.10
Le Commissioni Riunite
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: "Entro il
15 giugno 2014,  le  regioni  possono modificare  i  programmi presentati  in  precedenza al  fine  di
provvedere alla riqualificazione dei dipartimenti di salute mentale, di contenere il numero complessivo
di posti letto da realizzare nelle strutture sanitarie di cui al comma 2 e di destinare le risorse alla
realizzazione o riqualificazione delle sole strutture pubbliche"».
1.11 (testo 2)
Le Commissioni Riunite
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: "A tal
fine le regioni, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, organizzano corsi di
formazione per gli operatori del settore finalizzati alla progettazione e alla organizzazione di percorsi
terapeutico riabilitativi e alle esigenze di mediazione culturale"».
1.13
MANCONI, LO GIUDICE
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente: "La
misura di sicurezza detentiva definitiva non può essere prorogata nei confronti degli internati che
necessitino di presa in carico territoriale e di misura di sicurezza alternativa, nè si può provvedere in
tal senso per la sola mancanza di presa in carico territoriale"».
1.14
Le Commissioni Riunite
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis.  Dopo  il  comma  8  dell'articolo  3-ter  del  decreto-legge  22  dicembre  2011,  n. 211,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, è inserito il seguente:
            "8.1. Fino al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, l'attuazione delle disposizioni
di cui al presente articolo costituisce adempimento ai fini della verifica del Comitato permanente per la
verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza"».
1.15
MANCONI, LO GIUDICE
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Le misure di sicurezza detentive definitive non possono durare oltre il tempo stabilito per
la pena detentiva prevista per il reato commesso, avuto riguardo la previsione edittale massima. Per la
determinazione della pena a tali effetti si applica l'articolo 278 del codice di procedura penale. Per i
reati per i quali la legge stabilisce la pena dell'ergastolo, si applica l'articolo 222, comma 2, del codice
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penale».
1.16
MUSSINI, Maurizio ROMANI, FUCKSIA
Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «entro l'ultimo giorno del semestre successivo» con le
seguenti: «entro i novanta giorni successivi».
1.17
MUSSINI, Maurizio ROMANI
Al comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «, con particolare riferimento allo stato di
attuazione delle linee di indirizzo in materia di interventi terapeutico riabilitativi e sanitari di cui
all'Allegato C del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1º aprile 2008, al trasferimento al
Servizio sanitario nazionale ed alle Aziende sanitarie locali delle funzioni sanitarie, dei rapporti di
lavoro,  delle  attrezzature,  dei  beni  strumentali  e  dei  locali  già in capo agli  ospedali  psichiatrici
giudiziari, nonché al conferimento alle regioni e alle Aziende sanitarie locali delle risorse finanziarie di
cui all'articolo 6, comma 1 del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri».
1.18
Maurizio ROMANI, MUSSINI
Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «ospedali psichiatrici giudiziari» aggiungere le seguenti:
«, con particolare riferimento all'attuazione dei percorsi terapeutico riabilitativi finalizzati al recupero e
reinserimento sociale dei pazienti internati».
1.19
MUSSINI, Maurizio ROMANI
Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «entro il successivo semestre» con le seguenti:
«entro i novanta giorni successivi».
1.100
PETRAGLIA, DE PETRIS, DE CRISTOFARO, BAROZZINO, CERVELLINI, STEFANO, URAS
AI comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Si applica, altresì, l'articolo 1, comma 23, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662».
1.20 (testo 2)
Le Commissioni Riunite
Dopo il comma 2, inserire il seguente:
        «2-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto  è  attivato  presso  il  Ministero  della  salute  un  Tavolo  per  il  superamento  degli  ospedali
psichiatrici  giudiziari  composto da rappresentanti  del Ministero della salute,  del Ministero della
giustizia, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, al fine di esercitare funzioni
di  monitoraggio e  di  coordinamento delle  iniziative assunte  per  garantire  il  completamento del
processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. A tal fine il Tavolo si raccorda con il
comitato paritetico interistituzionale di cui all'articolo 5, comma 2, del citato decreto del Presidente del
consiglio dei ministri 1º aprile 2008. La partecipazione alle sedute del Tavolo non dà luogo alla
corresponsione di compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi spese comunque denominati.
Ogni tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro
della salute e il Ministro della giustizia trasmettono alle Camere una relazione sullo stato di attuazione
delle suddette iniziative».
1.21
Maurizio ROMANI, MUSSINI
Dopo il comma 2, inserire il seguente:
        «2-bis. All'articolo 3-ter, comma 5, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9,dopo le parole: "personale qualificato da dedicare" la
parola: "anche" è soppressa,».
1.350
I Relatori
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Al comma 3, dopo le parole: «corrispondente riduzione», inserire le seguenti:«, per i medesimi anni,».
G1.100
Maurizio ROMANI, MUSSINI
Il Senato,
            in sede di discussione dell'A.S. 1417 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 31
marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici
giudiziari»,
        premesso che:
            la  legge 17 febbraio 2012,  n.  9,  come modificata dal  presente decreto-legge,  dispone la
chiusura  degli  ospedali  psichiatrici  giudiziari  (Opg)  a  partire  dal  31  marzo  2015,  trasferendo
l'esecuzione delle misure di sicurezza in capo alle Rems (Residenze per l'esecuzione delle misure di
sicurezza), strutture sanitarie appositamente istituite;
            le misure di sicurezza possono essere definite come quelle misure con finalità terapeutica,
rieducativa e risocializzatrice applicabili, secondo quanto disposto dall'articolo 202 del codice penale,
alle persone socialmente pericolose che abbiano commesso un fatto previsto dalla legge come reato o
quasi reato (reato impossibile secondo l'articolo 49 del codice penale o, secondo l'articolo 115 del
codice penale, accordo per commettere un delitto poi non commesso o istigazione a commettere un
reato). L'articolo 203 del codice penale definisce socialmente pericolosa, agli effetti della legge penale,
la persona, anche se non imputabile o non punibile, che abbia commesso taluno dei fatti indicati
dall'articolo 202 del codice penale quando è probabile che commetta nuovi fatti previsti dalla legge
come reati;
            dalla  definizione  delle  misure  di  sicurezza,  si  comprende  come uno  dei  presupposti  di
applicazione sia legato alla pericolosità sociale del soggetto. A seguito dell'emanazione dell'articolo 31
della legge n. 663 del 10 ottobre 1986, che ha abrogato l'articolo 204 del codice penale, tutte le misure
di sicurezza personali sono ordinate previo accertamento che colui il quale ha commesso il fatto sia
persona socialmente pericolosa, abolendo ogni presunzione legale di pericolosità originariamente
contenuta nel Codice penale, nonché l'automatismo del ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario, o
in casa di cura e custodia, laddove si sia rinvenuto un vizio di mente. Con la sentenza n. 139 del 27
luglio 1982 la Corte costituzionale ha infatti disposto che la pericolosità sociale non può essere un
concetto definito una volta per tutte, come fosse una caratteristica di una persona o di una patologia.
Al contrario deve essere considerata come una condizione transitoria e relativizzata in base ai contesti
e all'opportunità di cura e deve essere comunque sempre rivalutata al momento dell'esecuzione. Con la
sentenza n.  253 del  18 luglio 2003, la  Corte costituzionale ha infine superato l'automatismo tra
pericolosità sociale per malattia mentale e applicazione della misura di sicurezza di ricovero in Opg
precisando che le misure di sicurezza psichiatriche debbano assicurare all'infermo dì mente cure
adeguate e  che debbano rispondere contemporaneamente sia  alla  finalità  di  cura e  tutela  che al
contenimento della pericolosità del soggetto;
            è dunque evidente come nell'applicazione delle misure di sicurezza personali il concetto di
pericolosità sociale acquisti un'importanza fondamentale, in qualità di presupposto, e che queste
debbano essere disposte dal giudice nella sentenza, di condanna o proscioglimento, previo obbligatorio
accertamento della pericolosità sociale al momento della loro applicazione. Possono inoltre essere
ordinate anche dal magistrato di sorveglianza, con provvedimento successivo, qualora egli rilevi, ad
esempio, la pericolosità del condannato durante o dopo l'esecuzione di una pena, o durante il periodo
in cui vi si sottrae;
        considerato che:
            è stato più volte segnalato da psichiatri e criminologi come la pericolosità sociale non possa
essere considerata un concetto scientifico e, soprattutto, l'impossibilità da parte dei soggetti chiamati a
valutarne l'entità dì distinguere tra la probabilità richiesta dall'articolo 203 del codice penale dalla
generica possibilità di mettere in atto nuovi delitti. Viene dunque sottolineata la difficoltà di conciliare
la presunta capacità predittiva della psichiatria con la necessità, propria del diritto, di risposte certe;
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            non  vi  sono  evidenze  scientifiche  che  dimostrino  l'equivalenza  tra  malattia  mentale  e
pericolosità  sociale  a,  allo  stesso  tempo,  gli  strumenti  clinici  finora  utilizzati  per  predire  il
comportamento del soggetto affetto da patologie psichiatriche autore di reato si seno rivelati imprecisi
ed inadeguati. È importante inoltre evidenziare come spesso la predizione della recidiva si basi sulla
considerazione  delle  sole  caratteristiche  psicopatologiche  individuali,  mentre  non  si  tiene
sufficientemente conto delle componenti sociali e ambientali che invece si trovano sempre alle radici
di  uno  scompenso  comporta  mentale.  Spesso  viene  sottovalutato  o  ignorato  l'aspetto  dinamico
evolutivo della patologia mentale, per privilegiarne caratteristiche di staticità e permanenza senza tener
conto  delle  modificazioni  cui  può  andare  incontro  il  quadro  psicopatologico  se  sullo  stesso  si
interviene tempestivamente e con tecniche adeguate;
            appare urgente segnalare come senza un serio ripensamento dell'impianto normativo che
coinvolga una concezione di pericolosità sociale e di imputabilità maggiormente orientata al bisogno
di cura, e senza un adeguato sostegno e supporto ai dipartimenti di salute mentale locali, la nascita
delle  Rems non farebbe che riprodurre in piccola scala le  stesse criticità  che hanno fino ad ora
caratterizzato gli ospedali psichiatrici giudiziari;
            si commette spesso l'ingenuità di credere che una buona cura debba necessariamente produrre
una riduzione del rischio di recidiva comportamentale violenta e di confondere la cura del disturbo con
il controllo del comportamento, perseverando nell'errore di assegnare alla psichiatria funzioni che non
gli sono proprie. Il Servizio sanitario nazionale può e deve essere messo in condizione di sostituire gli
Opg nei trattamento dei malati psichiatrici ma a condizione che questo si occupi di cura del paziente e
di sorveglianza sanitaria, senza pretendere che si possa sostituire alla polizia penitenziaria;
        impegna il  Governo ad avviare una seria  discussione volta  al  superamento del  concetto di
pericolosità sociale, così come oggi definito dal codice penale in una prospettiva legata esclusivamente
alla difesa sociale, al fine di ricondurre invece l'attenzione al concetto di bisogno del trattamento inteso
come necessità clinica del paziente psichiatrico.
G1.101
Maurizio ROMANI, MUSSINI
Il Senato,
            in sede di discussione dell'A.S. 1417 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 31
marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici
giudiziari»,
        premesso che:
            il decreto in esame reca un'ulteriore proroga di un anno per il superamento degli ospedali
psichiatrici giudiziari, rispetto a quanto già disposto dal decreto-legge 25 marzo 2013, n. 24, convertito
con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2013, n. 57, che ne imponeva la chiusura alla data del 1º
aprile 2014;
            l'art. 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211 convertito, con modificazioni dalla legge
17 febbraio 2012, n. 3, e modificato dalla legge n. 23 maggio 2013, n. 57 di conversione del decreto-
legge 25 marzo 2013, n. 24, introduce un impianto normativo volto al recupero di chi ha commesso
reati  in condizione di  infermità mentale fondato sulla realizzazione di  Programmi regionali  che
comprendano  la  predisposizione  di  percorsi  terapeutico  riabilitativi  finalizzati  alla  cura  ed  al
reinserimento  sociale,  ponendo  in  particolare  l'attenzione  sull'istituzione  delle  Residenze  per
l'esecuzione delle misure di sicurezza (Rems) presso le quali verranno prese in carico le persone
soggette alle misure di sicurezza previste;
            la Relazione al Parlamento sul Programma di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Opg), Doc. XXVII, n. 7, annunciato all'Assemblea il 19 dicembre 2013, mostra come lo stato di
avanzamento  del  processo  di  superamento  degli  Opg sia  tutt'altro  che  compiuto,  nonostante  si
evidenzino i risultati raggiunti in termini di restituzione ad ogni Regione della quota di internati di
provenienza dai propri territori e in relazione all'incremento delle dimissioni e del collocamento nei
servizi territoriali dei soggetti per i quali non viene più riscontrata la pericolosità. La Relazione,
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muovendo dalle valutazioni dei programmi presentati e dagli incontri effettuati con le Regioni, afferma
in conclusione come il termine previsto dalla normativa vigente non risulti congruo per il superamento
degli Opg ed in particolar modo per la realizzazione delle strutture volte a sostituirli;
        considerato che:
            è di prioritaria importanza accertarsi che il delicato processo di superamento degli Opg non
finisca con il replicare nelle Rems le stesse contraddizioni e le stesse criticità per le quali si rende
necessaria la chiusura degli Opg, traducendo di fatto queste strutture in nuovi luoghi di internamento,
con  una  funzione  meramente  detentiva  e  prive  dell'effettiva  presa  in  carico  dal  punto  di  vista
terapeutico dei soggetti che le andranno ad occupare;
            il decreto in esame, nel prevedere la proroga al 31 marzo 2015, individua nel dettaglio i termini
entro i quali le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano dovranno comunicare lo stato di
avanzamento delle azioni poste in essere per giungere alla definitiva chiusura degli Opg facendo però
esplicito riferimento solo allo stato di realizzazione e di riconversione delle strutture;
        impegna il Governo:
            ad attivarsi affinché il termine del 31 marzo 2015 per il superamento definitivo degli ospedali
psichiatrici giudiziari non subisca ulteriori proroghe;
            a verificare ed esigere che, oltre allo stato di realizzazione e riconversione delle strutture, le
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano riferiscano, entro gli stessi termini previsti dal
comma 2 del presente decreto, sullo stato di attuazione dei precorsi terapeutico riabilitativi finalizzati
al  recupero e  reinserimento sociale  dei  pazienti  internati  provenienti  dagli  ospedali  psichiatrici
giudiziari di cui all'art. 3-ter, comma 5, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9;
            ad accertarsi che i Programmi delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano
prevedano misure concrete per il potenziamento dei dipartimenti di salute mentale con particolare
riferimento alla formazione professionale degli operatori delle Residenze per l'esecuzione delle misura
di sicurezza al fine di sviluppare competenze professionali e garantirne l'aggiornamento continuo;
            a verificare che le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano prendano iniziative
volte al potenziamento anche delle strutture intermedie di secondo livello volte ad ospitare i casi meno
gravi  e  per  l'esecuzione delle  misure di  sicurezza non detentive per  garantire,  da un lato che la
permanenza delle Rems sia ridotta al  minimo tempo indispensabile e,  dall'altro,  che le strutture
territoriali siano effettivamente in grado di accogliere i soggetti che abbiano raggiunto una maggiore
stabilità clinica e comportamentale.
G1.102
SIMEONI, FUCKSIA, CAPPELLETTI, SERRA, BERTOROTTA, DONNO
Il Senato,
            premesso che:
        la proroga dal 1º aprile 2014 al 31 marzo 2015 del termine per la definitiva sostituzione degli
processo  di  superamento  degli  ospedali  psichiatrici  giudiziari  con  le  nuove  strutture  sanitarie,
evidenzia uno stadio di avanzamento ancora inadeguato; sono emerse difficoltà, infatti, da parte delle
regioni  nel  dare  attuazione  al  programma della  realizzazione  e  la  riconversione  delle  strutture
necessarie per la presa in carico dei soggetti internati negli Opg;
            l'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, prevede il dovere del
giudice di verificare se in luogo del ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario può essere adottata
nei confronti dell'infermo di mente una diversa misura di sicurezza, prevista dalla legge, idonea ad
assicurargli cure adeguate e a far fronte alla sua pericolosità sociale;
        considerato che:
            l'articolo 3-ter,  comma 4, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, stabilisce che «le
persone che hanno cessato di essere socialmente pericolose devono essere senza indugio dimesse e
prese in carico, sul territorio, dai dipartimenti di salute mentale»;
        impegna il Governo a tenere nel debito conto, ai fini di una completa attività di monitoraggio
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della riconversione delle strutture necessarie per la presa in carico dei soggetti internati negli Opg, il
complessivo numero di persone da dimettere che hanno cessato di essere socialmente pericolose,
anche facendo ricorso all'eventuale istituzione di una Commissione ad hoc che trasmetta i dati raccolti
al Parlamento.
G1.103
ALBERTI CASELLATI, CALIENDO
Il Senato,
        in sede di discussione dell'A.S. 1417 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo
2014,  n. 52,  recante  disposizioni  urgenti  in  materia  di  superamento  degli  ospedali  psichiatrici
giudiziari»,
        premesso che:
            il decreto-legge in esame reca alcune novelle ed integrazioni alla disciplina sul completamento
del processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, posta dall'art. 3-ter del decreto-legge
22 dicembre  2011,  n. 211,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  17  febbraio  2012,  n. 9,  e
successive modificazioni;
            l'articolo del decreto, al comma 1, lettera a), reca la proroga dal 1º aprile 2014 al 31 marzo
2015 del termine per la definitiva sostituzione degli ospedali psichiatrici giudiziari con le nuove
strutture  sanitarie,  conformi  ad  ulteriori  requisiti  rispetto  a  quelli  già  previsti  per  le  strutture
residenziali psichiatriche;
            il  medesimo articolo,  al  comma 1,  lettera b),  stabilisce che il  giudice (e il  magistrato di
sorveglianza nella fase di esecuzione della pena ai sensi dell'art. 679 del codice di procedura penale)
dispone nei confronti dell'infermo di mente l'applicazione di una misura di sicurezza diversa dal
ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario, salvo quando sono acquisiti elementi dai quali risulta
che ogni altra misura diversa non è idonea ad assicurare cure adeguate ed a fare fronte alla sua
pericolosità sociale;
            la disposizione di cui alla citata lettera b) manifesta una sorta di confessione di impotenza,
considerato che da un lato, si intende di smettere gli istituti nei quali si eseguono le misure di cui agli
articolo 219 e 222 del codice penale, dall'altro si cerca di incidere sulle modalità per far fronte alla
pericolosità sociale, senza escludere di disporre nuove misure di sicurezza detentive in ospedale
psichiatrico giudiziario e casa di cura e custodia, ciò determinando il  rischio di un arretramento
culturale e di un'incongruenza di fondo appare palese;
            occorre  considerare  le  disumane  condizioni  dell'internamento  in  ospedale  psichiatrico
giudiziario che hanno determinato la comune condivisione di un giudizio di fallimento degli scopi
sottesi all'istituzione di cui all'articolo 222 del codice penale;
            dalle lettere a) e b) del comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge si evince una contraddizione
tra l'intento di procedere alla soppressione definitiva degli ospedali psichiatrici giudiziari e il ricorso ad
un'ulteriore modifica della disciplina per farvi ingresso,
        impegna il Governo a valutare la necessità di porre rimedio a questa antinomia logica che rischia
di segnare una battuta d'arresto nel processo di adeguamento delle strutture e degli istituti per far fronte
alla  condizione di  pericolosità  sociale  dell'infermo di  mente  autore  di  reato,  e  di  compiere  con
coerenza e senza incorrere in incongruenze di sistema, tale complesso processo di innovazione delle
istituzioni in cui si eseguono le misure di sicurezza detentive per gli infermi di mente .
 
 
Allegato B
Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1417

e sui relativi emendamenti
La 1a Commissione permanente, esaminati il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso
riferiti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e preso
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atto dei chiarimenti acquisiti dal Governo sulla quantificazione degli oneri contenuti nella Relazione
tecnica e riguardanti il numero e la gestione delle persone in cura presso gli ospedali psichiatrici
giudiziari, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con la seguente condizione,
ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione:
- all'articolo 1, comma 3, dopo le parole: «corrispondente riduzione», si inseriscano le seguenti: «, per i
medesimi anni,».
In merito agli emendamenti, esprime un parere non ostativo sulla proposta 1.9 (testo 2), condizionato,
ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione della parola: «predispongono» con le
seguenti: «possono predisporre».
Sull'emendamento 1.11 (testo 2), esprime, altresì, un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della
Costituzione.
Sull'emendamento 1.100, il parere è di semplice contrarietà.
Su tutti i restati emendamenti il parere è di nulla osta.
Testo integrale dell'intervento del senatore Cucca nella discussione generale del disegno di legge

n. 1417
La legge n. 180 del 1978, cosiddetta legge Basaglia, concernente l'assistenza psichiatrica non affrontò
il  problema  del  manicomio  giudiziario,  definito  ospedale  psichiatrico  giudiziario  dalla  legge
sull'ordinamento penitenziario del 1975 (la n. 354). Peraltro, la necessità di tutelare i diritti del malato
di mente che ha commesso un reato evidenzia le difficoltà che nascono dall'esigenza contestuale di
risolvere anche il problema dell'infermità mentale; ne deriva la necessità di coordinare il necessario
intervento giuridico penale con quello assistenziale-psichiatrico e, quindi, l'esigenza di riformare la
legislazione penale e penitenziaria relativa ai malati di mente autori di un reato.
Pur non volendo soffermarsi sulle condizioni di abbandono in cui tanti anni fa costoro vivevano
all'interno dei manicomi e tralasciando anche il fatto che gli ospedali psichiatrici giudiziari - sei in
tutto in Italia (Montelupo Fiorentino, Aversa, Napoli, Reggio Emilia, Barcellona Pozzo di Gotto e
Castiglione delle Stiviere, quest'ultimo dotato anche di un reparto femminile) - sono rimasti certamente
estranei ed impermeabili dalla cultura psichiatrica riformata, si evidenzia che il 31 marzo 2014 è stato
emanato un decreto-legge (il n. 52) che, oltre a prorogare dal 1° aprile 2014 al 31 marzo 2015 il
termine per  sostituire  definitivamente  gli  ospedali  psichiatrici  giudiziari  con le  nuove strutture
sanitarie, contiene alcune integrazioni volte a superare l'istituto dell'ospedale psichiatrico giudiziario,
così come previsto fin dal 2011 con il decreto-legge n. 211 poi convertito dalla legge n. 9 del 2012. In
sostanza, il legislatore sta cercando di superare quel trattamento speciale previsto per i cosiddetti "folli
autori del reato", diverso da quello usato per i sani autori.
Il  malato  di  mente  viene  punito  contemporaneamente  con  la  restrizione  della  libertà  e  con  il
trattamento di un contesto psichiatrico, talvolta in sostituzione, purtroppo, di una riabilitazione umana
e sociale  derivante dall'obiettivo della  rieducazione e  dell'umanità  della  pena (articolo 27 della
Costituzione).
Occorre sottolineare immediatamente che, peraltro, anche abolendo l'OPG residua il problema di come
garantire l'assistenza nonché le necessarie cure a quei detenuti che, avendo appunto commesso un
reato, devono subire la restrizione personale, pur dovendosi riconoscere che il carcere non è un luogo
idoneo alle cure e che la stessa Costituzione prevede misure alternative alla detenzione (semilibertà,
detenzione  domiciliare,  ospitalità  presso  comunità  terapeutiche  o  centri  di  salute  mentale),  da
modulare in rapporto alle condizioni di salute mentale di ogni condannato.
Come accennato il superamento dell'OPG fu avviato nel 2008 e nel 2009 e 2011 furono raggiunti
accordi tra Stato e Regioni fino a quando fu approvata la legge n. 9 del 2012 e la n. 57 del 2013 che
aveva fissato al 31 marzo 2014 la data ultima per la chiusura degli OPG.
Particolare rilievo hanno avuto, nel tema che ci occupa, anche due sentenze della Corte costituzionale
(le nn. 253 e 367) che hanno previsto la possibilità di far eseguire misure di sicurezza alternative al
ricovero presso i detti ospedali e che, sostanzialmente, hanno per così dire indirizzato o cercato di
indirizzare le scelte organizzative e, probabilmente, anche quelle legislative sul punto. Nonostante il
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decorso del tempo, peraltro, emergono all'evidenza notevoli inadempienze ed eccessivi ritardi sia a
livello regionale che a livello nazionale.
Verosimilmente anche la  crisi  economica ed i  conseguenti  tagli  alla  sanità  in particolare hanno
prodotto effetti sui servizi sociosanitari, anche se non può essere tralasciato il fatto che la malattia
mentale in sé stessa viene considerata ordinariamente un sintomo di pericolosità sociale. Peraltro la
condizione di "pericoloso socialmente" non può essere valutata come un attributo naturale e personale
di un individuo, dovendo invece essere considerata quale condizione transitoria che abbisogna di cure,
disponibilità di risorse e di servizi. Ciò significa che anche le misure di sicurezza devono essere
aggiornate, con la conseguenza che determinate persone, benché prosciolte per incapacità di intendere
e di volere, ove non riconosciute socialmente pericolose, potrebbero essere dimesse prima del tempo o
non essere neppure ricoverate in OPG. Ed il problema continua a permanere anche perché la legge n. 9
del 2012 prevede la realizzazione di strutture speciali,  i  cosiddetti  mini OPG regionali  o REMS
(Residenza per l'esecuzione delle misure di sicurezza), nelle quali andrebbero ad essere ricoverate le
persone sottoposte a misura di sicurezza.
È evidente che tale previsione, pur nell'ottica e nell'intento di un miglioramento, determina il rischio di
creare tanti piccoli manicomi regionali, apparentemente facili comunque da amministrare (anche se per
i casi più difficili potrebbero intervenire sezioni del carcere speciali di tipo psichiatrico), ma per la cui
vigilanza  e  sicurezza  è  esclusa  la  competenza  del  Servizio  sanitario  nazionale  nonché
dell'amministrazione penitenziaria. Sarebbe auspicabile il raggiungimento, dunque, di specifici accordi
tra enti locali - quali Regioni e Province - e prefetture al fine di garantire standard di sicurezza. È
consequenziale chiedersi peraltro, quale personale possa e debba seguire i soggetti sottoposti a dette
misure considerato che personale sanitario del Dipartimento di salute mentale dovrebbe avere anche
funzioni  volte  a  garantire  la  detenzione.  In  sostanza  occorrerebbe  studiare  quale  possa  essere
l'esecuzione di misure di sicurezza alternative al ricovero in OPG, verificando come possano essere
presi in carico e da chi i malati "rei", dei quali si dovrebbe curare anche il relativo reinserimento
sociale, venendo assistiti e curati e non invece meramente "custoditi" o "segregati" istituzionalmente.
In sostanza occorre cercare di contemperare la tutela della salute mentale e quella della libertà del reo
malato - salvaguardando nel contempo la dignità della persona - con la necessità di tutelare anche la
società. Per esempio, ove la condizione di malato psichiatrico del condannato sia incompatibile con la
restrizione carceraria si potrebbe articolare un progetto terapeutico riabilitativo presso un centro di
salute mentale o strutture residenziali comunitarie in regime di detenzione domiciliare, di libertà
vigilata o di sospensione della pena: ma è una mera eventualità dinanzi alla necessità di certezza. E
nell'attuale situazione di incertezza continuano le intimazione dei magistrati di sorveglianza sia alle
ASL che ai Dipartimenti di salute mentale - che dovrebbero essere potenziati - per sollecitare la presa
in carico di quei soggetti che sarebbero dimessi qualora fossero ripresi dal territorio di appartenenza.
D'altronde,  non  va  sottovalutato  il  fatto  che,  dimettere  sic  et  simpliciter  determinati  soggetti,
significherebbe metterli in una situazione di disagio che potrebbe indurli a commettere altri reati, con
ulteriori gravi situazioni di difficoltà ed abbandono di costoro e dei relativi familiari. Ciò potrebbe
convincere della necessità di far eseguire la misura di sicurezza anche in una casa famiglia o in una
comunità, stabilendo un reinserimento diversificato secondo le necessità del paziente, anche se appare
pericolosa l'idea di fare realizzare e gestire da soggetti privati strutture in sostanza detentive, non
potendosi privatizzare né la giustizia né il  luogo di restrizione. Non va tralasciato, difatti,  che il
ricovero è disposto dalla magistratura che, talvolta, purtroppo, con le continue proroghe dovute ad un
giudizio di pericolosità, talvolta potrebbe far superare anche la corrispondente pena detentiva, così
originando i cosiddetti "ergastoli bianchi" a causa della omessa presa in carico da parte dei servizi nel
territorio.
Occorrerebbe a tal fine riesaminare il concetto di "pericolosità sociale" collegato all'infermità mentale
e rivedere la nozione di "totale incapacità di intendere e di volere" garantendo, peraltro, il principio
della responsabilità e dei diritti di ogni cittadino e senza una modifica dei codici, che prevedono
espressamente l'esecuzione della misura di sicurezza in OPG. Si tratta, cioè, di rielaborare i concetti di
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"pericolosità" e "inimputabilità", introducendo, al posto del "folle reo" un "reo" che, qualora infermo
di mente,  dovrà essere soggetto a  misure alternative nell'esecuzione della  pena,  diversificate in
relazione alle diverse infermità, attuando - secondo i principi della Corte costituzionale - percorsi
individuali di assistenza da svolgere nel territorio di residenza. Auspicabile sarebbe, al riguardo,
prefissare il dovere del giudice di sorveglianza di verificare se al posto del ricovero presso un OPG
possa  essere  applicata  all'infermo  di  mente  una  diversa  misura  di  sicurezza.  Ciò  che,  con
l'approvazione del provvedimento che abbiamo all'esame, andrà immediatamente a regime.
Per concludere, l'auspicio è che con l'approvazione del provvedimento in esame si metta fine alla
catena di rinvii della chiusura degli OPG, ma anche che da oggi si avvii finalmente un percorso
efficace che dia concrete risposte all'esigenza di assicurare un trattamento umano e consono al dettato
costituzionale alle persone affette da una patologia mentale, che si siano resi responsabili di un'azione
criminosa.

Congedi e missioni
Sono in congedo i senatori: Inizio modulo
Bignami, Bitonci, Bubbico, Cassano, Castaldi, Cattaneo, Ciampi, Corsini, Crosio, Della Vedova, De
Poli, Di Giorgi, D'Onghia, Esposito Giuseppe, Formigoni, Giacobbe, Longo Fausto Guilherme, Malan,
Migliavacca, Minniti, Monti, Morgoni, Naccarato, Nencini, Olivero, Pagano, Piano, Pizzetti, Rossi
Gianluca, Stucchi, Taverna, Turano, Vicari, Viceconte, Zanoni e Zavoli e Zizza.
E' in missione il senatore: Amoruso, per attività dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo.

Insindacabilità, presentazione di relazioni su richieste di deliberazione
A nome della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, il senatore Crimi ha presentato la
relazione sulla richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità ai sensi dell'articolo 68, primo
comma, della Costituzione, nell'ambito di un procedimento penale pendente dinanzi all'Ufficio del
Giudice per le indagini preliminari presso il Tribunale di Foggia, nei confronti della deputata Colomba
Mongiello, senatrice all'epoca dei fatti (Doc. IV-ter, n. 3-A).

Disegni di legge, assegnazione
In sede referente
1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
Sen. Munerato Emanuela
Istituzione dell'Autorità garante della parità delle donne e degli uomini nell'accesso ai massimi livelli
per l'esercizio delle funzioni pubbliche o di funzioni comunque connesse a interessi pubblici spettanti
allo Stato e agli altri enti pubblici (781)
previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni
regionali
(assegnato in data 23/04/2014 );
1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
Sen. Battista Lorenzo ed altri
Disposizioni per l'introduzione dell'obbligo di identificazione attraverso un codice alfanumerico per le
Forze di polizia in servizio di ordine pubblico (1337)
previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
(assegnato in data 23/04/2014 );
2ª Commissione permanente Giustizia
Sen. Mattesini Donella
Norme sull'ordinamento penitenziario minorile e sull'esecuzione delle misure privative e limitative
della libertà nei confronti dei minorenni, nonché modifiche al codice penale in materia di pene e di
sanzioni sostitutive per i soggetti che hanno commesso reati nella minore età (1352)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni
culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita'), 13° (Territorio, ambiente, beni
ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
(assegnato in data 23/04/2014 );
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2ª Commissione permanente Giustizia
Sen. Moscardelli Claudio
Norme  in  materia  di  omicidio  stradale  e  di  lesioni  personali  stradali  (1378)  previ  pareri  delle
Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 12° (Igiene
e sanita')
(assegnato in data 23/04/2014 );
4ª Commissione permanente Difesa
Sen. Marton Bruno ed altri
Abrogazione delle norme istitutive della figura del Vice comandante generale dell'Arma dei carabinieri
e del Comandante in Seconda del Corpo della Guardia di Finanza (1371)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
(assegnato in data 23/04/2014 );
6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
Sen. Munerato Emanuela
Modifica all'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di detraibilità delle spese relative alla frequenza di
scuole dell'infanzia paritarie (774)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni
culturali)
(assegnato in data 23/04/2014 );
6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
Sen. Munerato Emanuela
Agevolazioni fiscali in favore dei lavoratori con contratti di lavoro atipici e degli studenti lavoratori
(777)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni
culturali), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
(assegnato in data 23/04/2014 );
6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
Sen. Munerato Emanuela
Istituzione di una zona franca nei territori dei comuni delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e
Veneto colpiti dagli eventi sismici del maggio 2012 (779)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni
culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10°
(Industria, commercio, turismo), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione
europea)
(assegnato in data 23/04/2014 );
6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
Sen. Munerato Emanuela
Istituzione di un Fondo di garanzia per i lavoratori impiegati con contratto di lavoro flessibile (780)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza
sociale), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
(assegnato in data 23/04/2014 );
7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
Sen. Munerato Emanuela
Disposizioni in materia di tutela, valorizzazione, recupero e messa a reddito del patrimonio culturale
italiano (775)
previ  pareri  delle  Commissioni  1°  (Affari  Costituzionali),  3°  (Affari  esteri,  emigrazione),  5°
(Bilancio), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), Commissione parlamentare questioni regionali
(assegnato in data 23/04/2014 );
8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
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Sen. Bencini Alessandra ed altri
Modifiche agli articoli 72 e 172 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n.
285, in materia di dispositivi per la sicurezza e la rilevazione delle persone fisiche a bordo dei veicoli
(1361)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e
tesoro), 14° (Politiche dell'Unione europea)
(assegnato in data 23/04/2014 );
8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
Sen. Paglini Sara ed altri
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul disastro della nave Moby Prince (1423)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
(assegnato in data 23/04/2014 );
11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
Sen. Munerato Emanuela
Agevolazioni fiscali e contributive per favorire l'occupazione delle madri lavoratrici e la ricollocazione
dei lavoratori di età superiore a quaranta o cinquanta anni (776)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
(assegnato in data 23/04/2014 );
11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
Sen. Munerato Emanuela
Disposizioni in materia di contratti di lavoro atipici (778)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 12°
(Igiene e sanita')
(assegnato in data 23/04/2014 );
11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
Sen. Lepri Stefano ed altri
Disposizioni a sostegno dell'impresa sociale (1418)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e
tesoro),  8° (Lavori pubblici,  comunicazioni),  10° (Industria,  commercio, turismo), 12° (Igiene e
sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
(assegnato in data 23/04/2014 );
12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
Sen. D'Anna Vincenzo
Modifiche degli articoli 8-quater, 8-quinquies e 8-sexies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
502, in materia di accreditamento e di erogazione delle prestazioni sanitarie a carico del Servizio
sanitario nazionale da parte delle strutture pubbliche e private (1186)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare
questioni regionali
(assegnato in data 23/04/2014 );
Commissioni 1° e 5° riunite
Sen. Sacconi Maurizio, Sen. Quagliariello Gaetano
Modifiche all'articolo 81 della Costituzione per rafforzare l'equilibrio dei bilanci pubblici e contrastare
l'aumento della spesa pubblica (1363)
(assegnato in data 23/04/2014 );
Commissioni 10° e 11° riunite
Sen. Munerato Emanuela
Deleghe al Governo per l'adozione di disposizioni per la semplificazione degli adempimenti a carico
delle imprese in materia di prevenzione degli incendi e degli infortuni sul lavoro nonché di protezione
dei dati personali (782)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), Commissione
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parlamentare questioni regionali
(assegnato in data 23/04/2014 ).

Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 10 aprile
2014, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato la
determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria:
della Autorità portuale di Olbia, Golfo Aranci e Porto Torres per l'esercizio 2012 (Doc. XV, n. 132). Il
predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a 
Commissione permanente;
della Società per lo sviluppo del mercato dei fondi di pensione (MEFOP SpA) per l'esercizio 2012 (
Doc. XV, n. 133). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento,
alla 5a e alla 11a Commissione permanente;
dell'Ente nazionale di previdenza e assistenza psicologi (ENPAP) per gli esercizi dal 2009 al 2011 (
Doc. XV, n. 134). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento,
alla 5a e alla 11a Commissione permanente.
Interrogazioni, apposizione di nuove firme
I senatori Gotor, Valentini, Stefano Esposito, Fornaro, Gatti, Granaiola, Guerra, Guerrieri Paleotti, Lo
Giudice,  Lo Moro,  Maturani,  Mineo,  Mirabelli,  Morgoni,  Moscardelli,  Mucchetti,  Orrù,  Padua,
Pagliari, Palermo, Russo e Tronti hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02108 del
senatore Manconi.
Mozioni
ROMANO,  DI  BIAGIO,  DI  MAGGIO,  CAPACCHIONE,  CARDIELLO,  COMPAGNA,  
COMPAGNONE, CUOMO, D'ANNA, DE CRISTOFARO, DE SIANO, Giuseppe ESPOSITO, 
FALANGA, FASANO, LANGELLA, Eva LONGO, Giovanni  MAURO, MILO, MUSSOLINI,  
PADUA, PALMA, SAGGESE, SIBILIA, SOLLO, SPILABOTTE, VILLARI, ZAVOLI - Il Senato,
premesso che:
la legge n. 990 del 1990, recante «Assicurazione obbligatoria della responsabilità civile derivante dalla
circolazione dei veicoli a motore e dei natanti», entrata in vigore nel 1971, all'articolo 1 dispone che
per tutti i veicoli a motore sia sottoscritta obbligatoriamente un'assicurazione per la responsabilità
civile (RC auto) per la tutela contro i danni causati a terzi dal veicolo assicurato;
il codice della strada di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, e successive modificazioni, vieta
dunque di circolare su strada senza copertura assicurativa e prevede una multa da 841 a 3.366 euro,
oltre al sequestro del veicolo, in caso di assenza di assicurazione;
in Italia si è negli anni registrato sia un aumento generalizzato dei premi assicurativi RC auto sia una
forbice sempre maggiore tra le tariffe applicate nell'area settentrionale e quelle applicate nell'area
centro-meridionale;
a fronte dell'obbligatorietà dell'assicurazione RC auto, il mercato delle tariffe assicurative è carente di
una normativa che, agendo sulla determinazione dei prezzi, garantisca omogeneità tariffaria delle
polizze su tutto il territorio nazionale e sia quindi effettivamente premiale anche nei confronti degli
automobilisti meridionali in classe di massimo sconto;
secondo gli studi di settore le tariffe assicurative RC auto sono aumentate del 245 per cento tra il 1994
ed il  2012 (come indicato nel comunicato Adusbef e Federconsumatori  del 2 luglio 2013),  e un
cittadino della Campania, in particolare quello napoletano, si trova a pagare il 240 per cento in più di
un cittadino di Milano o Padova, tutti in prima classe di merito e senza incidenti negli ultimi 5 anni;
nel  2013 l'indagine  dell'Autorità  garante  della  concorrenza  e  del  mercato,  avente  l'obiettivo  di
accertare cause e andamento dei premi e dei costi relativi al mercato dell'assicurazione RC auto, ha
accertato che i premi in Italia sono in media più elevati e crescono più velocemente rispetto a quelli dei
principali Paesi europei;
nello specifico, con riferimento al livello, i premi in Italia sono più del doppio di quello di Francia e
Portogallo, superano quello tedesco dell'80 per cento e quello olandese di quasi il 70 per cento, con
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riferimento all'andamento, la crescita delle tariffe in Italia è quasi il doppio di quella della zona Euro e
quasi il triplo di quella registrata in Francia;
emerge anche come gli aumenti annui medi delle polizze RC auto a livello provinciale siano stati del
20 per cento all'anno nel caso di un neo-patentato, del 16 per cento all'anno per un quarantenne, del 9-
12  per  cento  all'anno  per  un  pensionato,  del  12-14  per  cento  all'anno  per  un  diciottenne  con
ciclomotore e abbiano superato il 30 per cento annuo per un quarantenne con motociclo;
le province nelle quali sono stati riscontrati gli aumenti più significativi sono localizzate nella gran
parte dei  casi  nel  Centro-Sud;  tali  province si  caratterizzano,  infatti,  per  una crescita  dei  premi
superiore a quella riscontrata nel Nord Italia;
gli interventi e le proposte avanzate dall'Autorità a chiusura dell'indagine conoscitiva sono state
accolte dal Governo Letta che ha inserito, nel decreto-legge n. 145 del 2013, cosiddetto destinazione
Italia,  un articolo  teso  a  ridurre  i  costi  dell'assicurazione auto  (articolo  8);  tale  articolo  è  stato
successivamente soppresso nella legge di  conversione n.  9 del  2014 e presentato sotto forma di
disegno di legge (del Ministro pro tempore dello sviluppo economico Flavio Zanonato, A.C. 2126) il
quale, con la caduta del Governo, non è neppure stato incardinato nelle Commissioni competenti del
Parlamento;
il disegno di legge prevedeva la riduzione dei costi dell'assicurazione auto attraverso un meccanismo
di sconti premiali; il totale delle riduzioni previste era del 23 per cento;
anche Cittadinanzattiva, Adiconsum e altre associazioni di consumatori hanno condotto un'indagine
dettagliata a livello regionale e provinciale sul mercato italiano della RC Auto (cofinanziata dal
Consiglio nazionale consumatori utenti, CNCT, del Ministero dello sviluppo economico), ponendo in
evidenza le  forti  differenze territoriali  e  registrando come la  tariffa  più alta  sia  applicata  ad un
guidatore adulto a Napoli (1.737 euro), la più economica ad Aosta (335 euro);
la stessa ricerca ha indicato che a livello nazionale i neopatentati pagano in media 2.828 euro all'anno,
ma con forte differenze territoriali: la tariffa più alta è stata riscontrata a Salerno (9.307 euro), la tariffa
più bassa è stata riscontrata ancora ad Aosta (1.149 euro);
ne deriva una doppia maggiorazione: gli italiani pagano più degli europei e gli italiani del meridione
pagano più dell'italiano medio;
a fronte di queste disuguaglianze contributive l'art. 32, comma 3-quinquies , del decreto-legge n. 1 del
2012, cosiddetto decreto liberalizzazioni, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 2012,
concernente la disciplina del profilo tariffario in materia di RC auto, stabilisce, fra l'altro, che per le
classi di massimo sconto, a parità di condizioni soggettive ed oggettive, ciascuna delle compagnie di
assicurazione deve praticare identiche offerte;
nel dettaglio prevede la possibilità di annoverare, fra le condizioni oggettive, le differenti condizioni di
rischio rilevabili nelle diverse aree del territorio nazionale;
tale previsione è stata oggetto di rilevanti questioni interpretative, tali da indurre il Ministero dello
sviluppo economico a pronunciarsi, su richiesta dell'Isvap, con nota del 18 aprile 2012, sancendo che
"una ragionevole e legittima interpretazione della norma, dovrebbe includere nelle differenziazioni
tariffarie possibili anche per le classi di massimo sconto, quelle legate alle oggettive differenze delle
condizioni di  rischio rilevate nei singoli  territori  (frequenza dei sinistri,  livello dei risarcimenti,
eccetera)";
lo stesso Ministero, nell'evidenziare i problemi di legittimità comunitaria connessi ad un'eventuale
interpretazione che fosse diretta a concludere che la disposizione avesse introdotto la tariffa unica
nazionale nel territorio italiano, ha sottolineato come la normativa stessa implichi da un lato un
maggior onere di trasparenza e di analiticità, da parte delle imprese, nell'enucleazione delle differenze
tariffarie legate a fattori territoriali e, dall'altro lato, l'implementazione, ad opera delle imprese stesse,
di un regime di maggior favore tariffario verso gli automobilisti più virtuosi nelle aree territoriali a
rischio più elevato,
impegna il Governo:
1) a prendere tutte le misure affinché, a fronte dell'obbligatorietà dell'assicurazione per responsabilità
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civile auto, sia garantito ai cittadini sia il rispetto del principio del beneficio in base al quale la tariffa
obbligatoria è commisurata al beneficio ricevuto sia del principio della capacità contributiva in quanto
l'imposta, per sua natura, deve essere legata alla capacità contributiva del soggetto chiamato a pagarla,
così come previsto dall'articolo 53 della Costituzione;
2) a prendere tutte le misure necessarie per riaffermare il principio di uguaglianza contributiva affinché
a tutti gli automobilisti virtuosi, a prescindere dal Comune di residenza, si applichino le stesse tariffe,
cancellando in questo modo quella che rappresenta una vera e propria extra-tassa per i cittadini del
meridione in generale, della Campania in particolare;
3) ad attivarsi con tutte le iniziative necessarie affinché:
a) le compagnie assicuratrici diano luogo ad una personalizzazione tariffaria che rispetti il principio
della trasparenza e che sia legata al conducente piuttosto che al veicolo;
b) siano istituite una banca dati dei sinistri unica ed un'anagrafe dei testimoni presso i tribunali;
c) si applichi un inasprimento delle pene per tutti i partecipanti alle truffe assicurative con sanzioni
significative anche da parte degli ordini professionali per medici, avvocati, periti;
d) si prevedano sanzioni amministrative accessorie per conducenti di veicoli oggetto delle truffe
assicurative.
(1-00245)
BITONCI,  CANDIANI,  ARRIGONI,  BELLOT,  BISINELLA,  CALDEROLI,  CENTINAIO,  
COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI - Il
Senato,
considerato che:
tra  le  priorità  contenute  nel  Documento  di  economia  e  finanza  del  2014,  vi  è  anche  quella  di
semplificare il quadro amministrativo e normativo per i cittadini e le imprese anche allo scopo di
sostenere  il  flusso del  credito  alle  attività  produttive,  diversificando e  migliorando l'accesso ai
finanziamenti;
attraverso  l'utilizzo  della  moneta  elettronica  le  associazioni  dei  consumatori,  e  il  Movimento
consumatori in particolare, hanno avviato azioni inibitorie ex articolo 140 del decreto legislativo n. 206
del 2005 (codice del consumo) contro i principali intermediari nella vendita di biglietti aerei per la
violazione di quanto previsto dall'articolo 3, comma 4, del decreto legislativo n. 11 del 2010, in
attuazione della direttiva 2007/64/CE (o PSD, "payment service directive"), relativa ai servizi di
pagamento;
secondo tale direttiva è vietata l'applicazione di spese al pagatore per l'utilizzo di un determinato
strumento di pagamento, e ciò al fine di agevolare l'utilizzo degli strumenti elettronici di pagamento in
sostituzione della moneta e degli assegni;
il legislatore italiano nel recepire la direttiva si è avvalso della libertà, lasciata sul punto agli Stati
membri, di vietare espressamente l'imposizione di spese aggiuntive in caso di pagamento con carte di
credito (articolo 3, comma 4). Lo stesso divieto è stato anche recepito dall'articolo 21, comma 4-bis ,
del codice del consumo, come introdotto dall'articolo 15 del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012) secondo cui «È considerata, altresì scorretta la pratica
commerciale  che  richieda  un  sovrapprezzo  dei  costi  per  il  completamento  di  una  transazione
elettronica con un fornitore di beni o servizi»;
le  commissioni  sono  a  carico  degli  esercenti  (salvo  pompe  di  benzina  dove  non  ci  sono  costi
aggiuntivi), fatto che produce una ricaduta indiretta sul prezzo finale a carico dei consumatori e la
preferenza da parte dell'esercente per l'utilizzo del denaro contante (o solo di alcune carte di credito più
economiche), e che ciò non necessariamente per eludere il fisco, ma anche in ragione del minor costo
della transazione;
allo scopo di incrementare l'utilizzo degli strumenti di pagamento elettronici per contrastare l'evasione
fiscale, con il decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del
2011, articolo 12,  comma 9,  dopo le misure per la riduzione del  limite e per la tracciabilità dei
pagamenti a 1.000 euro, è stato previsto che l'Associazione bancaria italiana e le associazioni delle
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imprese rappresentative a livello nazionale definissero, entro 3 mesi dall'entrata in vigore della legge,
le regole generali per assicurare un'equilibrata riduzione delle commissioni a carico dei beneficiari
delle transazioni effettuate mediante carte di pagamento, e che entro i 6 mesi successivi, il Ministero
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, avrebbe dovuto
quindi verificare l'efficacia delle misure definite dalle rappresentanze di impresa;
in attuazione di quanto previsto da tali disposizioni si sono tenute riunioni tra l'Associazione bancaria
italiana,  le  associazioni  dei  prestatori  di  servizi  di  pagamento,  Poste italiane SpA, il  Consorzio
Bancomat,  le  imprese  che  gestiscono  circuiti  di  pagamento  e  le  associazioni  delle  imprese
maggiormente significative a livello nazionale, senza tuttavia giungere all'elaborazione di un testo
condiviso secondo le modalità e nei termini previsti;
inoltre, tenuto conto che:
nel luglio 2013 anche l'Unione europea ha elaborato una proposta di regolamento per cercare di
normare il mercato dei pagamenti dell'Unione, mercato frammentato e caro, con un costo che supera
l'1 per cento del PIL della UE, ovvero 130 miliardi all'anno. Obiettivo della UE è proporre un tetto alle
commissioni interbancarie dello 0,2 per cento con carta di debito e 0,3 per cento per quelle con carta di
credito, ora con massimi fino all'1,5 per cento;
sul tema si è pronunciata anche la Corte dei conti con parere espresso nell'adunanza del 9 maggio 2013
come segue: «Questa vicenda, in linea con recenti schemi di direttive allo studio presso la Comunità
europea (in materia di trasparenza e confrontabilità della gestione dei costi connessi ai conti bancari e
alle operazioni retail) conferma l'obiettiva difficoltà a rilasciare questa regolamentazione alla sfera
autonomistica dei soggetti coinvolti, sulla base di schemi di auto regolamentazione. Si conferma la
necessità che la cornice relativa alla confrontabilità e alla trasparenza dei servizi bancari deve trovare
in una fonte eteronoma i fondamentali punti di riferimento, idonei a garantire la fluidità del mercato e
gli interessi dei risparmiatori e degli utilizzatori dei servizi bancari: in primo luogo potenziando la
trasparenza, così da mettere l'esercente nella condizione di valutare la migliore offerta del mercato. La
fluidità del mercato, quando gli interessi in gioco tendono a paralizzarsi a vicenda, deve essere rimessa
ad una fonte che sia in condizione di far prevalere gli  interessi generali  dei consumatori e degli
operatori»,
impegna il Governo:
1) ad attuare i provvedimenti necessari ad ottenere la riduzione delle commissioni, dei costi e dei
canoni che gravano sugli esercenti commerciali e sui consumatori che si avvalgono dell'utilizzo della
moneta  elettronica  (carta  di  credito  o  di  debito)  nelle  transazioni  superiori  a  1.000  euro  e  alla
cancellazione di ogni commissione, costo o canone per le transazioni inferiori a 1.000 euro;
2) ad accrescere la trasparenza da parte degli operatori finanziari del segmento "moneta elettronica"
nei confronti della consumatori, promuovendo altresì la concorrenzialità tra gli operatori del mercato.
(1-00246)
Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
BERGER - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 39, recante "Attuazione della direttiva 2011/93/UE relativa alla
lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile, che sostituisce la
decisione quadro 2004/68/GAI", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 22 marzo 2014, n. 68, prevede
una serie di tutele a favore dei minorenni;
le disposizioni previste dall'articolo 2, in vigore dal 6 aprile 2014, introducono l'obbligo di richiedere il
certificato penale del casellario giudiziale per il datore di lavoro che «intenda impiegare al lavoro una
persona per lo svolgimento di attività professionali o attività volontarie organizzate che comportino
contatti diretti e regolari con minori, al fine di verificare l'esistenza di condanne per taluno dei reati di
cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies e 609-undecies del codice penale, ovvero
l'irrogazione di sanzioni interdittive all'esercizio di attività che comportino contatti diretti e regolari
con minori»;
il datore di lavoro che non adempie l'obbligo, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del
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pagamento di una somma da 10.000 a 15.000 euro;
mentre la direttiva europea 2011/93/UE all'articolo 40 prevede "che i datori di lavoro hanno il diritto di
essere informati, al momento dell'assunzione per un impiego che comporta contatti diretti e regolari
con minori", in Italia si è voluto introdurre l'obbligo con sanzioni;
con successive note di chiarimento da parte dell'ufficio legislativo del Ministero della giustizia sulla
portata applicativa del decreto, sui tempi di rilascio dei certificati e sull'interpretazione della normativa
è stato risposto alle varie osservazioni mettendo in chiaro che l'obbligo di richiesta del certificato
penale si applica solo a forme di collaborazione strutturate all'interno di un definito rapporto di lavoro.
È stato  dunque chiarito  che gli  enti  e  le  associazioni  di  volontariato  sono tenuti  a  richiedere  il
certificato  per  i  soggetti  con cui  stipulano un contratto  di  lavoro,  ma non per  gli  operatori  che
collaborano con loro a titolo volontario;
inoltre viene precisato che, fatta la richiesta di certificato al casellario, in attesa del rilascio, il datore di
lavoro può procedere all'impiego anche con una dichiarazione sostitutiva del lavoratore;
si chiarisce inoltre che l'obbligo del datore di lavoro si cristallizza al momento in cui lo stesso procede
all'assunzione e non ha l'obbligo di reiterare la richiesta di certificato ogni 6 mesi, ovvero alla scadenza
di validità del certificato;
infine si precisa che la normativa non contiene alcuna previsione di retroattività e dunque non si
riferisce ai  rapporti  di  lavoro conclusi  in epoca anteriore all'entrata in vigore della disposizione
introdotta;
rimangono ancora aperte alcune problematiche applicative e vi sono dubbi interpretativi in merito
all'articolo 2,
si chiede di sapere:
se l'obbligo sia esteso anche al datore di lavoro che assume personale non minorenne il quale lavora a
contatto diretto all'interno della stessa azienda con un lavoratore minorenne o apprendista minorenne o
stagista minorenne;
se  il  Ministro  in  indirizzo  non  ritenga  necessario  valutare  l'impatto  burocratico  nascente  dalla
disposizione, con particolare riferimento alla presenza di minori in azienda, determinata dall'esistenza
di rapporto di apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale, così come esistente quasi
esclusivamente nel territorio nella provincia autonoma di Bolzano;
se i rapporti assimilabili a lavoro subordinato, ad esempio, apprendistato o stage di maggiorenni,
comportino l'obbligo di certificato;
se per i lavoratori cittadini extracomunitari o provenienti da altri Paesi della comunità europea il datore
di lavoro sia tenuto a richiedere il certificato penale del casellario giudiziale di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, oppure si debba rivolgere al Paese di origine
dello stesso lavoratore assunto;
se per i contratti già in essere, qualora risulti dal certificato l'esistenza di condanne per taluno dei reati
indicati dalla normativa, il datore di lavoro abbia l'obbligo di procedere alla risoluzione del contratto di
lavoro;
se il datore di lavoro, che per un maggiore controllo voglia richiedere il certificato penale del casellario
giudiziale  per  i  lavoratori  già  assunti  che  comportino  contatti  diretti  e  regolari  con minori,  sia
autorizzato a farlo;
quali  siano le  procedure che il  datore di  lavoro deve adottare  qualora il  lavoratore rifiutasse di
consegnare il certificato dal casellario giudiziale, e se, in particolare, un tale rifiuto costituisca giusta
causa per la risoluzione del rapporto di lavoro;
se, nel caso (frequente soprattutto nell'ambito delle aziende artigianali) di una collaborazione di
diverse imprese per la realizzazione di un appalto, ove solo una delle imprese coinvolte abbia quale
oggetto sociale attività vertente su minorenni, vi sia obbligo per tutti i datori di lavoro coinvolti di
richiedere ai propri dipendenti l'estratto dal casellario;
se non ritenga opportuno valutare la possibilità di fare rientrare il certificato nei casi di esenzione da
bollo;
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se non ritenga opportuno prevedere la possibilità di richiedere le suddette informazioni anche mediante
l'acquisizione di una dichiarazione del lavoratore sostitutiva di certificazione, in sostituzione del
certificato penale del casellario giudiziale;
se non ritenga opportuno attivarsi al fine di ricondurre la disposizione alla sua motivazione originaria
prevista dalla direttiva, cioè quello di dare la possibilità al datore di lavoro di informarsi sull'esistenza
di condanne per reati commessi del lavoratore e non di introdurre un obbligo.
(4-02114)
DE MONTE, BATTISTA, PEGORER - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
la Regione Friuli-Venezia Giulia in data 29 marzo 2011 ha sottoscritto, a seguito di procedura ad
evidenza pubblica, un contratto per la fornitura di 8 elettrotreni modulari di nuova costruzione ETR
563 con la Construcciones y auxiliar de ferrocariles S.A. (CAF), omologati per la circolazione sulla
rete italiana e slovena relativamente ai servizi ferroviari di competenza della Regione;
la data di consegna era inizialmente stabilita per il 18 dicembre 2012, ma le tempistiche di consegna
del materiale rotabile alla Regione e le autorizzazioni necessarie alla messa in servizio sono ancora in
fase di perfezionamento;
il  processo autorizzativo esula dalle competenze della Regione, stante la competenza in materia
dell'Autorità nazionale per la sicurezza ferroviaria (ANSF), Rete ferroviaria italiana (RFI) e Trenitalia;
a fronte del permanere delle difficoltà da parte della predetta CAF ad ottenere le autorizzazioni
necessarie  per  proseguire  l'iter  di  omologazione  degli  elettrotreni  e  al  fine  di  dare  una  svolta
significativa alla situazione di stallo, la Regione ha attivato nuovi contatti con l'ANSF e ha, inoltre,
confermato la volontà di procedere all'applicazione delle penali, previste nella misura del 10 per cento
dell'importo contrattuale,  per  un ammontare di  4.560.000 euro,  nonché la  sospensione di  tutti  i
pagamenti nei confronti della CAF;
a seguito degli ulteriori incontri avuti tra la Regione, l'ANSF e la CAF per verificare lo stato di
avanzamento delle procedure di omologazione dei nuovi elettrotreni, è stato rilevato che solo per il
primo elettrotreno, UT1, sono state avviate le prove in data 5 febbraio 2014, rispetto ad un'iniziale
previsione di avvio al 27 novembre 2013. Ancor più grave risulta la situazione relativa all'avvio delle
prove dell'elettrotreno UT3, che a fronte di una previsione di avvio per il 17 dicembre 2013, registra
ancora oggi l'assenza dell'autorizzazione temporanea per prove da parte dell'ANSF, alla quale la
relativa documentazione è stata consegnata solo il 5 marzo 2014;
l'ANSF e la società CAF hanno attribuito la responsabilità di tale ritardo anche ad altri soggetti, quali
Trenitalia e RFI,
si chiede di sapere quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda intraprendere al fine
di accelerare le procedure necessarie alla messa in esercizio dei nuovi elettrotreni acquistati dalla
Regione Friuli-Venezia Giulia, anche al fine di migliorare notevolmente la qualità dei servizi ferroviari
regionali utilizzati da moltissimi pendolari, nonché per risolvere alcune criticità del servizio ferroviario
attuale, determinate dalla vetustà del parco rotabile.
(4-02115)
SONEGO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
come da  tradizione  la  mattina  del  25  aprile  si  svolge  ogni  anno  in  piazzale  Ellero  dei  Mille  a
Pordenone la manifestazione celebrativa della festa della liberazione;
in continuità con la tradizione anche in questi giorni sono in corso l'organizzazione e l'allestimento
dell'evento;
l'Associazione nazionale partigiani d'Italia ha chiesto di poter intonare la canzone "Bella ciao" al
termine della manifestazione;
il prefetto di Pordenone Pierfrancesco Galante ha ritenuto di sottoporre all'attenzione del Comitato
provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica la valutazione della richiesta;
per quanto risulta da verbale del 15 aprile 2014, nel corso della riunione del Comitato il prefetto non
avrebbe mancato di evidenziare «la particolare delicatezza del momento, atteso che la celebrazione
cadrà nel pieno della campagna elettorale e non devono essere trascurate la situazione economico-
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occupazionale, nonché la presenza sul territorio di elementi che potrebbero approfittare dell'occasione
per avere visibilità o, peggio, per trascendere con manifestazioni eclatanti»;
inoltre il prefetto, a cui spettano le valutazioni e le decisioni necessarie a mantenere l'ordine e la
sicurezza pubblica, si è rimesso al parere del Comune e della Provincia per stabilire se l'intonazione di
"Bella Ciao" al termine della manifestazione della celebrazione dell'anniversario della liberazione dal
nazifascismo costituisca una minaccia per l'ordine e la sicurezza pubblica;
udite le posizioni di Comune e Provincia, il prefetto ha maturato il convincimento definitivo che la
canzone avrebbe costituito una minaccia per la sicurezza e l'ordine pubblico;
conseguentemente, il Comitato provinciale ha deciso, per garantire la sicurezza e l'ordine pubblico, che
la canzone "Bella Ciao", inno della resistenza e della liberazione, non venga intonata al termine della
celebrazione dell'anniversario,
si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riferiti;
se ritenga che intonare "Bella Ciao" al termine della manifestazione celebrativa della festa nazionale
della liberazione costituisca motivo di pericolo per la sicurezza e l'ordine pubblico;
se non ritenga di promuovere lo spostamento del prefetto Pierfrancesco Galante da Pordenone.
(4-02116)
SERRA,  PUGLIA,  FUCKSIA,  MORONESE,  NUGNES,  MOLINARI,  GAETTI,  BLUNDO,  
MANGILI, BERTOROTTA, LEZZI, MORRA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio
e del mare e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
dal giornale di informazione "La Provincia del Sulcis Iglesiente" del 18 aprile 2014 si apprende che
«l'assessore regionale all'Urbanistica della Sardegna, Cristiano Erriu, "apre" al progetto del gruppo
Deriu che prevede la realizzazione di un Centro termale a Coquaddus, località balneare dell'Isola di
Sant'Antioco»;
tale posizione è emersa nel corso del convegno svoltosi in data 17 aprile 2014 nella sala conferenze
della grande miniera di Serbariu, organizzato per illustrare il progetto, che venne presentato 4 anni e
che ha avuto il parere favorevole del Consiglio comunale di Sant'Antioco, considerato dal soggetto
proponente un'opportunità di sviluppo per il Sulcis, alle prese con la crisi più grave degli ultimi 30
anni;
si  legge nell'articolo:  «La Giunta regionale sta lavorando alla revisione del  Piano Paesaggistico
regionale e allo stesso tempo sta lavorando ad una nuova legge urbanistica - ha detto Cristiano Erriu
nel corso del suo intervento - non vogliamo perdere tempo, perché il tempo non è più una variabile
indipendente, con i tempi che corrono, la semplificazione edilizia, la semplificazione amministrativa,
costituisce uno degli obiettivi del programma di Governo del presidente Pigliaru. Le esigenze di
risposte  celeri  e  immediate  che  il  mondo  dell'impresa  giustamente  pretende  da  una  pubblica
amministrazione, per molti versi nel passato disattenta e distante, sono due piste di lavoro sulle quali la
Giunta si è spesa e vuole spendersi in futuro. Questo non significa trascurare le esigenze dell'ambiente
e l'opinione di chi, portatore di interessi diffusi e le associazioni ambientaliste, deve partecipare al
processo partecipativo che abbiano avviato, ma ecco perché vogliano ricostruire le basi dello sviluppo
della Sardegna, fondandole non più su una spesa pubblica ormai inesistente, ma solo sugli investimenti
dei privati che devono essere messi nella condizione di poterlo fare (...) L'impressione immediata, la
risposta immediata che mi sento di dire all'imprenditore Deriu e a tutti voi - ha aggiunto Cristiano
Erriu -, è che all'assessorato dell'Urbanistica troverà risposte, orecchie disponibili ad ascoltare, tempo
da dedicare per affrontare i nodi che devono essere sciolti, problemi che devono essere approfonditi,
risposte che possono essere date, facendoci carico anche del lavoro di regia e di coinvolgimento di
altre autorità, quelle ambientali in primo luogo, ma anche le varie soprintendenze, per cercare di
costruire le condizioni perché su questo progetto, magari modificato, aggiornato e rivisto ma in linea
con le aspettative di un territorio che mi pare di capire su questo progetto crede molto, è nostro dovere
occuparcene con serietà e tentare di dare risposte»;
l'intervento dell'assessore Erriu è stato preceduto dall'esposizione del progetto da parte degli esperti
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incaricati dall'imprenditore Ninetto Deriu. Sono intervenuti il geologo Alessandro Grosso, direttore dei
lavori,  sull'attività  del  permesso  di  ricerca;  il  professor  Andrea  Fuganti,  geologo,  docente
dell'università di Trento, responsabile del procedimento di certificazione delle acque; il professor
Mario De Bernardi di Valserra, docente dell'università di Pavia, responsabile del procedimento di
certificazione delle acque a fini terapeutici; l'ingegner Fulvio Maurizio Pisu, responsabile degli aspetti
urbanistici e normativi, e l'architetto Massimo Pisu, responsabile della progettazione architettonica e
paesaggistica;
considerato che:
nel permesso di ricerca in località Coquaddus sono state individuate acque utilizzabili a scopo termale,
ad una temperatura variabile tra i 20 e i 25 gradi (la portata è di 2 litri al secondo, 57.600 litri per le 8
ore, una quantità ampiamente sufficiente). Il contesto territoriale nel quale si inserisce il permesso di
ricerca è ritenuto favorevole per l'insediamento di un centro termale sia per la vicinanza a centri
abitati, sia per l'inserimento in un contesto a forte vocazione turistica. Il personale minimo necessario
per il funzionamento del solo centro termale sarà costituito da un direttore, un vicedirettore, 3 persone
per l'accettazione, 2 medici responsabili e vari specialisti consulenti, 2 addetti alle terapie inalatorie, 10
addetti alla fango-balneoterapia, 5-8 massaggiatori, 2 fisioterapisti, 2 bagnini, 4 addetti alle pulizie, 2
manutentori. Oltre a quello per il funzionamento del centro termale, è previsto il personale per la
gestione della struttura alberghiera, delle piscine esterne, del centro benessere, del ristorante, dei bar,
dei giardini e di tutti gli altri servizi, per un fabbisogno totale di 115 unità;
si legge anche che l'imprenditore «Deriu ha spiegato di essere in attesa di un pronunciamento delle
autorità competenti nel più breve tempo possibile, qualunque esso sia, nel rispetto delle leggi vigenti.
Ha inoltre sottolineato come molti imprenditori, nel passato più o meno recente, si siano arresi alla
burocrazia, scegliendo di andare ad investire altrove, ma di non voler fare altrettanto ed ha sottolineato
che, anche qualora le risposte fossero negative, resterebbe ad operare con le sue imprese nel Sulcis,
territorio che oggi più che mai ha bisogno di imprese in grado di creare lavoro»;
nel  corso del  convegno è  intervenuto l'ex presidente  della  Provincia  di  Carbonia  Iglesias,  Tore
Cherchi, che ha sottolineato la validità e l'importanza del progetto presentato dal gruppo Deriu: «Il
Piano Paesaggistico Regionale - ha detto Tore Cherchi - prevedeva di poter trasformare le volumetrie
industriali in volumetrie ricettive, per compensare almeno in parte il gap di quei territori nei quali in
passato non sono stati realizzati grandi interventi nel settore turistico. È successo, a distanza di anni -
ha aggiunto Tore Cherchi -, che questa misura di compensazione individuata nelle aree Sardamag e
Palmas Cave, per i ritardi registrati nelle bonifiche, nei fatti non si è tradotta in atto, rivelandosi una
misura di compensazione che non funziona. La politica deve prenderne atto e chiedersi perché. Le
intese in questi casi vanno valutate anche tenendo conto del contesto complessivo, del fatto che se si
deve sviluppare il settore, con imprese di determinate caratteristiche, lo si deve fare dove è possibile,
cioè dove si ha la risorsa termale (in passato, altri tempi beninteso, sono andati a cercare la miniera
persino nello scoglio del Pan di Zucchero), e da ultimo si deve considerare che servono determinate
strutture per assicurare la misura compensativa prevista dal Piano Paesaggistico regionale e se questa
non è agibile al momento e non sarà disponibile ancora a lungo, toccherà ai sindaci e alla Regione far
sì che lo strumento dell'intesa vada usato tenendo conto del contesto complessivo. Mi auguro che si
possa sviluppare una discussione costruttiva e rapida - ha concluso Tore Cherchi - perché siamo di
fronte a proposte imprenditoriali importanti non solo per l'impresa ma in possesso di una valenza di
tipo generale»;
inoltre, per fugare perplessità e dubbi sollevati circa un eventuale futuro cambio di destinazione d'uso
della struttura, a scopo speculativo, Ninetto Deriu ha spiegato che la destinazione urbanistica delle
volumetrie non potrà essere modificata,  come sottoscritto con atto notarile,  per almeno 99 anni,
rimanendo  vincolata  sempre  e  solo  ad  un  centro  termale  mentre  l'assessore  e  vicesindaco  di
Sant'Antioco,  Massimo Melis,  ha  ricordato  come il  Consiglio  comunale  abbia  espresso  parere
favorevole sul progetto sottolineando l'esigenza di sostenere progetti come quello proposto dal gruppo
Deriu, per dare nuovi sbocchi ad un territorio finora condizionato prima dalla monocultura mineraria e
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da quella industriale in seguito;
parere positivo per la realizzazione del progetto sarebbe altresì stato espresso dalla Cisl e dalla Cgil;
considerato inoltre che:
a parere degli interroganti il progetto di centro termale a Coquaddus si manifesta come un'ennesima
speculazione edilizia in una delle aree più suggestive di Sant'Antioco, nel dispregio totale delle
normative urbanistiche e dei vincoli esistenti, generando false speranze di occupazione. Il progetto si
prospetterebbe come un'ulteriore opera di cementificazione di un angolo dell'isola e determinerebbe un
irreversibile scempio ambientale;
sempre  dallo  stesso  articolo  emerge  che  l'associazione  "Italia  nostra",  sezione  di  Sant'Antioco,
considera non accoglibile la realizzazione di un centro termale in località Coquaddus e in una nota
recentemente diffusa osserva che «l'intervento proposto non possiede i requisiti previsti dal PPR per le
intese, in quanto in palese contrasto con gli obiettivi della pianificazione paesistica regionale, con
l'intera disciplina paesaggistica e con quella urbanistica, in quanto si tratta per una parte di aree
classificate H (vincolo di integrale conservazione) (...) Oltre ai vincoli naturalistici - sottolinea ancora
Italia Nostra di Sant'Antioco - l'intera isola è tutelata dalla vigente normativa paesaggistica per cui in
quell'area è improponibile un intervento edificatorio e va precisato che buona parte dell'intervento
ricade in zona agricola che per definizione deve essere adibita ad attività agricola e non edilizio-
turistico-alberghiera»;
nel luglio 2011 la sezione di Sant'Antioco di Italia nostra, ritenendo non accoglibile, in base alla
vigente normativa, il progetto di centro termale, ha inviato una lettera-esposto agli enti coinvolti nell'
iter autorizzativo, evidenziando le motivazioni per cui l'intesa prevista dall'art. 11 delle norme tecniche
di attuazione del piano paesaggistico regionale non sarebbe applicabile e chiedendo la sospensione di
tutte le procedure di intesa che interessino il territorio di Sant'Antioco in attesa dell'adeguamento del
PUC (piano urbanistico comunale)  alle  norme del  PPR (piano paesaggistico regionale)  per  non
pregiudicare in maniera irreversibile il territorio. La nota è stata inviata anche al Ministero per i beni e
le attività culturali e alle sue strutture periferiche e all'assessore regionale per l'ambiente per informare
del progetto in corso e del tentativo di insediare una struttura edilizia in un sito di notevole pregio
paesaggistico, naturalistico e di rilevanza europea per la conservazione della biodiversità,
si chiede di sapere:
se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
se non intendano, nei limiti delle proprie attribuzioni, attivarsi presso le amministrazioni competenti
alla luce della non applicabilità dell'accordo di programma di cui all'art. 28 della legge regionale della
Sardegna n. 45 del 1989 in quanto l'intervento è soggetto alle procedure di approvazione proprie delle
varianti al piano urbanistico comunale; della mancanza dei requisiti previsti dal PPR per le intese in
quanto in palese contrasto con gli obbiettivi della pianificazione paesistica regionale, con l'intera
disciplina paesaggistica e con quella urbanistica, in quanto si tratta per una parte di aree classificate H
(vincolo di integrale conservazione) che non necessitano di alcun recupero urbanistico;
se  non  ritengano  che  la  procedura  indicata  rappresenti  un'ingiustificata  scorciatoia  rispetto
all'adeguamento del PUC al PPR nonché una rinuncia del Comune, a favore dei privati, alle proprie
prerogative e competenze in materia di pianificazione e gestione del territorio, considerato che è stato
già raggiunto (perché assegnato dal PUC ai vari comparti) il limite massimo di insediabilità lungo le
zone  costiere  previsto  dal  decreto  amministrativo  20  dicembre  1993,  n.  2266/U,  e  successive
modificazioni, pertanto non sono approvabili ulteriori interventi lungo la fascia costiera;
quali iniziative, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano assumere al fine di considerare un
alternativo valido progetto di valorizzazione delle risorse locali che in primo luogo rispetti le risorse
principali e inalienabili dell'isola, quali il paesaggio, il mare, le coste incontaminate, l'ambiente e il
territorio,  anche  alla  luce  del  fatto  che  nell'isola  sono  reperibili  tante  zone  che  realmente
necessiterebbero di trasformazione e di recupero urbanistico del territorio, diverse aree degradate e
alcune fortemente compromesse.
(4-02117)
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BLUNDO,  CATALFO,  PUGLIA,  GIROTTO,  SERRA,  FUCKSIA,  BULGARELLI,  GAETTI,  
VACCIANO,  BOTTICI,  BUCCARELLA,  MORONESE,  NUGNES,  SCIBONA,  PAGLINI,  
FATTORI - Ai Ministri dell'interno e della giustizia - Premesso che:
una delle principali armi di contrasto al potere mafioso è rappresentata dall'attacco ai patrimoni dei 
boss. In questo modo le mafie vengono indebolite sul piano economico, sociale, organizzativo e nelle
sue potenzialità collusive. Grazie al prezioso lavoro svolto dalla magistratura e dalle forze dell'ordine
ogni anno viene confiscata un'ingente quantità di denaro, beni mobili e immobili con cui i boss  
mafiosi si arricchiscono e finanziano l'organizzazione e le loro attività, nell'ambito dell'economia
illegale e sempre più spesso anche in quella legale;
in quest'ambito riveste un'importanza fondamentale la legge n. 109 del 1996 con la quale si promuove
il  riutilizzo  sociale  dei  beni  confiscati  alle  organizzazioni  criminali  organizzate,  prevedendo
l'assegnazione dei patrimoni e delle ricchezze di provenienza illecita a soggetti come associazioni,
cooperative, Comuni, Province e Regioni, che siano in grado di restituirli alla cittadinanza, tramite
servizi, attività di promozione sociale e lavoro;
considerato che:
attualmente  nell'applicazione  della  legge  riveste  un  ruolo  centrale  l'Agenzia  nazionale  per
l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati  e confiscati  alla criminalità organizzata,
istituita con decreto-legge n. 4 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 50 del 2010,
successivamente recepita dal decreto legislativo n. 159 del 2011, meglio conosciuto come codice
antimafia. L'Agenzia è un ente di diritto pubblico, posto sotto la vigilanza del Ministero dell'interno,
che ha la sede principale a Reggio Calabria e le sedi secondarie a Roma, Palermo, Milano e Napoli;
all'Agenzia sono riconosciute, tra le altre, le seguenti prerogative: acquisizione dei dati, relativi ai beni
sequestrati  e  confiscati  alla  criminalità  organizzata,  e  delle  informazioni  relative  allo  stato  dei
procedimenti di sequestro e confisca, la verifica dello stato dei beni nei medesimi procedimenti,
l'accertamento della consistenza, della destinazione e dell'utilizzo dei beni, la raccolta delle criticità
relative alla fase di assegnazione e destinazione;
nella relazione per il 2012 pubblicata dall'Agenzia nazionale risultano sottoposti a definitiva confisca
11.238 beni immobili, di cui 3.808 appartamenti, 2.245 terreni agricoli, 1.209 locali generici, 963 box 
e garage, 415 ville e 202 capannoni. Le regioni italiane dove si sono avute più confische sono in
ordine decrescente la Sicilia, con 4.892 immobili, la Calabria con 1.650 e la Campania con 1.571.
Inoltre, le aziende confiscate in via definitiva sono in totale 1.708, appartenenti ai settori più disparati,
dall'edilizia al commercio, passando per l'alberghiero, la ristorazione e l'agricoltura;
considerato inoltre che in un'inchiesta pubblicata sul quotidiano "la Repubblica", in data 13 marzo
2014, il direttore uscente dell'Agenzia nazionale dei beni sequestrati e confiscati alle mafie, Giuseppe
Caruso, ha dichiarato che tra beni mobili, immobili ed aziende confiscate alle mafie il valore nominale
si aggira intorno ai 30 miliardi di euro, in pratica una manovra finanziaria. Il 10 per cento sono in
contanti, denaro liquido e titoli. Una considerevole quantità di denaro che però rimane in capo alla
stessa Agenzia senza che sia assegnata ai Comuni e alla società civile. A Torino, ad esempio, risultano
essere presenti 13 beni non ancora consegnati, 21 a Roma, 154 a Palermo, 254 a Catania, 133 a Reggio
Calabria, 12 a Catanzaro e a Milano, 90 a Napoli, 19 a Bari, 34 a Brindisi. Dati che evidenziano il
malfunzionamento dell'Agenzia, addebitata peraltro dallo stesso Caruso anche alla carenza d'organico
dell'ente, organico insufficiente anche nel garantire l'espletamento delle operazioni di aggiornamento
del sito,
si chiede di sapere:
sulla base dei dati contenuti nella relazione citata, a quanto ammontino le aziende e i beni immobili
confiscati alla mafia realmente trasformati in servizi per la collettività ovvero in cooperative sociali,
comunità di accoglienza e centri culturali;
se e quali iniziative i Ministri in indirizzo, ognuno per le proprie rispettive competenze, intendano
porre in essere al fine di apportare le opportune correzioni, anche di carattere normativo, alla struttura
organizzativa dell'Agenzia nazionale per i beni sequestrati e confiscati alle mafie, anche in merito alle
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problematiche strettamente attinenti alla pianta organica;
se  non  ritengano  altresì  opportuno  individuare  idonee  modifiche  normative  finalizzate  al
miglioramento e alla garanzia di maggiore efficacia, sia nel momento del sequestro dei beni che in
quello della gestione materiale degli stessi dopo l'avvenuta definitiva confisca.
(4-02118)
BERGER - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
Poste italiane SpA è la società per azioni che si occupa della gestione del servizio postale in Italia il cui
capitale è detenuto al 100 per cento dallo Stato italiano tramite il Ministero dell'economia e delle
finanze;
il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, di attuazione della direttiva 97/67/CE concernente regole
comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comunitari e per il miglioramento della
qualità del servizio, definisce che la fornitura dei servizi relativi alla raccolta, allo smistamento, al
trasporto ed alla distribuzione degli invii postali nonché la realizzazione e l'esercizio della rete postale
pubblica costituiscono attività di preminente interesse generale;
il servizio universale risponde alle necessità di offrire un servizio tale da garantire il rispetto delle
esigenze essenziali; offrire agli utenti, in condizioni analoghe, un trattamento identico; fornire un
servizio senza discriminazioni, soprattutto di ordine politico, religioso o ideologico; fornire un servizio
ininterrotto, salvo casi di forza maggiore, nonché evolvere in funzione del contesto tecnico, economico
e sociale, nonché delle esigenze dell'utenza;
su tutto il territorio nazionale si registrano, da diverso tempo, numerosi disservizi nella consegna della
posta, con grave danno dell'utenza, la quale si vede recapitare la corrispondenza con molti giorni di
ritardo o non recapitata affatto;
in particolare in provincia di Bolzano, l'Unione degli albergatori sudtirolesi, che conta oltre 5.000
strutture ricettive associate e rappresenta uno dei motori dell'economia altoatesina, lamenta che sul
tragitto da Verona a Bolzano si riscontrano ritardi nella consegna della posta ordinaria anche di più di
100 giorni, senza neanche sapere quanta corrispondenza non consegnata venga mandata al macero;
inoltre, i sindacati di categoria del Trentino-Alto Adige segnalano la soppressione di molti posti di
lavoro presso gli uffici postali della provincia di Bolzano come anche trasferimenti dalla provincia di
Bolzano a Verona con conseguente svuotamento dei centri periferici nei quali manca personale nel
recapito e nello smistamento della corrispondenza;
considerato che tali disagi, se connessi ad attività commerciali, sono ancora più dannosi: ad esempio,
chi riceve in ritardo la corrispondenza inerente a fatturazioni deve pagarne la relativa mora,
si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e quali urgenti iniziative intenda assumere
al fine di verificare che gli standard di qualità del servizio postale universale corrispondano a quanto
previsto dalla normativa di legge in tema di servizi pubblici e siano rispettosi della carta della qualità
del servizio postale universale;
quali urgenti iniziative intenda assumere al fine di porre fine ai disagi della popolazione e delle
imprese;
se non reputi necessario attivarsi presso Poste italiane affinché siano mantenuti livelli occupazionali e
adottate strategie aziendali in grado di garantire la consegna della posta a tutti i cittadini.
(4-02119)
Interrogazioni, ritiro
È stata ritirata l'interrogazione 4-02085, della senatrice De Monte ed altri.
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SENATO DELLA REPUBBLICA 
------ XVII LEGISLATURA ------ 

 
237a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO
GIOVEDÌ 24 APRILE 2014

_________________
Presidenza del vice presidente CALDEROLI

N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL
XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S;
Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-
MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto:
Misto;  Misto-Gruppo Azione Partecipazione popolare:  Misto-GAPp; Misto-Sinistra Ecologia e
Libertà: Misto-SEL.

_________________
RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del vice presidente CALDEROLI
PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,34).
Si dia lettura del processo verbale.
BARANI,segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  antimeridiana  del  giorno
precedente.
PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.

Comunicazioni della Presidenza
PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché
ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta
odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
PRESIDENTE. Avverto che nel  corso della  seduta odierna potranno essere effettuate votazioni
qualificate mediante il procedimento elettronico.
Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119,
comma 1, del Regolamento (ore 9,37).

Seguito della discussione del disegno di legge:
(1417) Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
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materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (Relazione orale)(ore 9,38)
Approvazione,  con  modificazioni,  con  il  seguente  titolo:  Conversione  in  legge,  con
modificazioni,del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1417.
Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
Ricordo che nella seduta pomeridiana di ieri ha avuto luogo l'illustrazione degli emendamenti riferiti
all'articolo 1 del decreto-legge e sono state presentate alcune riformulazioni da parte dei relatori. Su
tali riformulazioni è pervenuto, ed è in distribuzione, il parere della Commissione bilancio, che sarà
pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
La Presidenza, conformemente a quanto già stabilito in Commissione, dichiara inammissibili, ai sensi
dell'articolo 100, comma 8, del Regolamento, gli emendamenti 1.17 e 1.18 in quanto privi di portata
modificativa.
Invito i relatori ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del
giorno in esame.
CASSON, relatore. Signor Presidente, vorrei aggiungere un particolare. Ieri sera ci siamo lasciati
dicendo che attendevamo i pareri della Commissione bilancio sui quattro emendamenti riformulati, e
non so se sono pervenuti.
PRESIDENTE. Sono pervenuti e sono in distribuzione. L'unico che proporrei per il  momento di
accantonare,  in  attesa  di  una vostra  valutazione,  è  l'emendamento 1.9,  su  cui  il  parere  della  5a
Commissione è condizionato ad una riformulazione. Sugli altri emendamenti possiamo procedere.
CASSON, relatore. Sugli altri siamo in grado di esprimere i pareri.
Per quanto riguarda l'emendamento 1.1,  il  parere è contrario,  sulla base di  quanto dichiarato ed
illustrato ampiamente nella giornata di ieri.
PRESIDENTE. Dovrebbe esprimere il parere sull'emendamento 1.8, che credo sia favorevole, perché
diventa un subemendamento all'emendamento 1.2 (testo 3).  È un emendamento presentato dalle
Commissioni riunite.
CASSON, relatore. Sull'emendamento 1.8 il parere è favorevole, come anche sull'emendamento 1.2
(testo 3); è il testo che avevamo mandato ieri alla Commissione bilancio.
L'emendamento 1.5 (testo 2) è stato ritirato, come anche l'emendamento 1.6, in quanto assorbito
dall'emendamento 1.2 (testo 3).
Sull'emendamento 1.9, così come modificato a seguito dell'indicazione della Commissione bilancio, il
parere è favorevole, come anche sugli emendamenti 1.10 e 1.11 (testo 3).
Si  invitano invece i  presentatori  a ritirare l'emendamento 1.13,  in quanto il  contenuto di  questo
emendamento  risulta  assorbito,  in  particolare  dall'emendamento  1.2  (testo  3),  oltre  che
dall'emendamento 1.9, nella nuova formulazione.
DALLA ZUANNA, relatore. Il parere è favorevole sugli emendamenti 1.14 e 1.15 (testo 2), mentre si
invitano i presentatori a ritirare l'emendamento 1.16.
Per quanto riguarda l'emendamento 1.19, si rivolge un invito al ritiro, in quanto restringere a novanta
giorni il tempo che si concede per l'adeguamento delle strutture sembra poco realistico.
Anche sull'emendamento 1.100 si invitano i presentatori al ritiro, dal momento che nell'emendamento
1.14 queste fattispecie sono già previste.
Il parere è favorevole sull'emendamento 1.20 (testo 2), mentre sull'emendamento 1.21 si rivolge un
invito al ritiro o eventualmente a trasformarlo in un ordine del giorno.
Infine, il parere è favorevole sull'emendamento 1.350 e sugli ordini del giorno G1.100, G1.101 e
G1.102 e contrario sull'ordine del giorno G1.103.
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FERRI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a
quello dei relatori per quanto riguarda gli emendamenti.
Vogliamo sottolineare maggiormente, in maniera adesiva, l'emendamento 1.15. In tale emendamento -
come eravamo d'accordo - se togliamo la parola «definitive» dopo le parole «misure di sicurezza
detentive», la disposizione si applicherà sia per la misura provvisoria che per quella definitiva. Come
rappresentante del Governo voglio sottolineare l'importanza di questo emendamento e ringraziare i
relatori per la riformulazione. Per la prima volta, infatti, si risolve la questione, dibattuta da anni in
giurisprudenza insieme al mondo della medicina, della durata illimitata della misura di sicurezza negli
ospedali psichiatrici giudiziari. La Corte costituzionale aveva più volte detto che tale previsione era
costituzionale, e che quindi non vi erano problemi di illegittimità, essendovi l'obbligo per il giudice,
ogni  sei  mesi,  di  verificare  la  pericolosità  sociale  del  soggetto.  L'emendamento  1.15  (testo  2),
presentato dai senatori Manconi e Lo Giudice e fatto proprio dai relatori con la riformulazione su cui il
Governo esprime con convinzione un parere favorevole, pone fine a questo dibattito e consente, con
l'esclusione dei reati puniti con l'ergastolo, di mantenere, ogni sei mesi, la verifica del giudice in ordine
alla pericolosità sociale ma, allo stesso tempo, pone termine alla durata illimitata di tale misura
ancorandola invece alla durata della previsione edittale massima a seconda del reato commesso. Ciò
rappresenta davvero un passo avanti. Infatti, nel momento in cui il Governo si è visto costretto a
prorogare la chiusura degli OPG di un anno, aderisce con convinzione a tale impostazione, perché
crede nel provvedimento adottato negli anni precedenti; massimo è quindi l'impegno del Governo nel
non far passare troppo tempo, utilizzando tutto l'anno per monitorare la situazione e verificare che le
Regioni adempiano ai loro impegni e si organizzino per avviare le cosiddette REMS. Per il resto, il
Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
Per quanto concerne l'ordine del giorno G1.101, il Governo manifesta una piena condivisione, proprio
perché ci si impegna a mantenere il termine di un anno.
Per quanto riguarda invece l'ordine del giorno G1.102, il Governo si rimette all'Aula, in quanto la
valutazione sulla pericolosità sociale deve rimanere all'autorità giudiziaria. Pertanto, ben venga una
commissione, ma entro i limiti e il rispetto dei poteri che le norme riconoscono all'autorità giudiziaria.
Anche sull'ordine del  giorno G1.103 il  Governo si  rimette  all'Aula.  Lo spirito  di  questo atto di
indirizzo, come già detto in Commissione, è positivo, ma occorre sottolineare che la chiusura degli
OPG non vuol dire eliminare la misura di sicurezza, perché questa rimane, però non si applicherà più
presso gli OPG ma presso le residenze, che saranno quindi delle strutture regionali presso le quali il
giudice  potrà  applicare  la  misure  di  sicurezza.  Si  andrà  dunque  ad  incidere  sulle  modalità  di
applicazione delle misure, e in particolare sulla struttura in cui le stesse vengono applicate, che non
sarà più un ospedale psichiatrico giudiziario ma la cosiddetta residenza per l'esecuzione della misura di
sicurezza.
Questo è quanto volevo sottolineare. Per il resto, il parere è conforme a quello del relatore.
CASSON, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASSON,  relatore.  Signor  Presidente,  vorrei  fare  una  precisazione  sul  testo  1  e  il  testo  2
dell'emendamento 1.15.  Ricordo che nell'originario emendamento 1.15,  sottoscritto dai  senatori
Manconi e Lo Giudice, si parlava di «misure di sicurezza detentive definitive». Nella seduta di ieri
pomeriggio  abbiamo  integrato  questa  definizione,  parlando  di  «misure  di  sicurezza  detentive
provvisorie o definitive», perché queste sono le due definizioni e i due ambiti di fattispecie più corretti.
Non è molto diverso parlare di «misure di sicurezza provvisorie e definitive», ma riteniamo che sia più
corretto, per limitare le interpretazioni che possono essere di qualsiasi genere, precisare che facciamo
riferimento alle misure di sicurezza detentive provvisorie o definitive, come recava il testo dell'ultima
bozza. Segnalo quindi questo punto al Governo, che forse aveva il penultimo testo dell'emendamento.
Se il Governo è d'accordo, credo che potremmo mantenere la dicitura «misure di sicurezza detentive
provvisorie o definitive».
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PRESIDENTE. La Presidenza ha il  testo che reca la dicitura «provvisorie o definitive». Non mi
sembra che cambi molto, e pertanto s'intende che il Governo abbia espresso parere favorevole.
PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETROCELLI (M5S).  Chiediamo che le  votazioni  vengano effettuate  con scrutinio simultaneo,
mediante procedimento elettronico.
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio
simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori,
mediante procedimento elettronico.
(La richiesta risulta appoggiata).
Colleghi, in attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1,
del Regolamento, sospendo la seduta.
(La seduta, sospesa alle ore 9,51, è ripresa alle ore 10,01).
Riprendiamo i nostri lavori.
Approfitto  della  presenza  del  presidente  Azzollini  per  avere  qualche  nota  informativa  sulla
riformulazione dell'emendamento 1.9 (testo 2).
AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, l'emendamento 1.9 (testo 2) è stato modificato ed è stato
presentato  dai  relatori  in  una  nuova  formulazione  (testo  3),  diversa  da  quella  di  ieri,  e  che  si
caratterizza per  riprendere il  testo di  una norma vigente con un'assertività  maggiore,  data  dalla
scadenza di quarantacinque giorni. Da parte della Commissione bilancio c'è un nullaosta secco; posso
dire che non ci sbagliamo (raramente accade), perché era una norma coperta e con il valido apporto
della senatrice Dirindin è diventata conforme all'articolo 81 della Costituzione.
PRESIDENTE. Senatore Azzollini, il debito pubblico le renderà sempre merito!
Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1.
ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, trovo incomprensibile il parere negativo
sull'emendamento 1.1, perché la soppressione della lettera b) dell'articolo 1, comma 1, così come
abbiamo proposto, è rivolta proprio a porre rimedio ad una contraddizione. Infatti, da un lato si parla di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari e dall'altro si prevedono norme che incidono sulle
modalità  di  ingresso,  peraltro  già  previste  dall'attuale  normativa.  Quindi,  contemporaneamente
abbiamo una confessione  d'impotenza  rispetto  al  superamento  degli  ospedali  psichiatrici  e  una
contraddizione normativa.
Presidente, in Commissione il Governo aveva parlato di richiamare tale situazione in un ordine del
giorno, perché effettivamente questa contraddizione c'è. Ho cercato allora di predisporre davvero un
ordine del  giorno,  per  quanto tecnicamente improbabile,  trattandosi  di  una soppressione,  con il
risultato che il Governo si è rimesso all'Aula e il relatore ha espresso parere negativo. Qualcuno mi
dovrà spiegare se vogliamo ridurre questo provvedimento, così delicato perché riguarda la vita di
persone deboli e malate, ad uno spot elettorale.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.1, presentato dai senatori Alberti Casellati e Caliendo.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato non approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2 (testo 3)/1, già emendamento 1.8.
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Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, del subemendamento 1.2 (testo 3)/1, presentato dalle Commissioni riunite.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2 (testo 3), nel testo emendato.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.2 (testo 3), presentato dai relatori, nel testo emendato.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.5 (testo 2) e 1.6 sono stati ritirati.
Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.9 (testo 3).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.9 (testo 3), presentato dai relatori.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.10.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.10, presentato dalle Commissioni riunite.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.11 (testo 3).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.11 (testo 3), presentato dai relatori.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE. Sull'emendamento 1.13 è stato espresso un invito al ritiro. Chiedo al senatore Lo
Giudice se accetta tale invito.
LO GIUDICE (PD). Sì, signor Presidente.
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.14.
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Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.14, presentato dalle Commissioni riunite.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.15 (testo 2).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.15 (testo 2), presentato dai relatori.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE.  Sull'emendamento  1.16  è  stato  espresso  un  invito  al  ritiro.  Chiedo  alla  prima
firmataria, senatrice Mussini, se accetta tale invito.
MUSSINI (Misto). Sì, signor Presidente.
PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.17 e 1.18 sono inammissibili.
Sull'emendamento 1.19 è stato espresso un invito al ritiro. Chiedo alla prima firmataria, senatrice
Mussini, se accetta tale invito.
MUSSINI (Misto). Sì, signor Presidente.
PRESIDENTE.  Sull'emendamento  1.100 è  stato  espresso  un  invito  al  ritiro.  Chiedo alla  prima
firmataria, senatrice Petraglia, se accetta tale invito.
PETRAGLIA (Misto-SEL). Sì, signor Presidente.
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.20 (testo 2).
ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, volevo spiegare perché il voto del Gruppo
di Forza Italia  sarà contrario a questo emendamento.  Il  motivo è che con esso noi  diamo luogo
all'ennesimo carrozzone.  Noi  attiviamo con esso un «Tavolo per  il  superamento degli  ospedali
psichiatrici giudiziari», il che significa che le Regioni e lo Stato sono incapaci di provvedere a questo,
dopo ben tre rinvii. È un altro carrozzone!
Io mi chiedo: nessuno ha pensato che esiste un potere sostitutivo dello Stato di fronte all'inerzia delle
Regioni, visto che siamo arrivati al terzo rinvio? È vero che questo tavolo non comporta oneri, perché
così è scritto. Però, quando non si vuole assumere una decisione, allora si istituiscono, come sempre, le
commissioni. (Applausi del senatore Malan).
PRESIDENTE. Senatore Dalla Zuanna, la invito ad esprimersi su tale questione. Io ritengo, infatti, che
il termine «tavolo», soprattutto se scritto con l'iniziale maiuscola, possa stimolare una riflessione
proprio al fine di trovare un termine diverso; altrimenti uno pensa all'Ikea...
DALLA ZUANNA, relatore.  Signor Presidente, al di là del termine «tavolo», il problema è che,
malgrado tutte le misure assunte nel passato, purtroppo di tale questione ci si occupa nelle Aule
parlamentari, in occasione delle proroghe, ma successivamente si vede che, di fatto, nelle Regioni,
presso il Ministero e anche negli ospedali di questo problema ci si occupa poco.
Il tentativo condotto con questo emendamento è di mantenere un controllo parlamentare maggiore su
questo processo. Quindi, io ritengo che valga la pena mantenere questo emendamento. Nel caso,
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possiamo riscrivere  la  parola  «Tavolo» con l'iniziale  minuscola,  però l'idea  è  proprio  quella  di
mantenere un controllo parlamentare sulla questione, perché è fondamentale farlo.
PRESIDENTE. Quindi, con questa riscrittura del termine «tavolo» con la «t» minuscola (perché con la
«T» maiuscola diventa non un soggetto in senso generico, ma un soggetto istituzionale), passiamo alla
votazione dell'emendamento 1.20 (testo 2).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.20 (testo 2), presentato dalle Commissioni riunite.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE. Sull'emendamento 1.21 è stato espresso un invito a ritirarlo e a trasformarlo in un
ordine del giorno. In caso contrario, il parere è contrario.
Chiedo al primo firmatario, senatore Romani Maurizio, se accetta tale invito.
ROMANI Maurizio (Misto). Sì, signor Presidente.
PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo ed il relatore a pronunziarsi sull'ordine del giorno
G1.21.
FERRI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Lo accolgo.
DALLA ZUANNA, relatore. Signor Presidente, il relatore conferma il suo parere favorevole.
PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.21 non verrà posto ai voti.
Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.350.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'emendamento 1.350, presentato dai relatori.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.100 e G1.101 non verranno
posti in votazione.
Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.102.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'ordine del giorno G1.102, presentato dalla senatrice Simeoni e da altri senatori.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B).

Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417
PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.103.

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, dell'ordine del giorno G1.103, presentato dai senatori Alberti Casellati e Caliendo.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
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Il Senato non approva. (v. Allegato B).
Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1417

PRESIDENTE.
Passiamo alla votazione finale.
ROMANO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO (PI).  Signor Presidente,  signori  Sottosegretari,  colleghi senatori,  ancora una volta si
ravvede la necessità di un decreto?legge finalizzato al completamento del processo di superamento
degli ospedali psichiatrici giudiziari che contiene la proroga, dal 1° aprile 2014 al 31 marzo 2015, per
l'auspicato definitivo superamento degli  OPG con nuove strutture sanitarie.  Ma una premessa è
fondamentale.
Le persone che abbiano cessato di essere socialmente pericolose devono essere senza indugio dimesse
e prese in carico sul territorio dai dipartimenti di salute mentale. Già in diversi atti di indirizzo dal
2008 al 2012 si  prevedeva che le Regioni adottassero una programmazione e che si  affidasse ai
dipartimenti di salute mentale la presa in carico di tutte le persone con disturbi mentali, detenuti o
internati.
Sul tema in questione, come è evidente, si confrontano diritti spesso confliggenti: da un lato i diritti
fondamentali di ogni persona, dall'altro il diritto della collettività alla sicurezza.
Proprio  al  fine  di  dare  una  risposta  compiuta,  già  da  diversi  anni  si  persegue  l'obiettivo  del
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, così da consentire alle persone ammalate di essere
curate da persone e strutture adeguate.
Allora, perché un'ulteriore proroga al 1° aprile 2015? Perché non si è ancora pronti ad accogliere gli
attuali e futuri ospiti degli ospedali psichiatrici giudiziari in residenze per l'esecuzione delle misure di
sicurezza (REMS), in comunità alloggio e nei dipartimenti di salute mentale. Detto in altri termini,
nessuna Regione ha completato le REMS, le comunità alloggio sono poche e quasi del tutto assenti in
ampie aree del territorio nazionale; scarsa o insufficiente è l'assunzione piena di competenze da parte
delle ASL attraverso i dipartimenti di salute mentale.
A fronte di queste inadeguatezze e delle conseguenti ennesime richieste di proroga, non si può non
provare un senso di frustrazione e di avvertita impotenza.
Negli ospedali psichiatrici giudiziari continuano ad essere ricoverate, inoltre, persone cui da anni il
giudice continua a prorogare la reclusione, spesso oltre il tempo della pena per il reato commesso, per
mancanza di percorsi di cura personalizzati o territoriali che siano alternativi. Inoltre, ci sono anche
persone che trascorrono negli OPG tempi relativamente brevi, per lo più in attesa di giudizio.
La proroga oggi in discussione risponde essenzialmente anche ai seguenti requisiti: svuotare nel più
breve tempo possibile gli OPG impedendo ricoveri provvisori; favorire la dimissione degli attuali
ricoverati che non presentino pericolosità sociale; evitare la trasformazione - credo che questo sia un
aspetto molto importante e delicato - delle REMS in ospedali psichiatrici giudiziari.
Pertanto, con la conversione emendata di questo decreto-legge, da un lato si contribuisce ad accelerare
lo svuotamento e il superiamo degli OPG, dall'altro si favorisce un procedimento che non accresca
evidentemente la pericolosità sociale.
È evidente che un'esperienza territoriale come quella dell'ospedale psichiatrico giudiziario di Aversa,
cui si riconosce uno sforzo veramente titanico per far sì che il lavoro sia sempre rispettoso - come lo è
- dei ricoverati, non può non indurci a sottolineare che la chiave del problema sta in un forte deficit di
comunità. Non è un caso che i Piani sanitari nazionali e regionali, parlando di malattie mentali, usino
la parola «comunità», fino a definire approcci disciplinari «psichiatria di comunità», «salute mentale di
comunità» o forme di intervento che superino quello specialistico dei servizi ad hoc, arrivando a
parlare di «presa in carico comunitaria», espressione che indica la concertazione di soggetti pubblici,
privati, familiari, nonché del terzo settore per formulare i piani terapeutici.
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Per le ragioni suddette e per le esigenze dettate da quanto riportato, il Gruppo Per l'Italia annuncia un
voto favorevole sul disegno di legge in esame. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Marino Luigi).
LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LANIECE (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).  Signor Presidente,  il  provvedimento che ci
accingiamo a votare è già stato oggetto di valutazioni da parte di quest'Assemblea meno di un anno fa.
Gli interventi svolti nella seduta di ieri in discussione generale hanno riportato molto bene i termini del
disegno di legge in esame. Noi concordiamo senz'altro, perché questo provvedimento ha il grande
merito di rivedere e migliorare le condizioni dei detenuti  difficili,  cioè delle persone che hanno
compiuto delitti ma che sono state riconosciute inferme di mente, e che quindi sono state destinate a
strutture particolari, gli OPG, cioè gli ospedali psichiatrici giudiziari.
Ricordo che gli OPG sono stati oggetto di un'indagine parlamentare, ben nota, che ne ha evidenziato i
grandi limiti strutturali e da cui sono emersi episodi dubbi riguardo al rispetto della dignità e del diritto
alla salute delle persone ricoverate.
Il provvedimento in votazione indica anche alle Regioni azioni di sviluppo dei servizi psichiatrici sul
territorio: credo che questo sia un altro aspetto importante da sottolineare.
Quindi, rimane ancora oggi il nostro giudizio positivo sull'azione di revisione e sul passaggio al
Servizio sanitario nazionale della tutela di queste persone, soprattutto di quelle non ritenute più
pericolose per la società.
L'aspetto critico, peraltro già evidenziato, è che ci accingiamo ad avallare l'ennesima proroga di un
anno della chiusura definitiva degli OPG da parte delle Regioni e della creazione di strutture idonee
alternative nell'ambito dell'organizzazione del Servizio sanitario nazionale. Tale proroga evidenzia la
palese difficoltà che in questo periodo particolare hanno le Regioni e gli enti locali ad affrontare nuove
riforme ed interventi strutturali e organizzativi.
Personalmente nutro - come ho già manifestato anche alcuni mesi fa - grandi dubbi sulla possibilità di
centrare  l'obiettivo.  Sarebbe  stato  meglio  concordare  direttamente  con  le  singole  Regioni  una
tempistica reale, che corrisponda alle effettive possibilità per gli enti locali di mettere in atto azioni
concrete.  Poiché,  però,  così  è  il  provvedimento,  non saremo noi  ad ostacolare questo ennesimo
tentativo che questa volta auspichiamo vada in porto e si realizzi. Mi viene in mente il vecchio adagio
«non c'è due senza tre», ma speriamo proprio che non sia così.
Dunque annuncio, a nome del Gruppo Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE, il voto
favorevole sul provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE
e della senatrice De Biasi).
BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BARANI (GAL). Signor Presidente, come Gruppo GAL siamo molto critici sul provvedimento in
esame, in quanto siamo arrivati alla terza proroga, e ciò significa che in passato si è sbagliato. Si è
sbagliato quando - ormai è lapalissiano, lo sanno tutti, bisogna ammetterlo - nel 2001, con la modifica
del Titolo V, abbiamo fatto le Regioni, o meglio, «avete fatto» le Regioni. L'avete fatto forzatamente,
con una maggioranza di appena quattro voti. Questo peccato originale si sta ripercuotendo su tutto.
È inutile dire - come alcuni colleghi continuamente dicono - che abbiamo Regioni che legiferano in
maniera eterogenea, in maniera diversa l'una dall'altra, che non rispettano e non rispondono a quelle
che sono le leggi che questo Parlamento approva e che il Presidente della Repubblica promulga.
Perché? Perché chi ha fatto quella modifica ha creato disordine e anarchia, come disordine e anarchia
si crea nel non accettare, facendo queste proroghe, il contributo che viene da Gruppi forse più obiettivi
nel  giudicare  un  decreto-legge  che  non  si  innamora  e  che  cerca  di  portare  avanti  quello  che  è
necessario per garantire diritti e qualità di vita dei pazienti, impedire la loro costrizione e favorire le
loro cure.
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D'altronde, colleghi, quando in un decreto-legge si impone che il centro di tutto sia il giudice, il quale
deve verificare se in luogo del ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario può essere adottata, nei
confronti dell'infermo di mente, una diversa misura di sicurezza prevista dalla legge, e non si ha il
coraggio di mettere il medico al centro di questa valutazione, sicuramente non stiamo facendo gli
interessi della qualità di vita del paziente.
Addirittura non è stato accettato un ordine del giorno, sul quale in maniera dignitosa il Governo si è
rimesso all'Aula, a causa di questa fama di giustizialismo sommario che c'è anche in questi piccoli
decreti-legge.  Mi riferisco all'ordine del  giorno G1.103,  a  firma dei  senatori  Alberti  Casellati  e
Caliendo, con il quale si invitava solamente a porre rimedio ad una antinomia logica «che rischia di
segnare una battuta d'arresto nel processo di adeguamento delle strutture e degli istituti per far fronte
alla condizione di pericolosità sociale dell'infermo». Ci sono infatti anche gli interessi dei cittadini da
garantire, oltre ovviamente a quelli dei pazienti malati di mente autori di reato.
L'ordine del giorno invitava inoltre il Governo a valutare la necessità «di compiere con coerenza e
senza incorrere in incongruenze di sistema tale complesso processo di innovazione delle istituzioni in
cui si eseguono le misure di sicurezza detentive per gli infermi di mente». L'avete respinto con il
vostro voto, che è un voto pesante ed è un voto che dimostra che non volete bene ai vostri cittadini, ma
volete bene solamente agli errori che fate e non riconoscete che c'è chi magari in questo campo ne sa
più di voi e cerca di limitare i danni che state facendo. Vi ricordo ancora quello del Titolo V: a quel
tempo ve l'avevamo detto e adesso lo stanno pagando tutti gli italiani.
Per questo io credo che, già al tempo della legge n. 180 del 1978 (la cosiddetta legge Basaglia), il tutto
avrebbe dovuto essere preso in carico dal Sistema sanitario nazionale; già 36 anni fa. Adesso siamo
arrivati a proroghe su proroghe, ma tanto alle Regioni non gliene frega niente di prendere queste
persone in carico. Quindi, il potere sostitutivo del Ministero ci deve essere; noi vi abbiamo invitato ad
esperirlo fino in fondo e voi non l'avete voluto fare. Siete sordi e ciechi di fronte a queste realtà, in cui
bisogna coniugare, mettendo al centro il medico, i diritti e la qualità di vita del paziente e, ovviamente,
le misure di sicurezza nei confronti della popolazione.
Guardate che le malattie di mente non si curano per legge: le malattie mentali si curano con ospedali,
con la ricerca e con professionisti capaci e attrezzati, che non sono sicuramente i giudici, ma i medici.
Noi abbiamo cercato di dare un contributo anche con un emendamento, sempre a firma dei senatori
Alberti Casellati e Caliendo, per la soppressione della lettera b) del comma 1 dell'articolo 1. Era un
grosso contributo che vi stavamo dando. Voi sapete che sbagliate, che è un errore averlo messo nel
decreto?legge,  eppure  continuate  nell'errore.  Non riusciamo a  capire  il  perché  di  questa  vostra
perseveranza. Errare è umano, come state facendo, ma perseverare è diabolico.
È per questo che noi voteremo convintamente contro, perché non vogliamo essere corresponsabili
della  condizione in cui  continuate a  lasciare le  persone degli  OPG che,  vi  ricordo,  sono ancora
centinaia. Voi sapete perfettamente che non siete in grado in questi sei mesi di fare l'azione sostitutiva
per quanto concerne le attrezzature e le strutture. Non la farete mai e tra un anno ci riporterete un altro
decreto e risentiremo dire che il Presidente della Repubblica è corrucciato nel firmarlo, ma continuerà
a firmare. Dovete cercare di ascoltare chi in questo campo ne sa più di voi, che siamo noi. (Applausi
dal Gruppo FI-PdL XVII).
STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
STEFANI (LN-Aut).  Signor  Presidente,  colleghi,  oggi  siamo qui  a  parlare  di  questo  difficile  e
delicatissimo problema del superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. È un difficile problema
perché, come si è potuto vedere anche dall'illustrazione degli emendamenti e dalla relazione fatta dai
due relatori, si tratta di una materia molto complessa. Lo è dal punto di vista normativo, però lo è
ancora di più sotto il profilo umano.
Noi della Lega Nord non possiamo però non sottolineare un altro aspetto difficile, come aveva detto
anche il relatore Casson. Mi riferisco al contemperamento fra le opposte esigenze, da una parte, di
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provvedere alla cura di persone che per una malattia si trovano ad essere minorate dal punto di vista
mentale e, dall'altra, di assicurare la tutela della collettività perché si tratta di persone che, a causa della
loro malattia  o per  la  loro inclinazione,  purtroppo si  sono trovate a  delinquere.  Noi  ricordiamo
tristemente l'episodio dell'ormai tristemente noto Kabobo, una persona affetta da difficoltà di tipo
mentale  che  ha  procurato  la  morte  di  persone  in  un  modo assolutamente  incomprensibile.  Noi
riconosciamo che questa sia una persona malata, però ci mettiamo nell'ottica delle persone offese e di
chi subisce dei delitti anche gravi.
Per questa ragione, le nostre perplessità e considerazioni ci portano a interrogarci: con il superamento
degli ospedali psichiatrici giudiziari riusciremo ad assicurare la custodia idonea ad evitare che queste
persone possano commettere ulteriori reati? Proprio per la loro condizione mentale probabilmente vi è
anche la difficoltà di un recupero sociale e di un pentimento. È un problema legato alla malattia. Si
tratta di una malattia che va curata e che a volte è anche difficilmente curabile. Noi invece ci mettiamo
nella posizione di quanti ritengono che dobbiamo pensare a come riuscire a garantire la sicurezza alla
collettività ed evitare che purtroppo queste persone possano commettere ulteriori reati.
Il disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame affronta un problema tipico dell'Italia,
cioè la previsione di alcuni termini e la necessità di pensare a proroghe. Anche sotto questo profilo noi
siamo consapevoli della necessità di tale proroga (perché di necessità si parla), in quanto non sono
ancora state approntate le strutture necessarie ad assicurare la cura e la custodia a queste persone, però
allo stesso tempo dobbiamo chiederci come mai dobbiamo trovarci, come accade spesso in Italia, a
parlare di proroga. Come spesso accade in questo Paese, infatti, vengono previste delle normative,
degli obblighi e delle previsioni (che non creiamo solo noi, perché poi ci sono i decreti ministeriali e
quant'altro) talmente complesse e farraginose da renderne difficile l'applicazione.
Ciò è accaduto in moltissimi campi, perché l'obiettivo può essere il più condivisibile possibile, però
nella pratica vi è la difficoltà di realizzare le strutture necessarie per raggiungerlo. Se parliamo con le
nostre Regioni, possiamo anche definirle inadempienti, ma un soggetto è inadempiente quando è anche
colpa  sua  se  non  ha  provveduto.  (Applausi  dal  Gruppo  LN-Aut).  Noi  diciamo  solo  che  siamo
favorevoli alla proroga, però riteniamo che si debba approntare tutta la strumentazione, tutti i rimedi e
tutte  le  strutture  necessarie  affinché  possa  essere  fatto.  Le  singole  persone  che  hanno  seguito
personalmente e professionalmente l'inizio di queste nuove strutture hanno subito rilevato dei problemi
tecnici, d'interpretazione e per quel motivo abbiamo votato a favore dell'emendamento 1.20 (testo 2),
che prevede l'istituzione di un tavolo: quest'ultimo per noi deve essere un'occasione di confronto anche
tra le Regioni e Roma, dove possano essere evidenziate le problematiche e le criticità in modo da
riuscire a superarle.
A nostro avviso non dovremmo riversare un obbligo a carico delle Regioni; diciamo solo che la
proroga va bene, ma dovrebbe essere l'ultima; soprattutto, dovremmo permettere alle Regioni di poter
realizzare queste strutture. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e dei senatori Dalla Zuanna e De Biasi).
PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, direi che il voto sul provvedimento in esame è quasi
obbligato, perché, come è stato detto in tanti interventi nella giornata di ieri e in quella di oggi, non ci
sono alternative.
I tanti interventi di questo dibattito hanno spiegato molto bene cosa sono gli ospedali psichiatrici
giudiziari, anzi potremmo dire che la discussione di questi due giorni è quasi identica a quella che
abbiamo svolto esattamente un anno fa in quest'Aula. Allora eravamo tutti indignati per la proroga al
2014 che ci veniva proposta dal Governo, ma eravamo in una fase particolare: si erano appena tenute
le elezioni, non era ancora stato nominato un nuovo Governo, eravamo nella fase di transizione del
Governo dei tecnici.
Gli impegni furono tanti allora e in questo anno devo dire che il Senato, in particolare la Commissione
igiene e sanità, ha continuato a mantenere quegli impegni con attività di monitoraggio, di verifica, di
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controllo, d'incontro con le Regioni, con il Governo, con l'amministrazione giudiziaria e penitenziaria,
ma altro non ci risulta sia stato fatto. Evidentemente, dobbiamo prendere atto che non tutti i soggetti
coinvolti  in  questa  vicenda  lo  sono  alla  stessa  maniera.  Oggi  dobbiamo  prendere  atto  molto
chiaramente di un fallimento, perché questa ennesima proroga è chiaramente un fallimento per l'azione
del Governo e delle Regioni, nonché per il ruolo che queste ultime devono svolgere.
Allora alcune domande ce le dobbiamo porre: cosa è stato fatto realmente per evitare in questo anno di
arrivare ad una nuova proroga? I tanti interventi di questo dibattito lo hanno evidenziato chiaramente:
poco, molto poco. Non solo gli OPG sono ancora aperti, ma dei 300 internati che la Commissione
Marino  aveva  accertato  come  di  immediata  dimissibilità  alcuni  sono  ancora  lì  (com'è  il  caso
dell'internato dell'OPG di Barcellona Pozzo di Gotto che vi è dal 1996 per aver rapinato 7.000 lire con
una mano in tasca che simulava un'arma) oppure sono stati sostituiti con altri internati, come gli
articoli di molte cronache dei giornali locali di questi giorni stanno riportando.
Quindi ci assale un dubbio, e vorremmo porre a quest'Aula e al Governo una domanda: siamo davvero
certi che tutto il sistema giudiziario, penitenziario, sanitario, il sistema della salute mentale, quello
amministrativo,  quello  statale,  coinvolto  da  anni  in  questa  discussione,  sia  realmente  convinto
dell'importanza del superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari? Superare gli OPG vuol dire
superare la logica della segregazione, senza far venire meno ovviamente l'elemento della custodia,
della sicurezza e della cura, laddove tutti e tre sono necessari e vanno tenuti insieme. Ad esempio, per i
nuovi internati si potevano prevedere piani personalizzati di inserimento nei dipartimenti di salute
mentale dei territori, e anche questo non l'abbiamo visto.
Esprimiamo delle preoccupazioni rispetto al lavoro e ai progetti presentati dalle Regioni, che hanno
proposto programmi di costruzione delle nuove strutture, le famose REMS di cui abbiamo sentito
parlare,  perché il  numero dei  posti  letto  previsti  è  superiore  alle  attuali  presenze in  OPG.  Non
vorremmo trovarci dinanzi a nuove strutture, sicuramente rinnovate e ben tenute, ma con le stesse
modalità di cura e custodia in nome del principio che tutto cambi perché tutto resti uguale. Sarebbe
opportuno - e gli emendamenti oggi approvati lo chiedono chiaramente - invitare le Regioni a rivedere
le  proposte,  ridimensionando  le  strutture  e  il  numero  di  posti  letto,  così  com'è  importante
l'emendamento volto a finalizzare i finanziamenti pubblici alle sole strutture pubbliche. È chiaro che la
soluzione più semplice in questa situazione è l'internamento, ma l'obiettivo di tutti noi evidentemente
vuole essere altro.
Siamo preoccupati perché molti progetti presentati dalle Regioni hanno tempi di realizzazione previsti
per i prossimi trentasei mesi. Cosa vuol dire tutto questo? Non vorremmo ritrovarci dinanzi ad una
proroga per inerzia sino al 2017. Il Governo, i due Ministeri, dunque, esercitino le proprie funzioni di
programmazione e controllo. Si inizi davvero il processo di dimissibilità là dove ci sono le condizioni,
investendo risorse nei dipartimenti di salute mentale nel territorio, affinché possano essere in grado di
prendere in carico gli internati in OPG e i ristretti in carcere.
Ognuno di noi conosce bene ovviamente la situazione dei dipartimenti di salute mentale dei propri
territori, e persino nelle Regioni dove da anni si lavora per un rafforzamento della presa in carico
territoriale le difficoltà sono evidenti. Allora oggi diciamo a tutti di fare attenzione: ulteriori ritardi,
ulteriori proroghe sarebbero da leggere solo come una mancanza di volontà politica. Con un anno di
ritardo si prevedono sanzioni per le Regioni inadempienti. Lo avevamo chiesto lo scorso anno e lo
diciamo oggi:  sarebbe  stato  meglio  prevedere  veri  e  propri  tagli  dei  trasferimenti  alle  Regioni
inadempienti dal Fondo sanitario nazionale. L'esperienza della chiusura dei manicomi, dopo la legge
13 maggio 1978, n. 180, racconta una storia di resistenze dell'intero sistema, che si è conclusa solo
dopo che furono tagliati i finanziamenti.
Oggi, dunque, non ci resta altro che compiere una presa d'atto. Ci auguriamo che, con gli emendamenti
approvati, quest'anno non trascorra invano, perché ci sono tante cose da fare.
Bene è stato aver approvato l'emendamento 1.15 (testo 2) in cui si stabilisce che la misura di sicurezza
non possa avere una durata superiore a quella della pena edittale per lo stesso reato, ma si affronti il
problema della pericolosità sociale, perché l'attitudine a commettere delitti sfugge del tutto ad una
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definizione scientifica, e questo ce lo dicono da sempre gli psichiatri forensi e i magistrati. È un tema
su cui bisogna intervenire velocemente.
E soprattutto, si utilizzi questo anno per verificare che le Regioni si attivino realmente per la presa in
carico attraverso la formazione degli operatori, al fine di creare davvero programmi terapeutico-
riabilitativi nei confronti delle persone sottoposte a misure di sicurezza, ponendo al centro il diritto dei
pazienti alla cura e alla riabilitazione, esattamente lo stesso di quello di ogni altro cittadino e utente
afferente ai servizi di salute mentale.
Se non si farà nulla, se il Governo rinuncerà a svolgere un proprio ruolo, ci vorrà davvero un bel
coraggio a richiedere altre proroghe. E in quel caso, a differenza di oggi che voteremo a favore, noi di
Sinistra Ecologia e Libertà e tutto il Gruppo Misto non saremo più d'accordo, perché un'ulteriore
proroga sarà inaccettabile. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e PD e dei senatori Mastrangeli e De
Pin).
AIELLO (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
AIELLO (NCD). Signor Presidente, ieri noi, come Nuovo Centrodestra, nel corso della discussione
generale abbiamo avuto modo di esprimere il nostro rammarico per questa ulteriore proroga. Oggi
annunciamo il nostro voto favorevole sul provvedimento perché comprendiamo che l'argomento è
stato ed è molto scabroso. Quindi, rammarico a parte, siamo favorevoli al provvedimento, anche
perché,  con l'approvazione di  alcuni emendamenti,  la  proroga diventa comunque consistente,  si
arricchisce  di  contenuti  e  introduce  alcune  regole  certe  che  prevedono  misure  alternative  a
provvedimenti che molte volte sono socialmente inutili o addirittura escludenti.
Tuttavia, signor Presidente, in questo anno di tempo la vera sfida è cosa fare da subito. Tra l'altro, a
noi piace ricordare le sentenze della Corte costituzionale del 2003 e del 2004, nelle quali la Corte
stessa ha dichiarato l'incostituzionalità della non applicazione di misure alternative agli ospedali
psichiatrici giudiziari - cito la Corte - onde assicurare adeguate cure all'infermo di mente, rilevando
che  il  ricovero  negli  ospedali  psichiatrici  giudiziari  costituisce  una  pesante  diseguaglianza  di
trattamento rispetto a quanto prevede la riforma sanitaria. I giudici, quindi, mettono in evidenza che
l'internamento  è  dannoso  per  tutti  e  che  le  cure  psichiatriche  dovrebbero  svolgersi  in  ambito
territoriale. La vera sfida, quindi, è cosa fare da subito.
Ebbene, signor Presidente, il tempo si potrebbe utilizzare fin d'ora già dal punto di vista organizzativo,
dal momento che i Ministeri hanno la possibilità di attivare poteri sostitutivi, magari con linee guida e
di indirizzo alle Regioni. Ricordo, tra l'altro, che un paio di anni fa erano già state destinate risorse alle
Regioni per provvedere nel merito. Anche la Società italiana di psichiatria detta delle regole, più che
altro  degli  indirizzi,  che  potrebbero  rappresentare  uno  spunto  per  avviare  da  subito  una
riorganizzazione del sistema.
Si potrebbero - ad esempio - creare delle sezioni ad hoc, un istituto di pena in ogni Regione, per
recuperare i soggetti ospitati negli ospedali giudiziari, che, in tal modo, potrebbero essere chiusi
immediatamente;  oppure  si  potrebbe  proseguire  con  le  dimissioni  di  pazienti  ancora  internati,
incrementando l'assistenza psichiatrica ambulatoriale nelle carceri, in modo da iniziare precocemente i
trattamenti necessari a far sì che i malati di mente autori di reato non debbano nemmeno transitare oggi
negli OPG e magari domani nelle nuove REMS; oppure si potrebbe programmare anche la chiusura
degli ospedali psichiatrici giudiziari ogni sei/dodici mesi, a partire da ora, sempre con l'intervento dei
poteri sostitutivi dei Ministeri competenti, completando il processo in un tempo di 3-5 anni, anche in
rapporto alle effettive esigenze residue del circuito penitenziario. Si potrebbero favorire i percorsi
extradetentivi di tutti i carcerati per ridurre il sovraffollamento nelle carceri ed impedire quello nelle
sezioni  psichiatriche  degli  istituti  di  pena  e  anche  nei  futuri  REMS.  Si  potrebbero  riprendere,
Presidente, le proposte di riforma del codice penale, come quelle che prevedono la cancellazione del
concetto di pericolosità sociale e la sua sostituzione con quello della necessità di trattamento, da
riservare ai soli pazienti a cui è riconosciuto il vizio totale di mente. Ecco perché dobbiamo riprendere
assolutamente  il  concetto  di  considerazione delle  persone socialmente  pericolose  per  infermità
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mentale. Noi vorremmo, cioè, che si passasse dalle misure di sicurezza alla sicurezza delle cure -
questo  è  il  passaggio  importante,  questa  è  la  vera  sfida  -  immaginando  percorsi  vincolati  che
mantengano la possibilità di rendere l'aspetto della custodia sempre meno rilevante per l'aumento della
consapevolezza della malattia del paziente.
Tutto ciò dunque per mirare al rafforzamento del percorso di cura - così come è stato ampiamente
citato e sottolineato da molti  colleghi senatori -  limitando da subito gli  ingressi nelle strutture e
utilizzando misure alternative, con la presa in carico da parte dei servizi territoriali. Tutto questo si può
fare anche inducendo, tramite le linee guida, le Regioni a cominciare ad adeguarsi.
Dobbiamo insomma assolutamente pensare a strategie che ci consentano di spostare la tematica sulla
realizzazione di nuove strutture e,  quindi,  su ulteriori  centri  di  costo, immaginando di applicare
strategie sanitarie e sociosanitarie che consentano una volta per tutte di organizzare qualitativamente il
bisogno di trattamento, inteso come modello preminente dell'aspetto terapeutico rispetto a quello
detentivo.
Signori Sottosegretari, la pericolosità sociale, per quanto ci riguarda, non è un concetto scientifico.
Allora, chi immagina aspetti organizzativi che possano una volta per tutte spostare la tematica sulla
presa in carico del paziente, e quindi sugli aspetti preminenti dal punto di vista sanitario, sa benissimo
che la psichiatria e la criminologia possono identificare fattori di rischio che inducono alla violenza, e
possono forse agire su alcuni di essi. Non hanno però strumenti per prevedere comportamenti futuri e
non possono quindi assolutamente distinguere la probabilità da generiche possibilità di mettere in atto
nuovi delitti. Pertanto, chiudere gli ospedali psichiatrici giudiziari è una battaglia di civiltà, oltre che
una battaglia culturale.
La medicina, e la scienza in generale, non può supplire ai bisogni sociali, ma può accompagnarli.
Bisogna dunque sapere se vogliamo curare per tutelare la salute di un malato o se vogliamo intervenire
per evitare che il paziente compia nuovi reati. Sono cose diverse. Il nodo si può sciogliere cancellando
sicuramente le misure di sicurezza psichiatriche e sostituendole con misure terapeutiche o riabilitative.
Ciò si rende necessario una volta per tutte, per passare finalmente dal concetto di pericolosità sociale
alla necessità di trattare clinicamente il paziente giudiziario. Non possiamo e non vogliamo infatti
dimenticare che il diritto all'assistenza sanitaria delle persone detenute resta un drammatico vuoto da
colmare.
Il mio Gruppo esprimerà dunque un voto favorevole sul provvedimento, stimolando al contempo il
Governo ad intervenire anche con poteri sostituivi, se necessario, nella speranza di non doverci trovare
qui, tra un anno, a discutere di ulteriori proroghe, certificando ancora inadempienze o addirittura
fallimenti. (Applausi dal Gruppo NCD e dei senatori Dalla Zuanna e De Biasi).
SIMEONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SIMEONI (M5S).  Signor  Presidente,  colleghi,  intervengo oggi  in  dichiarazione  di  voto  per  un
provvedimento che è quasi la fotocopia del decreto proroga approvato nel marzo 2013, quando, appena
entrati nelle istituzioni, dovemmo confrontarci con il delicato argomento del superamento degli OPG.
Dico «quasi»  fotocopia,  perché in  quel  decreto,  che fummo costretti  a  convertire,  vi  era  anche
l'infausta disposizione sul caso Stamina a dimostrazione di come, spesso, l'utilizzo della decretazione
d'urgenza porti a commistioni scellerate.
Le  norme per  il  superamento  degli  OPG sono necessarie  ed  auspicabili  ed  il  ritardo  nella  loro
applicazione sta diventando insopportabile.
Qui in Senato, lo scorso 27 marzo, abbiamo partecipato ad un convegno in cui sono intervenute varie
autorità, dai medici esperti del settore al nostro ex-collega, ed ora sindaco di Roma, Ignazio Marino. In
quel convegno è stato ribadito ancora una volta come gli ospedali psichiatrici giudiziari siano dei veri
e propri  campi di concentramento o -  come sono stati  definiti  da una delegazione del Consiglio
d'Europa - luoghi di tortura. È stato, inoltre, ricordato che l'esistenza di queste strutture sul suolo
italiano è stato motivo di sanzioni da parte dell'Europa, ma soprattutto motivo di vergogna per il nostro
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Stato, agli occhi del resto dei popoli europei.
È stato raccontato come i cosiddetti ospiti di quelle strutture vengano contenuti in strutture fatiscenti,
in condizioni igienico-sanitarie disastrose e senza alcuna assistenza medica o psichiatrica. È stato
raccontato come gli stessi versino in stato di abbandono da parte dello Stato e delle istituzioni. È stato
raccontato come gli OPG siano un buco nero in cui, una volta entrati, si smette di essere umani. È stato
raccontato di un ragazzo che ha fatto una rapina da 7.000 lire nel 1992 e, dopo essere stato rinchiuso
per 22 anni, oggi è ancora detenuto. Mi viene allora da dire: basta con le proroghe, non prendiamoli e
non prendiamoci in giro!
Dal testo del disegno di legge in esame ci accorgiamo del rischio che il  termine effettivo per la
chiusura degli OPG venga spostato al 2017 e questo è assolutamente inaccettabile.
Ad un anno di distanza dalla precedente proroga ci troviamo a rimandare ancora il termine di una
riforma necessaria ed irrimandabile e mi chiedo: stiamo davvero facendo tutto ciò che è possibile per
attuare la chiusura degli OPG?
Al centro di tutto c'è la realizzazione degli ormai famosi REMS, delle nuove strutture che devono
essere costruite o riconvertite dalle Regioni per ospitare i detenuti-pazienti. E naturalmente nelle
Regioni, tra gare di appalti, Conferenze di servizi, patti della salute, Conferenze Stato-Regioni ed
infiniti ricorsi giudiziari, i tempi si dilatano all'infinito.
Ancora una volta ci rendiamo conto di come le Regioni siano dei carrozzoni inutili, che spesso hanno
il solo ruolo di rendere complicata una soluzione semplice.
Inoltre, in questi due anni, ci si è concentrati sull'aspetto strutturale del problema: l'unico obiettivo pare
sia quello di costruire. Proprio su questo argomento il Movimento 5 Stelle è stato sempre molto
critico: invece di riconvertire strutture che potrebbero essere funzionali (ospedali dismessi), si pensa
solo ad appaltare la costruzione di nuovi edifici, con un grave aumento dei costi e degli sprechi.
Il rischio è che si ripeta il disastro del piano per la riduzione dell'affollamento penitenziario. Il 29
giugno 2010 è stato approvato il  piano carceri  dall'allora Governo Berlusconi,  che prevedeva la
realizzazione di 9.150 posti, per un importo totale di 661 milioni di euro. Oggi i fondi sono calati a 450
milioni, ma neanche un mattone è stato posto.
Partendo da queste premesse, in Commissione sanità ci siamo interrogati se il problema delle strutture
sia l'unico da superare: la risposta è no!
Vi sono tantissimi aspetti che vengono trascurati, a partire dalla necessità della gestione unitaria della
riforma, attraverso una cabina di regia, fino ad arrivare alla formazione del personale e alla previsione
di programmi di sostegno.
Nel mio ultimo intervento su questo argomento, all'inizio dell'attuale legislatura, avevo sottolineato
che nella relazione della Commissione d'inchiesta sugli OPG della precedente legislatura veniva
riscontrato dai sopralluoghi effettuati dai colleghi, una forte carenza di personale medico specialistico
all'interno delle strutture: spesso un solo medico e due infermieri, a fronte di centinaia di pazienti, e
l'assenza di figure quali psichiatri o psicologi, che sono l'essenza di questo settore. Detti aspetti non
possono e non devono venire trascurati nel processo di riforma e superamento degli OPG.
Proprio per questo abbiamo adottato una risoluzione, votata dalla Commissione all'unanimità, che
vuole riequilibrare il testo inserendo specifiche norme sulla riqualificazione dei Dipartimenti di salute
mentale, sulla formazione degli operatori e sulla durata massima delle misure di sicurezza da scontare
presso i REMS.
A questo proposito vorrei sottolineare che la nostra posizione, come Movimento 5 Stelle, è sempre
stata per la certezza della pena, ma non contro la rieducazione ed il recupero del detenuto, che è un
principio fondamentale inserito anche nella nostra Costituzione. Vogliamo che chi ha sbagliato paghi,
ma non vogliamo buttare via la chiave.
Non dobbiamo però farci illusioni,  perché alcuni soggetti  sono oggettivamente irrecuperabili  ed
inadatti a tornare ad una normale vita sociale. E questo lo dico per esperienza personale, visto che per
molti anni ho prestato servizio presso alcuni istituti di cura di malattie psichiatriche. In ogni caso, non
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è questo un buon motivo per trattarli come bestie. Dobbiamo garantire loro il rispetto ed il decoro che
spetta agli  esseri  umani.  Dobbiamo capire che il  benessere sociale passa attraverso il  benessere
psichico dei nostri cittadini.
Per questo è un nostro obbligo recuperare quei soggetti  che possono essere aiutati e garantire la
sicurezza ed il decoro a coloro che non possono essere reinseriti nella società, per dimostrare ai nostri
cittadini  che  il  sistema funziona e  che  vivono ancora  in  uno stato  civile;  per  rassicurare  tutti  i
famigliari disperati che si sentono abbandonati e che hanno paura di farsi aiutare dallo Stato, perché
temono di vedersi strappare un proprio caro e di vederlo buttato in un buco nero da cui non riemergerà
più.
Noi dobbiamo ridare fiducia e speranza alle famiglie e, allo stesso tempo, garantire la sicurezza della
comunità.  Realizzare una valida alternativa agli  ospedali  psichiatrici  giudiziari  non deve essere
un'utopia né un fastidioso impegno da rimandare eternamente, ma una priorità in cima alla lista dei
nostri  impegni.  Come in  cima alla  lista  degli  impegni  deve  essere  la  risoluzione  del  problema
carcerario in generale, e non perché temiamo le multe della Corte di Strasburgo, ma perché ce lo dice
la nostra coscienza.
Sebbene le considerazioni inserite nella nostra risoluzione siano state recepite parzialmente nel testo in
esame, e pur nutrendo forti dubbi che il Governo possa realmente gestire in maniera efficiente questa
importantissima riforma, oggi il Gruppo del Movimento 5 Stelle voterà a favore del provvedimento.
(Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Dalla Zuanna, De Biasi, Dirindin e Romani Maurizio.
Congratulazioni).
ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII).  Signor Presidente, è con profondo disagio che annuncio
l'astensione del Gruppo dei senatori di Forza Italia su questo provvedimento. Con disagio, perché la
chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari è un'idea che nasce proprio da Forza Italia ancora nel
lontano 2009: un'idea che si è tradotta poi in un provvedimento normativo, un'idea che noi riteniamo
tuttora valida.
La nostra posizione di astensione non è contraddittoria, ma riteniamo che non sia possibile che una
materia così delicata, che pone le coscienze di tutti davanti ad interrogativi forti, che riguarda persone
con gravi malattie, sia trattata a livello di uno spot elettorale. Perché di questo si tratta. I continui rinvii
- siamo ormai al terzo - rispetto al superamento degli OPG, perché mancano le strutture intermedie,
rappresentano sostanzialmente un gettare la spugna, una manifesta dimostrazione di impotenza da
parte del Governo e del Parlamento.
Tanto  varrebbe,  per  rispetto  dei  tanti  pazienti  in  attesa  di  uno scatto  in  avanti  delle  istituzioni,
dichiarare direttamente una mancanza di volontà per la chiusura di tali strutture ottocentesche. Oggi si
sta semplicemente decidendo di scaricare in avanti le responsabilità. Si tratta di un vero e proprio
disimpegno che avremmo voluto evitare e che si caratterizza inoltre per alcune incongruenze, di
carattere sia giuridico che pratico.
In questo provvedimento è evidente una contraddizione logica tra l'intento di procedere al superamento
definitivo degli OPG e la previsione di una modifica normativa per disciplinarne gli ingressi: il che per
noi è inaccettabile. Il rischio è che, invece di rendere il ricorso alla detenzione psichiatrica una extrema
ratio, si finisca con l'ingenerare un ulteriore caos normativo, provocato dalla sovrapposizione caotica
di leggi diverse che già regolamentano la materia.  Da ciò non potranno che scaturire difformità
interpretative  in  sede  di  applicazione  giurisdizionale.  Per  questo  abbiamo  tentato,  prima  in
Commissione e oggi in Aula, di inserire elementi di chiarezza che riteniamo imprescindibili  per
riformare concretamente una parte così rilevante della nostra legislazione penale. È infatti chiaro che,
in mancanza di azioni concrete da parte di tutte le istituzioni competenti, l'autorità giudiziaria si
troverà costretta inevitabilmente a far ricorso, nella gran parte dei casi, a nuove misure di sicurezza
detentiva in ospedale psichiatrico giudiziario o in casa di cura e custodia.
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Ma in questo modo non si risolve alcuno dei problemi legati alla nostra attuale legislazione: non si
chiudono le strutture esistenti e non si avvia quel processo innovativo in grado di coniugare le cure da
assicurare ai rei incapaci di intendere e volere, con la garanzia di sicurezza sociale per tutti i cittadini.
Se poi si pensa che siano sufficienti le previste verifiche semestrali rispetto agli adempimenti delle
Regioni per sbloccare una situazione di  quasi  totale inerzia,  allora si  compie semplicemente un
esercizio di pura fantasia.
Le lentezze e le inefficienze sin qui dimostrate dalle Regioni, alle quali questo provvedimento concede
ulteriori 12 mesi di tempo per intervenire, non si superano se non si mette mano in maniera decisa ai
poteri  di  monitoraggio e controllo.  E qualora ciò non avvenga in modo appropriato,  lo Stato ha
l'obbligo - ripeto l'obbligo - di attivare i poteri sostitutivi nei confronti delle Regioni, per evitare che si
continuino a perdere e a disperdere le risorse messe a disposizione.
Quindi, nessun rinvio, ma potere sostitutivo nei confronti delle Regioni inadempienti. Altro che tavoli!
Altro che carrozzoni! Alla faccia del proclamato alleggerimento della pubblica amministrazione!
Voglio ricordare che, per la realizzazione e la riconversione delle strutture, sono complessivamente già
stati stanziati a favore delle Regioni, per gli anni 2012 e 2013, 180 milioni di euro, all'interno dei quali
è stata individuata, con un'invenzione di vera e propria finanza creativa, la copertura per i quasi sei
milioni di euro, necessari per finanziare la proroga al 31 marzo 2015. Ma che fine hanno fatto questi
finanziamenti  fino  ad  ora  stanziati?  Non c'è  stato  alcun  approfondimento  adeguato  sul  motivo
dell'inerzia manifestata dalle Regioni.
Se in alcuni casi la precedente disposizione normativa ha certamente scontato una impreparazione
tecnica e culturale da parte degli enti, frutto di una impostazione legata più a retaggi repressivi che
terapeutici, dall'altra parte alcune indeterminatezze legate al ruolo delle nuove strutture sanitarie per
l'esecuzione delle misure di sicurezza non hanno di certo agevolato tale percorso.
Come dimostrano i numerosi quesiti posti in questi ultimi anni, è mancata una chiarezza di fondo
anche  dal  punto  di  vista  strutturale  ed  organizzativo,  con  criticità  progettuali  in  ordine  alla
sorveglianza perimetrale e agli aspetti gestionali, sociali, ambientale e persino di carattere medico.
Questo disegno di legge, inoltre, non risolve uno degli aspetti più drammatici della questione: ossia
l'indebito protrarsi della permanenza in tali strutture di alcuni pazienti, pur in assenza di una specifica
esigenza detentiva dovuta alla pericolosità sociale della persona. Sono i cosiddetti «ergastoli bianchi»,
che pongono il nostro Paese in un evidente e drammatico ritardo rispetto agli altri Paesi europei, e non
solo.
Così  come non ci  sono piani  di  intervento per  il  potenziamento delle  strutture  territoriali  e  per
rafforzare le piante organiche dei dipartimenti di salute mentale.
Per questo non possiamo esprimere un voto favorevole, nonostante la nostra impostazione culturale -
come  dimostrano  i  tanti  interventi  varati  negli  scorsi  anni  dai  Governi  di  centrodestra  -  sia
assolutamente quella di superare, subito e nel miglior modo possibile, l'attuale sistema di detenzione
psichiatrica.
In  assenza  di  un  ripensamento  sostanziale  delle  misure  previste,  sarà  inevitabile  -  lo  dico  con
rammarico - procedere tra un anno a nuovi interventi per prorogare, magari a tempo indeterminato, i
tempi di attuazione di una riforma che, fin qui, la classe politica ha più volte annunciato ma mai
realizzato.
Per troppo tempo tante delle persone coinvolte dagli effetti di questo intervento sono state, a torto,
ritenute invisibili.
Se oggi la politica ha finalmente maturato la consapevolezza necessaria per superare un'organizzazione
obsoleta, inefficiente e non rispettosa della dignità di tutti i cittadini, è chiamata a farlo in maniera
seria, compiuta, risolutiva ed efficace. Mi sembra che la strada perseguita vada in direzione opposta,
nascosta dietro il manto colpevole della inefficienza delle Regioni.
La responsabilità, Presidente, è un concetto che non si può delegare, come si è fatto con la creazione di
carrozzoni,  del  tavolo di  superamento o di  altro,  che chiaramente non sono idonei a risolvere il
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problema, ma solo a differirlo, in maniera inutile, ad un tempo indefinito.
Questo è quello che un buon legislatore non può e non deve fare. Ed è per questo che il Gruppo Forza
Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura si asterrà dal voto. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
DIRINDIN (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIRINDIN (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, annuncio il voto convintamente
favorevole del Gruppo Partito Democratico rispetto al provvedimento che ci accingiamo ad approvare
in questa giornata, e lo esprimo ancora più convintamente dopo l'interessante dibattito e gli interventi
svolti questa mattina.
Il Gruppo Partito Democratico e soprattutto la Commissione sanità hanno lavorato intensamente nel
corso  dell'anno  per  evitare  quello  che,  in  tante  occasioni,  molti  di  noi  (ultimamente  anche  in
quest'Aula) hanno definito vergognoso. Mi riferisco non tanto alla richiesta di proroga, quanto al fatto
che essa discende da inerzie di tutte le istituzioni e di tutti i soggetti che sono stati e sono responsabili
dei procedimenti necessari per superare gli OPG, con alterne vicende.
È vero - come ha detto la senatrice Alberti Casellati - che il procedimento, se guardiamo agli anni più
recenti, è stato avviato con un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 1° aprile 2008,
esattamente sei anni fa. Vorrei però ricordare che, dal 1° aprile 2008, per ben quarantadue mesi non si
è fatto quasi niente. Ci sono voluti quarantadue mesi semplicemente per riuscire ad approvare un
tavolo  di  monitoraggio  e  farlo  passare  in  Conferenza Stato-Regioni.  Sicuramente  ci  sono delle
responsabilità anche dei precedenti Governi.
È inutile, quindi, dichiarare che siamo responsabili di aver previsto una nuova proroga. Bisogna essere
concreti e guardare i fatti con realismo. Bisogna guardare gli errori che sono stati fatti in passato e
domandarci come possono essere risolti e affrontati per non commettere ancora lo stesso errore.
Vorrei  anche  ricordare  alla  collega  Alberti  Casellati  che  -  come  lei  dovrebbe  sapere  -  il
commissariamento è già previsto nella legge n. 9 del 2012 ed è stato solo reinserito nel decreto-legge
che il Governo ha presentato e che stiamo convertendo con delle modifiche. Mi corre l'obbligo di
informare l'Aula che l'unica Regione che ha in corso una procedura di commissariamento, perché il
Governo ha rilevato che non è stata in grado di presentare entro il mese di maggio dell'anno precedente
il programma per il superamento degli OPG, è la Regione Veneto, rispetto alla quale probabilmente
dobbiamo chiedere al Governo (e sarà fatto sicuramente nelle prossime occasioni) di accelerare la
procedura, perché è partita parecchi mesi fa e non è stata ancora conclusa.
Non solo. Il decreto-legge che il Governo ha sottoposto al nostro esame sta accelerando - per così dire
-  e  rafforzando  l'azione  di  commissariamento,  sulla  base  dell'articolo  120  della  Costituzione,
prevedendo che se entro sei mesi dalla sua entrata in vigore non ci saranno elementi che consentano di
rilevare una vera accelerazione, tale da consentire la conclusione nell'anno, il commissariamento
partirà nei successivi sei mesi.
Il commissariamento, quindi, sta a cuore a tutti noi, proprio perché vogliamo che chi è inadempiente
sia soggetto a poteri sostitutivi affinché le cose possano andare avanti.
Certamente, tutti noi approviamo con grande amarezza questo provvedimento, perché dimostra, ancora
una volta, che si è avviato un processo che ha subito un'accelerazione negli ultimi mesi anche grazie al
lavoro di  monitoraggio che la Commissione sanità del  Senato ha svolto affinché tutti  i  soggetti
relazionino e si rendano conto delle difficoltà.
È vero che questo progetto è stato avviato lentamente,  ma credo che questo provvedimento stia
portando avanti il superamento della logica delle mere enunciazioni di principio e stia avviando un
processo più cogente che impone una serie di adempimenti a tutti i soggetti, chiedendo una forte
accelerazione.
Credo,  dunque,  che la sfida sia importante.  Se noi crediamo in essa e mettiamo tutto l'impegno
necessario affinché ognuno la raccolga e la porti avanti con determinazione e anche con coraggio -
talvolta occorre coraggio per superare gli ostacoli e le inerzie che, per troppi anni, abbiamo visto -
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forse riusciremo a vincerla nei tempi che oggi ci siamo prefissati.
Il  Partito Democratico, dunque, annuncia il  voto favorevole sul provvedimento, per una serie di
ragioni che voglio rapidamente sintetizzare. Innanzitutto, si tratta di un provvedimento che si occupa
di coloro che sono gli ultimi tra gli ultimi. Come è stato già evidenziato nella seduta di ieri, sono
persone che soffrono di disagio mentale. Tutti noi sappiamo, per esperienze dirette e indirette, quanto
le persone che soffrono il  disagio mentale siano spesso vittima dello stigma e del degrado delle
strutture in cui sono accolte ed assistite; sono persone che hanno commesso reati e, quindi, sono
private della libertà.
Risulta che le persone presenti nei sei OPG ancora aperti siano 1.051. Queste persone sono private
della libertà in luoghi indegni di una società civile - come ha sottolineato innanzitutto il Presidente
della Repubblica -  e dunque soffrono di quello stigma e di quegli  enormi pregiudizi  che ancora
esistono nel nostro Paese nei loro confronti. Soffrono di esclusione, di isolamento e della mancanza di
piani terapeutico-riabilitativi degni di un servizio sanitario che si faccia carico soprattutto dei più
deboli.
Riteniamo, inoltre, che rafforzare gli interventi a favore del superamento degli OPG sia una questione
di rispetto della dignità delle persone e dei diritti dei cittadini. Ci amareggia molto il fatto che negli
ultimi  mesi  -  come  abbiamo  potuto  rilevare  dalle  varie  audizioni  svolte  -  i  provvedimenti
precedentemente adottati siano stati spesso interpretati in maniera restrittiva, trasformando questo
processo quasi in una questione di meri lavori pubblici. Ciò è estremamente deludente, perché il
problema è la tutela della salute e non la realizzazione di nuove strutture. La realizzazione delle nuove
strutture è lo strumento con cui noi possiamo riconoscere il diritto alle persone malate di mente a
essere  curate,  assistite  e  aiutate  al  reinserimento sociale,  nei  limiti  in  cui  ciò è  possibile,  come
qualunque altra persona nel nostro Paese, con lo stesso diritto a essere curate.
Gli elementi messi in campo integrando il decreto-legge presentato dal Governo ci aiutano ad avere
fiducia nel processo che svolgeremo quest'anno. Posso affermare, e non solo a nome del Gruppo PD,
ma credo anche di tutti i colleghi che hanno lavorato con noi in 12ª Commissione permanente, che
quest'anno non mancheremo di seguire regolarmente e sistematicamente le tappe raggiunte da tutti i
soggetti, affinché tutti noi possiamo svolgere quel ruolo di sostegno, di promozione e di stimolo che
spetta al Parlamento una volta emanato un provvedimento, proprio per verificare che poi alla legge sia
data attuazione.
È stato previsto un tavolo di monitoraggio, perché vi è bisogno di un forte coordinamento per andare
avanti. Il coordinamento che non si è creato autonomamente necessita di una sorta di cabina di regia
per favorire una vera e propria governance del sistema. C'è bisogno che le Regioni tutte facciano i
piani terapeutico-riabilitativi, per rendere chiaro e cogente - questo l'abbiamo scritto, perché deve
essere chiaro alle aziende sanitarie - che l'obbligo di predisporre per ogni persona attualmente internata
un piano terapeutico è necessario per rispetto del  loro diritto.  C'è bisogno della formazione del
personale, com'è già stato detto ieri, e c'è bisogno, soprattutto, di norme per ridurre i nuovi ingressi in
OPG. Se da un lato il sistema sanitario si dovrà attrezzare convintamente per accogliere le persone che
attualmente sono internate, è necessario che non siano inviate agli OPG le 600 persone che negli ultimi
anni mediamente vi sono state inviate, perché altrimenti svuotiamo una vasca, che nel frattempo però
si riempie con nuove persone che vengono inviate negli OPG. Per questo è molto importante il ruolo
che possono svolgere il Ministero della giustizia e la magistratura e la collaborazione tra le aziende
sanitarie e il Servizio sanitario.
Quindi  voteremo convintamente  a  favore  di  questo  decreto-legge  e  lavoreremo per  poter  dare
attuazione a quanto abbiamo proposto, in questo anno che ci resta, nella convinzione che alla fine del
prossimo anno avremo fatto  passi  avanti  di  gran lunga più  importanti  di  quelli  fatti  in  passato.
(Applausi dai Gruppi PD e NCD).
BOTTICI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
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BOTTICI (M5S). Signor Presidente, come ho già accennato nel mio precedente intervento, la strada
fin qui delineata e programmata non porterà alla soluzione del problema. Nella relazione tecnico-
normativa che accompagna il decreto-legge, a pagina 9, si evince la volontà di non rendere strutturale
tale proroga. Ma i meccanismi che vengono individuati per rendere reale questa volontà, che per il
momento è solo sulla carta considerato che siamo già alla seconda proroga, sono o saranno totalmente
inefficaci. Il dispositivo infatti prevede l'obbligo per le Regioni di dar conto, entro sei mesi, dello stato
di avanzamento degli interventi.
È facile comprendere che, se le Regioni non riuscissero ad ottemperare, al Governo rimarrebbero solo
sei mesi per risolvere definitivamente la questione, cosa del tutto impossibile da realizzare.
Ribadisco quindi la necessità di intervenire seguendo le indicazioni dei professionisti che si occupano
di tali problematiche e che hanno trascorso la loro intera vita rinchiusi negli stessi luoghi.
Quindi mi asterrò dal partecipare a questa votazione, in quanto il provvedimento è incompleto ed
inefficace; contestualmente, invito le Commissioni competenti a non perdere altro tempo e ad audire
gli operatori esperti nel settore, per arrivare finalmente ad una legge che non renda legale la tortura
delle persone in difficoltà. In Toscana e in Emilia il professor Alessandro Margara ha cercato di
ampliare e di rendere funzionale la legge n. 9 del 2012, ma è rimasto completamente inascoltato anche
in questo decreto-legge. (Applausi dal Gruppo M5S).
PRESIDENTE. Comunico che da parte dei relatori è stata presentata la proposta di coordinamento C1,
che si intende illustrata.
Ai sensi dell'articolo 103, comma 5, del Regolamento, la metto ai voti.
È approvata.
PETROCELLI (M5S). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PETROCELLI  (M5S).  Chiediamo  la  votazione  nominale  con  scrutinio  simultaneo,  mediante
procedimento elettronico.
PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio
simultaneo, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori,
mediante procedimento elettronico.
(La richiesta risulta appoggiata).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo
PRESIDENTE. Indìco la  votazione nominale  con scrutinio  simultaneo,  mediante  procedimento
elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente
titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante
disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari», con l'avvertenza
che  la  Presidenza  si  intenderà  autorizzata  ad  effettuare  le  eventuali  ulteriori  modifiche  di
coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
Dichiaro aperta la votazione.
(Segue la votazione).
Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo PD).
DE BIASI (PD). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE BIASI (PD). Signor Presidente, vorrei ringraziare gli uffici per il lavoro preziosissimo che hanno
fatto con noi,  fin dal seminario sugli  ospedali  psichiatrici  giudiziari,  che ha visto la presenza di
moltissimi esperti  del  settore e di  persone che hanno lavorato negli  OPG, con buona pace della
senatrice Bottici.
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Sull'ordine dei lavori
GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, intervengo in relazione al prosieguo dei nostri lavori e del
successivo punto all'ordine del giorno. In considerazione dell'andamento che gli stessi hanno avuto
sinora e dall'assenza del presidente Palma, unico proponente del disegno di legge n. 112, propongo,
credo con l'accordo degli altri Gruppi, di rinviare la trattazione del provvedimento alla prossima
seduta.
FALANGA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FALANGA (FI-PdL XVII).  Siamo d'accordo con il  rinvio alla prossima seduta, se questo non si
tramuta in un rinvio politico. Se vi sono ragioni diverse da quelle illustrate dalla collega del Gruppo
del Partito Democratico, è bene che emergano in questo momento. Diversamente, e per queste ragioni,
noi possiamo esprimere il nostro consenso al rinvio.
PRESIDENTE.  Essendo  già  previsto  dal  calendario  che  gli  argomenti  non  conclusi  vengono
automaticamente rinviati alla settimana prossima, il calendario resta immodificato.

Saluto ad una rappresentanza di allievi dell'Aeronautica
PRESIDENTE. Saluto gli  allievi  della  Scuola  militare  aeronautica «Giulio  Douhet» di  Firenze.
(Applausi).

Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
DE BIASI (PD). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE BIASI (PD).  Signor  Presidente,  cercherò di  essere  molto breve.  Credo che sia  opportuno e
doveroso per quest'Aula ricordare oggi il genocidio armeno.
Oggi è la Giornata mondiale in cui si ricorda questo terribile genocidio avvenuto, come data simbolica,
nel 1915, quasi un secolo fa. Oggi è il 99° anno da quella data drammatica, che coincise poi, peraltro,
con l'entrata in guerra dell'Italia. È particolarmente significativa per il nostro Paese, dove la comunità
armena è molto radicata e ampia. Per quel genocidio ci furono più di un milione di morti in una
terribile traversata nel deserto, con persone che morirono letteralmente di fame, di umiliazione, di
stenti e violenze.
Voglio anche ricordare, come testimoniato da quel toccantissimo libro di Antonia Arslan, quante
persone in quel momento vennero uccise nella stessa Turchia.
A questo proposito tengo ad annunciare una notizia che trovo straordinariamente positiva: dopo tanti
anni il presidente turco Erdogan per la prima volta ha chiesto scusa, ha fatto le condoglianze ai nipoti e
pronipoti del popolo armeno così atrocemente trucidato. Trovo che questo sia non solo dal punto di
vista dei diritti umani, ma dal punto di vista della politica internazionale un segnale di straordinaria
positività che ci fa ben sperare nel futuro in un'amicizia tra i popoli.
Intervengo come presidente dell'associazione parlamentare «Amici dell'Armenia». Sono onorata
dell'incarico che ricopro, e spero che, con questo Senato e con la Camera, potremo fare un lavoro
proficuo perché la memoria non si perda. Tuttavia, auspico che la memoria di quel genocidio, che
avvenne ben trent'anni prima della Shoah e che ha segnato un insieme di genocidi che abbiamo vissuto
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Allegato A
 
 
DISEGNO DI LEGGE
Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di

superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (1417) (V. nuovo titolo)

nel secolo scorso, non venga chiusa in un cassetto, ma viva indissolubilmente nei valori dell'oggi, per
costruire insieme un futuro di pace.
Oggi  noi  commemoriamo questo  genocidio,  e  ci  stringiamo al  popolo  armeno,  che  ha  trovato
finalmente una Patria e che convive tra diaspora e Patria nella richiesta di quell'autonomia politica,
culturale e umana che è il fondamento della dignità di ogni popolo. (Applausi dai Gruppi PD e FI-PdL
XVII).
PEZZOPANE (PD). Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEZZOPANE (PD). Signor Presidente, questa mattina mi sono recata all'Ufficio postale del Senato,
dove ognuno di noi riceve lettere, messaggi e posta ordinaria, e ho trovato una busta di colore giallo
rivolta a me nella qualità di Vice Presidente della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
del Senato della Repubblica. Purtroppo, all'interno ho trovato, mio malgrado, tre fogli, ovviamente
anonimi: uno rivolto a me, un altro al collega Casson e l'altro ancora al collega Stefano. Non mostro il
contenuto di questi fogli, perché sarebbe ingiurioso nei confronti di quest'Assemblea e del nostro ruolo
di senatori; è evidente che si tratta di insulti tra l'ironico e il minaccioso, di immagini anche oscene,
perché quando si vuole colpire una donna ci si mette anche una gran dose di misoginia. Credo che il
riferimento sia al lavoro che stiamo facendo nella Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari,
visto che - ripeto - è rivolta a me e ai senatori Casson e Stefano.
Voglio denunciare quanto ho subito, avvertendo, se mai qualcuno ascolterà queste parole e se mai lo
farà la persona che ha ritenuto di dovermi salutare così in questa mia giornata, che io non ho paura di
queste cose, e che non solo non ho paura, ma le ritengo ridicole, vergognose e anche molto sciocche.
(Applausi dai Gruppi PD, SCpI, GAL e NCD). Inoltre, le considero persino indegne di querela. Non
farò nemmeno la fatica di andare a sporgere una querela nei confronti di gente che ritiene di doversi
rivolgere in questa maniera, nascondendosi dietro l'anonimato, a dei senatori della Repubblica che
stanno facendo il loro dovere con dignità, con orgoglio e con fermezza. (Applausi dai Gruppi PD,
SCpI, FI-PdL XVII, GAL e NCD).
PRESIDENTE. Senatrice Pezzopane, credo che la lettera anonima rivolta a lei e ai senatori Casson e
Stefano sia un titolo onorifico, vista la firma: per esperienza, avendone ricevute tante, le dico che
allungano la vita, quindi facciamocene una ragione.

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
PRESIDENTE.  Le  mozioni,  interpellanze  e  interrogazioni  pervenute  alla  Presidenza  saranno
pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Ordine del giorno per le sedute di martedì 29 aprile 2014
PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi martedì 29 aprile, in due sedute pubbliche, la prima alle ore
11 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
(Vedi ordine del giorno)
La seduta è tolta (ore 11,30).
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Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni
urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (1417)
(Nuovo titolo)
ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)

Art. 1.
    1. È convertito in legge il decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in
materia di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari.
    2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale.
________________
(*) Approvato, con modificazioni al testo del decreto-legge, il disegno di legge composto del solo
articolo 1
ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE

Articolo 1.
(Modifiche all'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con

modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9)
    1. Al comma 4 dell'articolo 3-ter  del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
        a) al primo periodo, le parole: «1º aprile 2014» sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2015»;
        b) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il giudice dispone nei confronti dell'infermo di
mente l'applicazione di una misura di sicurezza diversa dal ricovero in un ospedale psichiatrico
giudiziario, salvo quando sono acquisiti elementi dai quali risulta che ogni altra misura diversa non è
idonea ad assicurare cure adeguate ed a fare fronte alla sua pericolosità sociale. Allo stesso modo
provvede il  magistrato di sorveglianza quando interviene ai sensi dell'articolo 679 del codice di
procedura penale.».
    2. Al fine di monitorare il rispetto del termine di cui all'articolo 3-ter, comma 4, del decreto-legge
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, come
modificato dal comma 1 del presente decreto, le regioni comunicano al Ministero della salute, al
Ministero della giustizia e al comitato paritetico interistituzionale di cui all'articolo 5, comma 2, del
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1º aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
126 del 30 maggio 2008, entro l'ultimo giorno del semestre successivo alla data di entrata in vigore del
presente decreto, lo stato di realizzazione e riconversione delle strutture di cui all'articolo 3-ter, comma
6, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio
2012,  n.  9,  nonché  tutte  le  iniziative  assunte  per  garantire  il  completamento  del  processo  di
superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. Quando dalla comunicazione della regione risulta
che lo stato di realizzazione e riconversione delle strutture e delle iniziative assunte per il superamento
degli ospedali psichiatrici giudiziari è tale da non garantirne il completamento entro il successivo
semestre il Governo provvede in via sostitutiva a norma dell'articolo 3-ter, comma 9, del decreto-legge
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9.
    3. Agli oneri derivanti dalla proroga prevista dal comma 1, pari a 4,38 milioni di euro per il 2014 ed
a 1,46 milioni di euro per il 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di
spesa di cui all'articolo 3-ter, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni,  dalla  legge 17 febbraio 2012,  n.  9.  Le relative risorse sono iscritte  al  pertinente
programma dello stato di previsione del Ministero della giustizia per gli anni 2014 e 2015. Il Ministro
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni
di bilancio.
EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
1.1
ALBERTI CASELLATI, CALIENDO
Respinto

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.4. Seduta n. 237 (ant.) del 24/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 299

http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=sddliter&id=44229
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=32
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=25214


Al comma 1, sopprimere la lettera b).
1.2 testo 3/1
Le Commissioni Riunite
Approvato
All'emendamento 1.2 (testo 3), al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non
costituisce elemento idoneo a  supportare  il  giudizio di  pericolosità  sociale  la  sola  mancanza di
programmi terapeutici individuali».
1.2 (testo 3)
I Relatori
Approvato nel testo emendato
Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
        «b) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: "Il giudice dispone nei confronti dell'infermo
di mente e del seminfermo di mente l'applicazione di una misura di sicurezza, anche in via provvisoria,
diversa dal ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario o in una casa di cura e custodia, salvo
quando sono acquisiti elementi dai quali risulta che ogni misura diversa non è idonea ad assicurare
cure adeguate ed a fare fronte alla sua pericolosità sociale, il cui accertamento è effettuato sulla base
delle qualità soggettive della persona e senza tenere conto delle condizioni di cui all'articolo 133,
secondo comma, numero 4, del codice penale. Allo stesso modo provvede il magistrato di sorveglianza
quando interviene ai sensi dell'articolo 679 del codice di procedura penale"».
1.8
Le Commissioni Riunite
V. em. 1.2 testo 3/1
Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non costituisce elemento idoneo a
supportare il giudizio di pericolosità sociale la sola mancanza di programmi terapeutici individuali».
1.5 (testo 2)
DIRINDIN, DE BIASI,  LUMIA, BIANCO, CAPACCHIONE, CIRINNA',  CUCCA, FILIPPIN, 
FUCKSIA,  GINETTI,  GRANAIOLA,  LO  GIUDICE,  MATTESINI,  MATURANI,  PADUA,  
Maurizio ROMANI, SILVESTRO, SIMEONI, SCILIPOTI, ZUFFADA, ANITORI
Ritirato
Al comma 1, lettera b), dopo il secondo periodo, sono inseriti i seguenti:
        «Il ricovero nelle residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza di coloro ai quali siano
comminate le misure di cui agli articoli 219 e 222 del codice penale, non può comunque protrarsi per
una durata superiore ai diciotto mesi. Trascorso il predetto termine dall'ingresso in residenza del
soggetto non imputabile o parzialmente imputabile, è comunque disposta la verifica della sussistenza
della  pericolosità  sociale.  Nel  caso  in  cui  sia  accertato  il  protrarsi  della  pericolosità  sociale,  il
magistrato di sorveglianza, ai sensi dell'articolo 679 del codice di procedura penale, applica la pena
detentiva prevista per il reato per cui si procede, diminuita del periodo della misura di sicurezza già
eseguita o, in alternativa, ordina la libertà vigilata. Per i casi nei quali si procede per i delitti di cui
all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale e di cui agli articoli 575, 583, 584, 609-bis
 e 609-octies del codice penale, il limite di durata del ricovero è di trentasei mesi e, in seguito alla
valutazione sulla persistenza della pericolosità sociale, non può comunque essere ordinata la sola
libertà vigilata».
1.6
Le Commissioni Riunite
Ritirato
Dopo il comma 1 inserire il seguente:
        «1-bis. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto non può
essere  disposta  l'applicazione provvisoria  della  misura  di  sicurezza  del  ricovero provvisorio  in
ospedale psichiatrico giudiziario o in casa di cura e custodia, ai sensi dell'articolo 206 del codice
penale. Nel corso del procedimento penale, la verifica della pericolosità sociale e la custodia cautelare
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nei riguardi dell'imputato infermo di mente, sono disposte ed eseguite secondo le modalità di cui
all'articolo 286 del codice di procedura penale, mediante il ricovero provvisorio in idonea struttura del
servizio psichiatrico ospedaliero».
1.9 (testo 2)
Le Commissioni Riunite
V. testo 3
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis.  Dopo  il  comma  4  dell'articolo  3-ter  del  decreto-legge  22  dicembre  2011,  n. 211,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, è inserito il seguente:
            "4-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, attraverso i competenti
dipartimenti e servizi di salute mentale delle proprie aziende sanitarie, predispongono, in accordo e
con  il  concorso  delle  direzioni  degli  ospedali  psichiatrici  giudiziari,  programmi  individuali  di
dimissione di ciascuna delle persone ricoverate alla data del 31 marzo 2014 negli ospedali psichiatrici
giudiziari. Per i pazienti per i quali è stata accertata la persistente pericolosità sociale il programma
documenta in modo puntuale le ragioni che sostengono l'eccezionalità e la transitorietà del prosieguo
del ricovero. I programmi individuali sono inviati entro il 15 giugno 2014 al Ministero della salute e
alla competente autorità giudiziaria"».
1.9 (testo 3)
I Relatori
Approvato
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis.  I percorsi terapeutici riabilitativi individuali di dimissione di ciascuna delle persone
ricoverate negli Ospedali psichiatrici giudiziari alla data di entrata in vigore della presente legge, di cui
ai  commi 5  e  6  dell'articolo  3-ter  del  decreto-legge  22  dicembre  2011,  n.  211,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, e successive modificazioni e integrazioni, devono
essere obbligatoriamente predisposti e inviati al Ministero della salute e alla competente autorità
giudiziaria entro 45 giorni dall'approvazione della presente legge. I programmi sono predisposti dalle
regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano attraverso i competenti dipartimenti e servizi di
salute mentale delle proprie aziende sanitarie,  in accordo e con il  concorso delle direzioni degli
Ospedali psichiatrici giudiziari. Per i pazienti per i quali è stata accertata la persistente pericolosità
sociale, il programma documenta in modo puntuale le ragioni che sostengono l'eccezionalità e la
transitorietà del prosieguo del ricovero.».
1.10
Le Commissioni Riunite
Approvato
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: "Entro il
15 giugno 2014,  le  regioni  possono modificare  i  programmi presentati  in  precedenza al  fine  di
provvedere alla riqualificazione dei dipartimenti di salute mentale, di contenere il numero complessivo
di posti letto da realizzare nelle strutture sanitarie di cui al comma 2 e di destinare le risorse alla
realizzazione o riqualificazione delle sole strutture pubbliche"».
1.11 (testo 3)
I Relatori
Approvato
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, dopo il terzo periodo è inserito il seguente: "A tal
fine le regioni, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, nell'ambito delle risorse
destinate alla formazione, organizzano corsi di formazione per gli operatori del settore finalizzati alla
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progettazione e alla organizzazione di percorsi terapeutico riabilitativi e alle esigenze di mediazione
culturale"».
1.13
MANCONI, LO GIUDICE
Ritirato
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Al comma 6 dell'articolo 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, dopo il terzo periodo, aggiungere il seguente: "La
misura di sicurezza detentiva definitiva non può essere prorogata nei confronti degli internati che
necessitino di presa in carico territoriale e di misura di sicurezza alternativa, nè si può provvedere in
tal senso per la sola mancanza di presa in carico territoriale"».
1.14
Le Commissioni Riunite
Approvato
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis.  Dopo  il  comma  8  dell'articolo  3-ter  del  decreto-legge  22  dicembre  2011,  n. 211,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, è inserito il seguente:
            "8.1. Fino al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, l'attuazione delle disposizioni
di cui al presente articolo costituisce adempimento ai fini della verifica del Comitato permanente per la
verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza"».
1.15 (testo 2)
I Relatori
Approvato
Dopo il comma 1, inserire il seguente:
        «1-bis. Le misure di sicurezza detentive provvisorie o definitive, compreso il ricovero nelle
residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza, non possono durare oltre il tempo stabilito per la
pena detentiva prevista per il reato commesso, avuto riguardo alla previsione edittale massima. Per la
determinazione della pena a tali effetti si applica l'articolo 278 del codice di procedura penale. Per i
delitti puniti con la pena dell'ergastolo non si applica la norma di cui al primo periodo».
1.16
MUSSINI, Maurizio ROMANI, FUCKSIA
Ritirato
Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «entro l'ultimo giorno del semestre successivo» con le
seguenti: «entro i novanta giorni successivi».
1.17
MUSSINI, Maurizio ROMANI
Inammissibile
Al comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «, con particolare riferimento allo stato di
attuazione delle linee di indirizzo in materia di interventi terapeutico riabilitativi e sanitari di cui
all'Allegato C del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1º aprile 2008, al trasferimento al
Servizio sanitario nazionale ed alle Aziende sanitarie locali delle funzioni sanitarie, dei rapporti di
lavoro,  delle  attrezzature,  dei  beni  strumentali  e  dei  locali  già in capo agli  ospedali  psichiatrici
giudiziari, nonché al conferimento alle regioni e alle Aziende sanitarie locali delle risorse finanziarie di
cui all'articolo 6, comma 1 del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri».
1.18
Maurizio ROMANI, MUSSINI
Inammissibile
Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «ospedali psichiatrici giudiziari» aggiungere le seguenti:
«, con particolare riferimento all'attuazione dei percorsi terapeutico riabilitativi finalizzati al recupero e
reinserimento sociale dei pazienti internati».

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.4. Seduta n. 237 (ant.) del 24/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 302

http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=1426
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=29119
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=29146
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=29168
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=29101
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=29146
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=29168
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=29168
http://www.senato.it/loc/link.asp?leg=17&tipodoc=SANASEN&id=29146


1.19
MUSSINI, Maurizio ROMANI
Ritirato
Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «entro il successivo semestre» con le seguenti:
«entro i novanta giorni successivi».
1.100
PETRAGLIA, DE PETRIS, DE CRISTOFARO, BAROZZINO, CERVELLINI, STEFANO, URAS
Ritirato
AI comma 2 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Si applica, altresì, l'articolo 1, comma 23, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662».
1.20 (testo 2)
Le Commissioni Riunite
Approvato
Dopo il comma 2, inserire il seguente:
        «2-bis. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente
decreto  è  attivato  presso  il  Ministero  della  salute  un  Tavolo  per  il  superamento  degli  ospedali
psichiatrici  giudiziari  composto da rappresentanti  del Ministero della salute,  del Ministero della
giustizia, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, al fine di esercitare funzioni
di  monitoraggio e  di  coordinamento delle  iniziative assunte  per  garantire  il  completamento del
processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari. A tal fine il Tavolo si raccorda con il
comitato paritetico interistituzionale di cui all'articolo 5, comma 2, del citato decreto del Presidente del
consiglio dei ministri 1º aprile 2008. La partecipazione alle sedute del Tavolo non dà luogo alla
corresponsione di compensi, gettoni, emolumenti, indennità o rimborsi spese comunque denominati.
Ogni tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro
della salute e il Ministro della giustizia trasmettono alle Camere una relazione sullo stato di attuazione
delle suddette iniziative».
1.21
Maurizio ROMANI, MUSSINI
Ritirato e trasformato nell'odg G1.21
Dopo il comma 2, inserire il seguente:
        «2-bis. All'articolo 3-ter, comma 5, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9,dopo le parole: "personale qualificato da dedicare" la
parola: "anche" è soppressa,».
G1.21 (già em. 1.21)
Maurizio ROMANI, MUSSINI
Non posto in votazione (*)
Il Senato,
        in sede di esame del disegno di legge n. 1417,
        impegna il Governo a risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.21.
________________
(*) Accolto dal Governo
1.350
I Relatori
Approvato
Al comma 3, dopo le parole: «corrispondente riduzione», inserire le seguenti: «, per i medesimi anni,».
G1.100
Maurizio ROMANI, MUSSINI
Non posto in votazione (*)
Il Senato,
            in sede di discussione dell'A.S. 1417 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 31
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marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici
giudiziari»,
        premesso che:
            la  legge 17 febbraio 2012,  n.  9,  come modificata dal  presente decreto-legge,  dispone la
chiusura  degli  ospedali  psichiatrici  giudiziari  (Opg)  a  partire  dal  31  marzo  2015,  trasferendo
l'esecuzione delle misure di sicurezza in capo alle Rems (Residenze per l'esecuzione delle misure di
sicurezza), strutture sanitarie appositamente istituite;
            le misure di sicurezza possono essere definite come quelle misure con finalità terapeutica,
rieducativa e risocializzatrice applicabili, secondo quanto disposto dall'articolo 202 del codice penale,
alle persone socialmente pericolose che abbiano commesso un fatto previsto dalla legge come reato o
quasi reato (reato impossibile secondo l'articolo 49 del codice penale o, secondo l'articolo 115 del
codice penale, accordo per commettere un delitto poi non commesso o istigazione a commettere un
reato). L'articolo 203 del codice penale definisce socialmente pericolosa, agli effetti della legge penale,
la persona, anche se non imputabile o non punibile, che abbia commesso taluno dei fatti indicati
dall'articolo 202 del codice penale quando è probabile che commetta nuovi fatti previsti dalla legge
come reati;
            dalla  definizione  delle  misure  di  sicurezza,  si  comprende  come uno  dei  presupposti  di
applicazione sia legato alla pericolosità sociale del soggetto. A seguito dell'emanazione dell'articolo 31
della legge n. 663 del 10 ottobre 1986, che ha abrogato l'articolo 204 del codice penale, tutte le misure
di sicurezza personali sono ordinate previo accertamento che colui il quale ha commesso il fatto sia
persona socialmente pericolosa, abolendo ogni presunzione legale di pericolosità originariamente
contenuta nel Codice penale, nonché l'automatismo del ricovero in ospedale psichiatrico giudiziario, o
in casa di cura e custodia, laddove si sia rinvenuto un vizio di mente. Con la sentenza n. 139 del 27
luglio 1982 la Corte costituzionale ha infatti disposto che la pericolosità sociale non può essere un
concetto definito una volta per tutte, come fosse una caratteristica di una persona o di una patologia.
Al contrario deve essere considerata come una condizione transitoria e relativizzata in base ai contesti
e all'opportunità di cura e deve essere comunque sempre rivalutata al momento dell'esecuzione. Con la
sentenza n.  253 del  18 luglio 2003, la  Corte costituzionale ha infine superato l'automatismo tra
pericolosità sociale per malattia mentale e applicazione della misura di sicurezza di ricovero in Opg
precisando che le misure di sicurezza psichiatriche debbano assicurare all'infermo dì mente cure
adeguate e  che debbano rispondere contemporaneamente sia  alla  finalità  di  cura e  tutela  che al
contenimento della pericolosità del soggetto;
            è dunque evidente come nell'applicazione delle misure di sicurezza personali il concetto di
pericolosità sociale acquisti un'importanza fondamentale, in qualità di presupposto, e che queste
debbano essere disposte dal giudice nella sentenza, di condanna o proscioglimento, previo obbligatorio
accertamento della pericolosità sociale al momento della loro applicazione. Possono inoltre essere
ordinate anche dal magistrato di sorveglianza, con provvedimento successivo, qualora egli rilevi, ad
esempio, la pericolosità del condannato durante o dopo l'esecuzione di una pena, o durante il periodo
in cui vi si sottrae;
        considerato che:
            è stato più volte segnalato da psichiatri e criminologi come la pericolosità sociale non possa
essere considerata un concetto scientifico e, soprattutto, l'impossibilità da parte dei soggetti chiamati a
valutarne l'entità dì distinguere tra la probabilità richiesta dall'articolo 203 del codice penale dalla
generica possibilità di mettere in atto nuovi delitti. Viene dunque sottolineata la difficoltà di conciliare
la presunta capacità predittiva della psichiatria con la necessità, propria del diritto, di risposte certe;
            non  vi  sono  evidenze  scientifiche  che  dimostrino  l'equivalenza  tra  malattia  mentale  e
pericolosità  sociale  a,  allo  stesso  tempo,  gli  strumenti  clinici  finora  utilizzati  per  predire  il
comportamento del soggetto affetto da patologie psichiatriche autore di reato si seno rivelati imprecisi
ed inadeguati. È importante inoltre evidenziare come spesso la predizione della recidiva si basi sulla
considerazione  delle  sole  caratteristiche  psicopatologiche  individuali,  mentre  non  si  tiene
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sufficientemente conto delle componenti sociali e ambientali che invece si trovano sempre alle radici
di  uno  scompenso  comporta  mentale.  Spesso  viene  sottovalutato  o  ignorato  l'aspetto  dinamico
evolutivo della patologia mentale, per privilegiarne caratteristiche di staticità e permanenza senza tener
conto  delle  modificazioni  cui  può  andare  incontro  il  quadro  psicopatologico  se  sullo  stesso  si
interviene tempestivamente e con tecniche adeguate;
            appare urgente segnalare come senza un serio ripensamento dell'impianto normativo che
coinvolga una concezione di pericolosità sociale e di imputabilità maggiormente orientata al bisogno
di cura, e senza un adeguato sostegno e supporto ai dipartimenti di salute mentale locali, la nascita
delle  Rems non farebbe che riprodurre in piccola scala le  stesse criticità  che hanno fino ad ora
caratterizzato gli ospedali psichiatrici giudiziari;
            si commette spesso l'ingenuità di credere che una buona cura debba necessariamente produrre
una riduzione del rischio di recidiva comportamentale violenta e di confondere la cura del disturbo con
il controllo del comportamento, perseverando nell'errore di assegnare alla psichiatria funzioni che non
gli sono proprie. Il Servizio sanitario nazionale può e deve essere messo in condizione di sostituire gli
Opg nei trattamento dei malati psichiatrici ma a condizione che questo si occupi di cura del paziente e
di sorveglianza sanitaria, senza pretendere che si possa sostituire alla polizia penitenziaria;
        impegna il  Governo ad avviare una seria  discussione volta  al  superamento del  concetto di
pericolosità sociale, così come oggi definito dal codice penale in una prospettiva legata esclusivamente
alla difesa sociale, al fine di ricondurre invece l'attenzione al concetto di bisogno del trattamento inteso
come necessità clinica del paziente psichiatrico.
________________
(*) Accolto dal Governo
G1.101
Maurizio ROMANI, MUSSINI
Non posto in votazione (*)
Il Senato,
            in sede di discussione dell'A.S. 1417 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 31
marzo 2014, n. 52, recante disposizioni urgenti in materia di superamento degli ospedali psichiatrici
giudiziari»,
        premesso che:
            il decreto in esame reca un'ulteriore proroga di un anno per il superamento degli ospedali
psichiatrici giudiziari, rispetto a quanto già disposto dal decreto-legge 25 marzo 2013, n. 24, convertito
con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2013, n. 57, che ne imponeva la chiusura alla data del 1º
aprile 2014;
            l'art. 3-ter del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211 convertito, con modificazioni dalla legge
17 febbraio 2012, n. 3, e modificato dalla legge n. 23 maggio 2013, n. 57 di conversione del decreto-
legge 25 marzo 2013, n. 24, introduce un impianto normativo volto al recupero di chi ha commesso
reati  in condizione di  infermità mentale fondato sulla realizzazione di  Programmi regionali  che
comprendano  la  predisposizione  di  percorsi  terapeutico  riabilitativi  finalizzati  alla  cura  ed  al
reinserimento  sociale,  ponendo  in  particolare  l'attenzione  sull'istituzione  delle  Residenze  per
l'esecuzione delle misure di sicurezza (Rems) presso le quali verranno prese in carico le persone
soggette alle misure di sicurezza previste;
            la Relazione al Parlamento sul Programma di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari
(Opg), Doc. XXVII, n. 7, annunciato all'Assemblea il 19 dicembre 2013, mostra come lo stato di
avanzamento  del  processo  di  superamento  degli  Opg sia  tutt'altro  che  compiuto,  nonostante  si
evidenzino i risultati raggiunti in termini di restituzione ad ogni Regione della quota di internati di
provenienza dai propri territori e in relazione all'incremento delle dimissioni e del collocamento nei
servizi territoriali dei soggetti per i quali non viene più riscontrata la pericolosità. La Relazione,
muovendo dalle valutazioni dei programmi presentati e dagli incontri effettuati con le Regioni, afferma
in conclusione come il termine previsto dalla normativa vigente non risulti congruo per il superamento
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degli Opg ed in particolar modo per la realizzazione delle strutture volte a sostituirli;
        considerato che:
            è di prioritaria importanza accertarsi che il delicato processo di superamento degli Opg non
finisca con il replicare nelle Rems le stesse contraddizioni e le stesse criticità per le quali si rende
necessaria la chiusura degli Opg, traducendo di fatto queste strutture in nuovi luoghi di internamento,
con  una  funzione  meramente  detentiva  e  prive  dell'effettiva  presa  in  carico  dal  punto  di  vista
terapeutico dei soggetti che le andranno ad occupare;
            il decreto in esame, nel prevedere la proroga al 31 marzo 2015, individua nel dettaglio i termini
entro i quali le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano dovranno comunicare lo stato di
avanzamento delle azioni poste in essere per giungere alla definitiva chiusura degli Opg facendo però
esplicito riferimento solo allo stato di realizzazione e di riconversione delle strutture;
        impegna il Governo:
            ad attivarsi affinché il termine del 31 marzo 2015 per il superamento definitivo degli ospedali
psichiatrici giudiziari non subisca ulteriori proroghe;
            a verificare ed esigere che, oltre allo stato di realizzazione e riconversione delle strutture, le
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano riferiscano, entro gli stessi termini previsti dal
comma 2 del presente decreto, sullo stato di attuazione dei precorsi terapeutico riabilitativi finalizzati
al  recupero e  reinserimento sociale  dei  pazienti  internati  provenienti  dagli  ospedali  psichiatrici
giudiziari di cui all'art. 3-ter, comma 5, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con
modificazioni dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9;
            ad accertarsi che i Programmi delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano
prevedano misure concrete per il potenziamento dei dipartimenti di salute mentale con particolare
riferimento alla formazione professionale degli operatori delle Residenze per l'esecuzione delle misura
di sicurezza al fine di sviluppare competenze professionali e garantirne l'aggiornamento continuo;
            a verificare che le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano prendano iniziative
volte al potenziamento anche delle strutture intermedie di secondo livello volte ad ospitare i casi meno
gravi  e  per  l'esecuzione delle  misure di  sicurezza non detentive per  garantire,  da un lato che la
permanenza delle Rems sia ridotta al  minimo tempo indispensabile e,  dall'altro,  che le strutture
territoriali siano effettivamente in grado di accogliere i soggetti che abbiano raggiunto una maggiore
stabilità clinica e comportamentale.
________________
(*) Accolto dal Governo
G1.102
SIMEONI, FUCKSIA, CAPPELLETTI, SERRA, BERTOROTTA, DONNO
Approvato
Il Senato,
            premesso che:
        la proroga dal 1º aprile 2014 al 31 marzo 2015 del termine per la definitiva sostituzione degli
processo  di  superamento  degli  ospedali  psichiatrici  giudiziari  con  le  nuove  strutture  sanitarie,
evidenzia uno stadio di avanzamento ancora inadeguato; sono emerse difficoltà, infatti, da parte delle
regioni  nel  dare  attuazione  al  programma della  realizzazione  e  la  riconversione  delle  strutture
necessarie per la presa in carico dei soggetti internati negli Opg;
            l'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 marzo 2014, n. 52, prevede il dovere del
giudice di verificare se in luogo del ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario può essere adottata
nei confronti dell'infermo di mente una diversa misura di sicurezza, prevista dalla legge, idonea ad
assicurargli cure adeguate e a far fronte alla sua pericolosità sociale;
        considerato che:
            l'articolo 3-ter,  comma 4, del decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, stabilisce che «le
persone che hanno cessato di essere socialmente pericolose devono essere senza indugio dimesse e
prese in carico, sul territorio, dai dipartimenti di salute mentale»;
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        impegna il Governo a tenere nel debito conto, ai fini di una completa attività di monitoraggio
della riconversione delle strutture necessarie per la presa in carico dei soggetti internati negli Opg, il
complessivo numero di persone da dimettere che hanno cessato di essere socialmente pericolose,
anche facendo ricorso all'eventuale istituzione di una Commissione ad hoc che trasmetta i dati raccolti
al Parlamento.
G1.103
ALBERTI CASELLATI, CALIENDO
Respinto
Il Senato,
        in sede di discussione dell'A.S. 1417 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 31 marzo
2014,  n. 52,  recante  disposizioni  urgenti  in  materia  di  superamento  degli  ospedali  psichiatrici
giudiziari»,
        premesso che:
            il decreto-legge in esame reca alcune novelle ed integrazioni alla disciplina sul completamento
del processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, posta dall'art. 3-ter del decreto-legge
22 dicembre  2011,  n. 211,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  17  febbraio  2012,  n. 9,  e
successive modificazioni;
            l'articolo del decreto, al comma 1, lettera a), reca la proroga dal 1º aprile 2014 al 31 marzo
2015 del termine per la definitiva sostituzione degli ospedali psichiatrici giudiziari con le nuove
strutture  sanitarie,  conformi  ad  ulteriori  requisiti  rispetto  a  quelli  già  previsti  per  le  strutture
residenziali psichiatriche;
            il  medesimo articolo,  al  comma 1,  lettera b),  stabilisce che il  giudice (e il  magistrato di
sorveglianza nella fase di esecuzione della pena ai sensi dell'art. 679 del codice di procedura penale)
dispone nei confronti dell'infermo di mente l'applicazione di una misura di sicurezza diversa dal
ricovero in un ospedale psichiatrico giudiziario, salvo quando sono acquisiti elementi dai quali risulta
che ogni altra misura diversa non è idonea ad assicurare cure adeguate ed a fare fronte alla sua
pericolosità sociale;
            la disposizione di cui alla citata lettera b) manifesta una sorta di confessione di impotenza,
considerato che da un lato, si intende di smettere gli istituti nei quali si eseguono le misure di cui agli
articolo 219 e 222 del codice penale, dall'altro si cerca di incidere sulle modalità per far fronte alla
pericolosità sociale, senza escludere di disporre nuove misure di sicurezza detentive in ospedale
psichiatrico giudiziario e casa di cura e custodia, ciò determinando il  rischio di un arretramento
culturale e di un'incongruenza di fondo appare palese;
            occorre  considerare  le  disumane  condizioni  dell'internamento  in  ospedale  psichiatrico
giudiziario che hanno determinato la comune condivisione di un giudizio di fallimento degli scopi
sottesi all'istituzione di cui all'articolo 222 del codice penale;
            dalle lettere a) e b) del comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge si evince una contraddizione
tra l'intento di procedere alla soppressione definitiva degli ospedali psichiatrici giudiziari e il ricorso ad
un'ulteriore modifica della disciplina per farvi ingresso,
        impegna il Governo a valutare la necessità di porre rimedio a questa antinomia logica che rischia
di segnare una battuta d'arresto nel processo di adeguamento delle strutture e degli istituti per far fronte
alla  condizione di  pericolosità  sociale  dell'infermo di  mente  autore  di  reato,  e  di  compiere  con
coerenza e senza incorrere in incongruenze di sistema, tale complesso processo di innovazione delle
istituzioni in cui si eseguono le misure di sicurezza detentive per gli infermi di mente.
ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE

Articolo 2.
(Entrata in vigore)

    1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
 della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
PROPOSTA DI COORDINAMENTO
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C1
I Relatori
Approvata
Al comma 2-bis, introdotto dall'emendamento 1.20 (testo 2), sostituire, ovunque ricorra, la parola:
«Tavolo» con le seguenti: «organismo di coordinamento» .
 
 
Allegato B
Parere espresso dalla 5a Commissione permanente su ulteriori emendamenti al disegno di legge

n. 1417
La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti 1.2 (testo
3), 1.11 (testo 3) e 1.15 (testo 2), trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza,
parere non ostativo.

VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA

SEDUTA
Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
Disegno di legge n. 1417:
sull'emendamento 1.2 (testo 3), la senatrice Bellot avrebbe voluto esprimere un voto di astensione.

Congedi e missioni
Sono in congedo i senatori: Amati, Bencini, Bertorotta, Bignami, Bitonci, Bubbico, Cassano, Castaldi,
Cattaneo, Centinaio, Ciampi, Consiglio, Corsini, Crosio, Della Vedova, De Pietro, De Poli, Di Giorgi,
D'Onghia, Esposito Giuseppe, Fasano, Fedeli, Ferrara Elena, Formigoni, Giacobbe, Longo Fausto
Guilherme, Martini,  Maturani, Migliavacca, Minniti,  Monti,  Naccarato, Nencini,  Olivero, Piano,
Pizzetti, Rossi Gianluca, Sibilia, Stefano, Stucchi, Vicari, Viceconte e Zizza.
Sono in missione i  senatori:  Micheloni,  Pagano e Turano, per attività della Commissione per le
questioni  degli  italiani  all'estero;  Compagna,  per  attività  dell'Assemblea  parlamentare
dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE); Amoruso, per attività
dell'Assemblea parlamentare del Mediterraneo.

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
Ministro lavoro
Presidente del Consiglio dei ministri
(Governo Renzi I)
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni
urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico
delle imprese (1464)
(presentato in data 24/4/2014 ) ;
C.2208 approvato dalla Camera dei Deputati.

Disegni di legge, annunzio di presentazione
Senatore Barozzino Giovanni
Misure di sostegno per i lavoratori occupati nella produzione di fibre fiberfrax (1459)
(presentato in data 17/4/2014 );
senatori Fattori Elena, Gaetti Luigi, Donno Daniela, Puglia Sergio, Taverna Paola, Catalfo Nunzia,
Molinari Francesco, Girotto Gianni Pietro, Fucksia Serenella, Ciampolillo Lello, Scibona Marco,
Crimi Vito Claudio, Airola Alberto, Simeoni Ivana, Marton Bruno, Cappelletti Enrico
Modifica dell'articolo 66 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla lege 24 marzo 2012,
n. 27 e delega al Governo in materia di affitto di terreni demaniali agricoli e a vocazione agricola
(1460)
(presentato in data 22/4/2014 );
senatore Bitonci Massimo
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Regolamento per la disciplina fisioterapica di stimolazione intramuscolare (1461)
(presentato in data 22/4/2014 );
senatrice Fabbri Camilla
Agevolazioni in favore dei giovani per l'acquisto dell'abitazione mediante lo strumento della locazione
finanziaria (1462)
(presentato in data 23/4/2014 );
senatori Romani Paolo, Bernini Anna Maria, Bruno Donato, Pelino Paola, Floris Emilio, Bonfrisco
Anna Cinzia, Ceroni Remigio, Malan Lucio, Mandelli Andrea, Ferrara Mario, Milo Antonio, Alberti
Casellati  Maria  Elisabetta,  Alicata  Bruno,  Amoruso Francesco Maria,  Aracri  Francesco,  Bocca
Bernabo', Bondi Sandro, Bruni Francesco, Caliendo Giacomo, Cardiello Franco, Carraro Franco, Conti
Riccardo, D'Ambrosio Lettieri  Luigi,  De Siano Domenico, Falanga Ciro, Fasano Enzo, Fazzone
Claudio, Galimberti Paolo, Gasparri Maurizio, Ghedini Niccolo', Gibiino Vincenzo, Giro Francesco
Maria, Iurlaro Pietro, Liuzzi Pietro, Longo Eva, Marin Marco, Matteoli Altero, Mazzoni Riccardo,
Messina Alfredo, Minzolini Augusto, Mussolini Alessandra, Pagnoncelli Lionello Marco, Palma Nitto
Francesco,  Perrone Luigi,  Piccinelli  Enrico,  Piccoli  Giovanni,  Razzi  Antonio,  Repetti  Manuela,
Rizzotti Maria, Rossi Mariarosaria, Sciascia Salvatore, Scilipoti Domenico, Scoma Francesco, Serafini
Giancarlo, Sibilia Cosimo, Tarquinio Lucio Rosario Filippo, Verdini Denis, Villari Riccardo, Zanettin
Pierantonio, Zizza Vittorio, Zuffada Sante
Misure fiscali in favore del lavoro autonomo (1463)
(presentato in data 24/4/2014 ).

Disegni di legge, assegnazione
In sede referente
11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni
urgenti per favorire il rilancio dell'occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico
delle imprese (1464)
previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori
pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea),
Commissione  parlamentare  questioni  regionali;  E'  stato  inoltre  deferito  alla  1°  Commissione
permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento.
C.2208 approvato dalla Camera dei Deputati
(assegnato in data 24/04/2014 ).

Governo, composizione
Il Presidente del Consiglio dei Ministri ha inviato la seguente lettera:
"Roma, 23 aprile 2014
Onorevole Presidente,
La informo che con mio decreto in data 8 aprile 2014, sentito il Consiglio dei Ministri, ho conferito al
Ministro senza portafoglio dott.ssa Maria Carmela LANZETTA, a norma dell'articolo 9 della legge 23
agosto 1988, n. 400, oltre l'incarico per gli affari regionali, già conferito con mio decreto 22 febbraio
2014, anche l'incarico per le autonomie.
F.to Matteo Renzi"
Mozioni
DE  CRISTOFARO,  DE  PETRIS,  BAROZZINO,  BENCINI,  BIGNAMI,  CASALETTO,  
CERVELLINI,  DE PIN, GAMBARO, MASTRANGELI, ORELLANA, PETRAGLIA, Maurizio
ROMANI, STEFANO, URAS - Il Senato,
premesso che:
la  legge  finanziaria  regionale  2004  della  Campania,  legge  regionale  12  novembre  2004,  n.  8,
all'articolo 5,  comma 5, ha stabilito che,  nelle more della legge che deve definire i  compiti  e le
funzioni in via ordinaria e permanente dell'Agenzia regionale per la difesa del suolo (ARCADIS), e
tenuto conto che il 31 dicembre 2004 cessano le attribuzioni in capo al presidente della Regione
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Campania, commissario delegato ex  ordinanza del Ministero dell'interno n. 2994/99 e successive
modificazioni, i compiti e le funzioni e le strutture di cui alle ordinanze n. 2994/99 e n. 2789/98 in
capo alla struttura commissariale sono attribuiti all'ARCADIS a tal fine istituita;
con decreto n. 98 del 2 maggio 2011, il presidente della Giunta regionale, su proposta dell'assessore
per la difesa del suolo, ha nominato Flavio Cioffi commissario dell'ARCADIS;
la legge finanziaria regionale 2008, legge regionale 30 gennaio 2008, n. 1, all'articolo 33, rubricato
"Cessazione dello stato di emergenza idrogeologica e bonifica delle acque: misure organizzative", ha
stabilito  che:  "In  relazione  alla  cessazione  dello  stato  di  emergenza,  alla  scadenza  dei  regimi
commissariali per l'emergenza idrogeologica e per l'emergenza bonifiche e tutela delle acque e del
fiume Sarno, al fine di garantire la continuità dell'azione amministrativa ed il coordinato e unitario
esercizio delle funzioni ordinarie di competenza della Regione in materia idrogeologica e di bonifiche
e tutela delle acque, le stesse funzioni sono esercitate dall'(...) ARCADIS, istituita con legge regionale
12 novembre 2004, n. 8 (legge finanziaria regionale 2004)";
la legge finanziaria regionale 2011, legge regionale 15 marzo 2011, n. 4, all'articolo 1, comma 254, ha
altresì stabilito che: "Con decreto del Presidente della Giunta Regionale, su proposta dell'assessore
delegato alla difesa del suolo, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è
nominato un commissario per la direzione e gestione dell'Agenzia, nelle more della costituzione degli
organi"; la Regione Campania continua a mantenere il commissariato e quindi continua ad essere in
stato di emergenza;
il fiume Sarno è stato oggetto dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3270 del 2003
atta a fronteggiare l'"emergenza socio-economico-ambientale bacino fiume Sarno" e nell'ambito dei
grandi progetti con i finanziamenti di fondi POR e FERS 2007-2013 Asse 1, attività culturali turistica
ed ecosostenibilità ambientale, sono stati stanziati 217.472.302,30 milioni di euro di cui 16.695.204 a
carico della Regione e il restante sui fondi FESR (Fondo europeo sviluppo regionale) per il grande
progetto completamento della riqualificazione e recupero del fiume Sarno (delibera della Giunta
regionale n.119 del 20 marzo 2012);
questo progetto prevede la costruzione di vasche di laminazione per contenere le esondazioni del
Sarno proprio a ridosso delle aree coltivate e coltivabili, creando problemi di fortissimo inquinamento
dovuto a metalli pesanti (come arsenico, tellurio, cromo esavalente, piombo), alla falda ed al suolo
fertile del comprensorio. Sono stati riscontrati veri e propri veleni nelle agricolture delle zone a ridosso
del fiume, elementi che arrivano sulle tavole dei cittadini provocando latenti intossicazioni;
il progetto non è condiviso dai proprietari dei terreni che verrebbero espropriati, poiché si dovrebbero
installare delle vasche per un totale di 60 ettari che la Regione pagherebbe solo 4 euro al metro quadro
mentre il loro valore, essendo terreni agricoli, è almeno 40 euro al metro quadro, con il risultato di
togliere terreno fertile all'agricoltura e creare le basi di contenziosi in materia di esproprio;
è prevedibile che il materiale che esonderebbe dalle vasche di laminazione non verrà trattato e che, una
volta esondate, le acque inquinate resteranno a ristagnare nelle vasche a ridosso di terreni agricoli ed
abitati con la conseguenza di un'emergenza sanitaria continua;
inoltre, il canale Conte Sarno costituisce un'ulteriore fonte di rischio ecologico, essendo ormai solo
uno scolo fognario e deposito di sostanze tossiche senza sbocco e chiuso da un tappo di cemento: tale
blocco crea allagamenti di acque con effetti nocivi per la salute dei cittadini dei territori di Pompei,
Poggiomarino, Boscoreale, Striano (tutti in provincia di Napoli) e Scafati (Salerno);
considerato che:
il problema del fiume Sarno è legato al sistema del reticolo fognario, che dovrebbe essere ripulito e
costantemente manutenuto;
la  complessità  degli  interventi  sul  fiume  richiede  un  coordinamento  imprescindibile  sul
disinquinamento del fiume (considerato uno dei fiumi più inquinati  d'Europa) e solamente dopo
possono essere previsti interventi di riqualificazione e recupero ambientale;
per dare una soluzione al problema si è scelto il progetto più invasivo e pericoloso;
l'ultimazione del canale Conte Sarno risolverebbe i problemi di esondazioni nelle zone attraversate e
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risolverebbe anche i problemi dovuti ai crolli presso gli scavi di Pompei,
impegna il Governo:
1) a subordinare ogni e qualsiasi ulteriore decisione sul grande progetto Sarno al completamento dei
sistemi  fognari  dei  Comuni  ricadenti  nel  bacino  idrografico  del  Sarno,  della  rete  di  collettori
subcomprensoriali e dei relativi impianti di depurazione, nonché eseguire la manutenzione ordinaria e
straordinaria del reticolo idrografico esistente mediante il dragaggio e la sistemazione idraulica degli
stessi;
2) a chiedere, tramite il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, a fronte delle
gravi  carenze  evidenziate  relativamente  al  progetto  grande  fiume  Sarno,  il  congelamento  dei
finanziamenti dovuti limitatamente alla costruzione delle vasche di laminazione che avrebbero, dato lo
stato di inquinamento del fiume, effetti drammatici sulla salute dei cittadini;
3) a chiedere la revisione completa di tutta la progettazione e la rinnovazione integrale della procedura
di valutazione di impatto ambientale, a partire dalle vasche di laminazione, in maniera diversa rispetto
al progetto preliminare e rendendo così il progetto definitivo un elaborato sostanzialmente diverso dal
progetto a suo tempo autorizzato;
4) a subordinare ogni e qualsiasi ulteriore decisione in materia ad un piano nazionale contro il dissesto
idrogeologico;
5) a predisporre in tempi ristretti l'ultimazione della bonifica dei fiumi Cavaiola, Solofrana, Sarno e
affinché tutto il progetto grande fiume Sarno sia adeguato alle esigenze del Paese ed armonizzato con
le esigenze della collettività;
6)  a  predisporre  disposizioni  normative  che  vincolino  i  funzionari  preposti  alle  procedure  di
valutazione di impatto ambientale ai principi dell'etica della sicurezza, stabilendo i parametri di quale
debba essere il rischio accettabile per un insediamento antropico sul territorio in funzione del modello
di sviluppo sociale, economico ed ambientale che gli enti preposti al controllo amministrativo del
territorio si saranno dati.
(1-00247)
PALERMO, DE MONTE, LO MORO, LO GIUDICE, BUEMI, BOCCHINO, Maurizio ROMANI, 
ICHINO,  MARAN,  ORELLANA,  PAGLIARI,  DALLA ZUANNA,  MANCONI,  BATTISTA,  
BISINELLA, MUSSINI, BENCINI, CAMPANELLA, ZIN, DE PETRIS, BIGNAMI, PUPPATO, 
CRIMI, MORRA, FUCKSIA - Il Senato,
premesso che:
lo sviluppo economico beneficia della disponibilità di sistemi di pagamento veloci, efficaci e sicuri;
i dati evidenziano come, tra il 2001 e il 2012, il numero delle transazioni elettroniche nel mondo sia
più che raddoppiato, arrivando al 60 per cento del valore dei pagamenti totali e le carte di debito e di
credito siano ormai i principali strumenti di pagamento elettronico con il 70 per cento delle operazioni;
l'esperienza  di  diversi  Paesi  europei  dimostra  come  si  vada  progressivamente  nella  direzione
dell'eliminazione della moneta fisica (in Svezia il 3 per cento del PIL si muove per via elettronica, in
Danimarca le transazioni con la pubblica amministrazione sono quasi totalmente smaterializzate, nel
Regno Unito, in Finlandia e in Portogallo i pagamenti elettronici sono in forte crescita);
in Italia, dove il 90 per cento dei pagamenti al dettaglio (e oltre il 30 per cento di quelli tra i 200 e i
1.000 euro) avviene per contante, il cambiamento è più lento;
il cittadino italiano infatti esegue mediamente 68 operazioni annue con sistema elettronico, contro le
188 dell'eurozona e le 250 di Paesi come l'Olanda, il Belgio e la Francia;
un rapporto di VISA Europe, pubblicato nel maggio 2013, ha stimato che l'economia sommersa in
Europa è compresa in un range che va dall'8-10 per cento del PIL in Svizzera, Austria, Olanda e
Regno Unito,  fino  a  toccare  il  30  per  cento  del  PIL in  Bulgaria,  Croazia,  Lituania  ed  Estonia.
Escludendo l'Europa dell'est, l'economia sommersa in Italia rappresenta il terzo più alto livello in
Europa (appena dopo Turchia e Grecia), attestandosi a circa il 21 per cento del PIL del Paese, per un
valore di 333 miliardi di euro;
tra i benefici della diffusione dei sistemi di pagamento non basati sul contante, un ruolo fondamentale
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giocano infatti l'emersione del sommerso, la lotta alla criminalità organizzata e al lavoro nero, che la
tracciabilità dei pagamenti aiuta in modo consistente;
una recente ricerca del CNEL del 23 gennaio 2014 ("Moneta elettronica: osservazioni e proposte")
sottolinea questi ed altri benefici sociali della moneta elettronica, che semplificano radicalmente la
contabilità per i cittadini e le imprese e riducono i costi per banche e imprese legati alla gestione del
contante;
l'interesse dell'Unione europea è confermato dalla pubblicazione, nel gennaio 2012, del libro verde
"Verso un mercato europeo integrato dei pagamenti via carte, internet  e telefono mobile" (COM
(2011)941 def.), dall'emanazione, nel luglio 2013, di un nuovo pacchetto di proposte (COM (2013)547
def.) per facilitare l'uso dei pagamenti via internet, che aggiorna le disposizioni delle direttive sui
sistemi di pagamento del 2007 (2007/64/CE) e sulla moneta elettronica del 2009 (2009/110/CE);
la normativa nazionale prevede da tempo misure restrittive sull'uso del denaro contante e dei mezzi di
pagamento al portatore. In particolare, fonte di questa disciplina è l'articolo 49 del decreto legislativo
n. 231 del 2007, recante "Attuazione della direttiva 2005/60/CE relativa alla prevenzione dell'uso del
sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del
terrorismo", che è stato modificato più volte nel corso del tempo;
il  regolamento  (CE)  n.  974/98 sull'introduzione  dell'euro,  chiarisce  al  considerando 19 che  "le
eventuali  limitazioni  di  banconote  o  monete  metalliche,  decise  dagli  Stati  membri  per  motivi
d'interesse pubblico,  non sono incompatibili  con il  corso legale delle  banconote e delle  monete
metalliche in euro, a condizione che esistano altri mezzi legali di estinzione dei debiti pecuniari";
la politica legislativa in ordine ai decrementi dell'uso del contante è stringente e continua, specie negli
ultimi anni: con l'entrata in vigore del decreto legislativo n. 231 del 2007, il limite all'uso del contante
e dei titoli al portatore è stato ridotto da 12.500 a 5.000 euro; la nuova soglia è rimasta in vigore fino a
quando il decreto-legge n. 112 del 2008 (art. 32, comma 1, lett. a), ha ripristinato il limite di 12.500
euro;  successivamente,  il  legislatore  è  intervenuto  nuovamente  sulla  soglia  di  tracciabilità  dei
pagamenti con il decreto-legge n. 78 del 2010 (art. 20, comma 2, lett. a), che, a partire dal 31 maggio
2010, ha riportato il valore a 5.000 euro, cifra che è stata poi ridotta a 2.500 euro dal decreto-legge n.
138 del 2011 (art. 2, comma 4); in ultimo, il decreto-legge n. 201 del 2011 (cosiddetto salva Italia) ha
fissato, all'articolo 12, in 1.000 (cioè 999,99) euro il limite all'uso del contante e dei titoli al portatore,
con decorrenza dal 6 dicembre 2011;
l'articolo 9, comma 1, lett. f), della legge n. 23 del 2014, recentemente approvata per la riforma del
sistema fiscale, delega il Governo ad adottare, nell'ambito delle attività conoscitive e di controllo, un
decreto  legislativo  per  il  rafforzamento  della  tracciabilità  dei  mezzi  di  pagamento  per  il
riconoscimento, ai fini fiscali, di costi, oneri e spese sostenuti e per i disincentivi all'utilizzo del
contante, nonché incentivi all'utilizzo della moneta elettronica;
dal 30 giugno 2014, per effetto del decreto "milleproroghe", decreto-legge n. 150 del 2013, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 15 del 2014, diventerà operativo l'obbligo di accettare pagamenti con
POS per acquisti,  da parte di privati,  di prodotti e servizi di importo superiore a 30 euro. Nella 
Gazzetta Ufficiale n. 21 del 27 gennaio 2014, è stato infatti pubblicato il decreto interministeriale 24
gennaio 2014, «Definizioni e ambito di applicazione dei pagamenti mediante carte di debito», in
attuazione dell'articolo 15 del decreto-legge n. 179 del 2012;
il settore del turismo sarebbe notevolmente avvantaggiato dal ricorso alla moneta elettronica come
esclusivo mezzo di pagamento, in quanto un numero consistente di piccoli e medi operatori turistici
potrebbe evitare i costi operativi connessi alla gestione di valuta estera offerta in contanti come mezzo
di pagamento;
numerosi, infine, sarebbero gli ulteriori vantaggi derivanti dalla progressiva eliminazione del denaro
contante, tra cui il taglio della spesa per la gestione del contante (produzione, trasporto, distribuzione,
custodia, eliminazione), la possibilità di creare imprese destinate a gestire questo tipo di business,
nonché nuove attività all'interno delle banche, le pari condizioni di concorrenza tra tutte le categorie di
prestatori di servizi di pagamento, aumentando così scelta, efficienza, trasparenza e sicurezza dei
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pagamenti  al  dettaglio,  la  semplificazione  della  contabilità  per  banche,  imprese  e  pubbliche
amministrazioni,  la  riduzione  dell'evasione  fiscale  e  dei  reati  di  riciclaggio,  finanziamento  al
terrorismo e dei reati di furto, scippo e rapina;
si  ritiene evidente,  alla luce dell'evoluzione legislativa,  degli  studi nazionali  ed internazionali  e
dell'esperienza comparata, il beneficio generale che può derivare dalla progressiva eliminazione del
contante,
impegna il Governo ad adottare, anche nel contesto europeo ed internazionale, ogni provvedimento
utile a:
1) diffondere l'utilizzo dei pagamenti elettronici incentivando, tra l'altro, gli esercenti all'installazione
di terminali POS e modernizzando l'infrastruttura per consentire pagamenti in modalità contactless e
tramite dispositivi mobili;
2) favorire la distribuzione di terminali POS, da parte delle banche e dei circuiti di credito, agli esercizi
commerciali tramite la modalità del comodato gratuito (come già avviene ad esempio per i modem 
ADSL). Una generalizzazione di tale prassi faciliterebbe anche il passaggio dai POS attuali a quelli di
nuova generazione dotati di sensori NCF per i telefoni mobili;
3) varare misure premiali per i consumatori che utilizzino carte di pagamento e sistemi di pagamento
avanzati;
4) prevedere la possibilità di detrarre dal proprio reddito le spese documentate con scontrino o fattura,
strumento questo che può rivelarsi molto utile soprattutto se unito ad incentivi per chi dimostra di non
accettare contante per le proprie prestazioni professionali e che privilegino il consumatore finale con
l'obiettivo di stimolarlo al progressivo passaggio verso forme di pagamento non cash;
5)  promuovere,  con  il  coinvolgimento  attivo  delle  aziende  di  credito  e  dei  circuiti  di  moneta
elettronica, una diffusa campagna di informazione agli utenti, in particolare alle fasce più critiche
come gli anziani, per la familiarizzazione e il corretto uso dei nuovi strumenti di pagamento. Inoltre, è
auspicabile maggiore informazione sui livelli di sicurezza delle carte, oggi molto alti, ma ancora
percepiti come inadeguati dal pubblico;
6) valutare la possibilità di abolire le banconote da 500 euro, al fine di ridurre l'evasione, la corruzione
ed il riciclaggio di denaro sporco;
7) valutare la possibilità prevedere l'abolizione delle commissioni bancarie sui pagamenti POS, o
comunque intervenire nella disciplina di commissioni interbancarie più incentivanti. Potrebbe trattarsi
di formule che diminuiscano il costo delle commissioni al crescere del numero delle transazioni, al
fine di facilitare soprattutto i micro-pagamenti in modalità elettronica. Altrimenti, potrebbero essere
ipotizzate formule forfettarie del tipo di quelle offerte dai gestori di telefonia mobile. Si potrebbe,
altresì, pensare di utilizzare lo strumento del consorzio tra esercenti per aumentare il loro potere
contrattuale rispetto ai circuiti bancari;
8) prevedere un credito di imposta per gli esercenti che debbano ancora dotarsi dell'infrastruttura
necessaria;
9) incentivare la progressiva digitalizzazione della pubblica amministrazione, nel quadro dell'Agenda
digitale italiana e più in generale e-government, attraverso la possibilità per gli utenti di effettuare on
line i pagamenti dei servizi resi dalla pubblica amministrazione e consentire alle imprese di integrare la
fatturazione elettronica verso le amministrazioni con le procedure di pagamento al fine di ridurre i
costi di esecuzione delle attività amministrative, contabili e finanziarie. Provvedere alla contestuale e
necessaria dotazione di POS presso tutte le strutture della pubblica amministrazione;
10) rendere il più possibile trasparente per il consumatore il costo che grava sul commerciante per
l'accettazione delle carte di pagamento. L'assenza di regolamentazione circa il limite minimo per gli
acquisti tramite POS genera incertezza nei confronti dei consumatori finali. Infatti, gran parte degli
esercizi commerciali non accettano pagamenti tramite bancomat o carte di credito al di sotto di un
limite arbitrariamente deciso dal commerciante stesso.
(1-00248)
Interrogazioni
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LUCIDI,  MOLINARI,  SERRA,  FUCKSIA,  FATTORI,  SIMEONI,  MORRA,  SCIBONA,  
MORONESE - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
il registro italiano dighe (RID) è stato istituito dall'art. 91 del decreto legislativo n. 112 del 1998, e
disciplinato dal decreto del Presidente della Repubblica n. 136 del 2003 quale ente pubblico non
economico, dotato di autonomia gestionale e soggetto alla vigilanza del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, cui sono demandati compiti di vigilanza sulla costruzione e sull'esercizio delle grandi
dighe (circa 545 dighe di  altezza superiore a 15 metri  ovvero con volume di invaso superiore a
1.000.000 metri cubi) nonché sulle condotte forzate con dighe a monte. Il registro provvede, ai fini
della tutela della pubblica incolumità, all'approvazione tecnica dei progetti  e alla vigilanza sulla
costruzione  e  sulle  operazioni  di  controllo  spettanti  ai  concessionari  delle  dighe  di  dimensioni
rilevanti. Inoltre ad esso è affidato il compito di predisporre la normativa tecnica in materia e fornire
consulenza, assistenza e perizia tecnica specialistica in favore di soggetti pubblici e privati. Il Ministro
delle  infrastrutture  esercita  funzioni  di  indirizzo,  vigilanza  e  controllo  sull'attività  del  registro,
avvalendosi di una apposita Direzione generale del Dipartimento per il coordinamento dello sviluppo
del territorio, per le politiche del personale e gli affari generali;
la distinzione tra piccole e grandi dighe è fissata convenzionalmente sulla base dei valori dell'altezza
dello sbarramento e del volume di invaso. I criteri ed i limiti di separazione fra le varie classi possono
di  conseguenza  variare  in  relazione  ai  diversi  ambiti  presi  in  esame.  Le  Regioni  provvedono
all'approvazione tecnica ed alla vigilanza sugli sbarramenti di altezza inferiore a 15 metri  o che
determinano un volume di invaso inferiore a 1.000.000 metri cubi (piccole dighe);
considerato che:
con ordinanza del capo del Dipartimento della protezione civile n. 139 del 9 gennaio 2014 è stata
nominata la Direzione generale per le dighe quale amministrazione competente agli interventi di messa
in sicurezza delle dighe di: Figoi e Galano (Liguria); Zerbino e La Spina (Piemonte); Sterpeto (Lazio);
La Para e Rio Grande (Umbria); Molinaccio (Marche); Muraglione, Montestigliano e Fosso Bellaria
(Toscana); Pasquasia e Cuba (Sicilia); Gigliara Monte (Calabria);
in  virtù  di  tale  ordinanza  l'attuale  commissario  delegato  consegna  la  documentazione  tecnica
comprensiva di relazione relativa a tutte le dighe citate e contestualmente destina le risorse disponibili
in ragione di 1.865.271,31 euro per le finalità future;
l'ordinanza decreta  inoltre  che le  Regioni,  entro  un termine di  45 giorni,  dovranno manifestare
interesse  al  mantenimento  della  struttura  di  competenza,  essendo  nel  caso  avverso  prevista  la
dismissione delle strutture, nel qual caso la Direzione dighe provvede ad elaborare valutazioni tecnico-
economiche necessarie alla successiva fase di progettazione esecutiva e definitiva;
considerato inoltre che l'ordinanza di fatto ha avviato la pratica di dismissione, per quanto riguarda la
gestione, delle citate dighe chiamando così in causa le Regioni che entro un breve lasso di tempo
devono decidere se assumersene la responsabilità;
considerato infine che:
per la sola diga di Amelia (Terni) sono state inviate agli interroganti segnalazioni di preoccupazione da
parte  della  popolazione  anche  in  merito  ad  un  possibile  progetto  di  recupero  del  Grande  Rio,
denominato progetto LIFE, in quanto esso non ripristinerebbe lo stato del bacino così come era, la sua
funzionalità  e  fruibilità  da  parte  della  comunità  e  prospetterebbe  un  impaludamento  con  una
stagionalità dell'invaso che d'estate difficilmente potrebbe ospitare acqua. Inoltre non interverrebbe a
rimuovere il principale fattore di criticità sulla stabilità della diga stessa, ovvero la spinta propulsiva
provocata dal fango;
in particolare per la diga di Amelia esiste un evidente sottile confine di competenze, insistendo sulla
stessa  le  competenze  della  Regione  Umbria  sulla  strada  ex  205  Amerina,  del  Ministero  delle
infrastrutture per la diga stessa e della Regione sulla gestione del bacino idrico;
a parere degli interroganti la Regione dovrebbe manifestare il proprio interesse per la gestione di una
delle due antiche dighe del Rio Grande, quella del Ponte vecchio su cui passa la strada provinciale
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Amerina, considerato che senza un impegno da parte dell'ente, l'opera verrà dismessa,
si chiede di sapere:
quali saranno le modalità utilizzate nell'eventuale fase di dismissione delle dighe anche nell'ottica di
garantire una corretta divisione delle responsabilità;
se per la fase di declassificazione siano previste opportune analisi  e verifiche di sicurezza delle
strutture e dell'impatto ambientale, considerando inoltre che alcune strutture insistono in zona sismica;
quale sia l'iter e lo stato di avanzamento dei progetti di dismissione nonché le relative tempistiche
previste, non essendo indicata nell'ordinanza alcuna scadenza;
se il Governo, per quanto di propria competenza, intenda attivarsi presso l'amministrazione competente
al fine di verificare l'effettivo interesse delle Regioni, considerato che nel caso della diga di Amelia
questa rimarrà comunque un profilo di competenza della Regione stessa a prescindere dall'esito della
vicenda;
se i progetti di dismissione prevedano l'opportuno ripristino dei luoghi nelle condizioni pre-fermo
nonché la destinazione idonea dei fanghi presenti nell'invaso.
(3-00915)
NUGNES, PUGLIA, MORONESE, LUCIDI, LEZZI, MANGILI, DONNO, SERRA - Al Presidente
del  Consiglio  dei  ministri  e  al  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del  territorio  e  del  mare  -
Premesso che:
i  Campi  flegrei  sono un'enorme caldera  vulcanica,  tuttora  attiva,  di  circa  12 chilometri  per  15,
generatasi a seguito di catastrofiche eruzioni che ebbero luogo tra 36.000 e 14.000 anni fa. Oggi il
territorio flegreo è costituito da una struttura geologica molto complessa, regolata da parametri fisico-
chimici non ancora perfettamente conosciuti, naturalmente predisposto ad eventi sismici e vulcanici e
per questo costantemente monitorato da esperti attraverso l'osservazione di parametri specifici;
l'unica eruzione vulcanica avvenuta nell'area dei Campi flegrei in epoca storica è quella del monte
Nuovo, nel comune di Pozzuoli presso il lago Lucrino, che si formò tra il 29 settembre e il 6 ottobre
1538 a seguito di un'eruzione che distrusse il villaggio medievale di Tripergole e mise in fuga la
popolazione locale;
l'area è caratterizzata inoltre dal fenomeno del bradisismo, che consiste in un lento movimento di
sollevamento e abbassamento del suolo, probabilmente dipendente da variazioni del sistema vulcanico
che producono un aumento di temperatura e di pressione nelle rocce del sottosuolo; ad una crisi
bradisismica sono sempre associati sciami sismici che possono causare danni agli edifici e disagi alla
popolazione;
considerato che:
il piano nazionale d'emergenza dei Campi flegrei identifica un'area rossa, potenzialmente soggetta allo
scorrimento dei flussi piroclastici, e un'area gialla, potenzialmente interessata dalla ricaduta di ceneri e
lapilli;
il piano, redatto nel 1995 e aggiornato in alcune parti nel 2001, è ad oggi in fase di aggiornamento; a
partire dal mese di ottobre 2009 sono in corso le attività del gruppo di lavoro per la definizione dello
scenario eruttivo e dei livelli di allerta ai fini della pianificazione d'emergenza, istituito ai sensi del
decreto del capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri n.
2329 dell'11 maggio 2009;
l'attuale delimitazione di "area rossa" comprende i soli comuni di Pozzuoli, Bacoli, Quarto, Marano e
Monte di Procida, escludendo i quartieri occidentali (Bagnoli, Fuorigrotta, Pianura, Soccavo) del
comune di Napoli;
nei primi giorni di febbraio 2013, nella zona dei Pisciarelli, nelle vicinanze di Agnano (Napoli), si è
aperta una nuova bocca eruttiva della solfatara. Il sopralluogo dell'Osservatorio vesuviano ha reso
concreti i timori che le emissioni possano essere pericolose per la popolazione e che urge stilare il
piano di evacuazione;
considerato inoltre che:
il rischio vulcanico è definito come il prodotto di pericolosità vulcanica, vulnerabilità ed esposizione,
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dove la pericolosità è la probabilità che una data area sia soggetta ad un determinato evento vulcanico
distruttivo; la vulnerabilità è il valore percentuale delle vite umane (o beni) a rischio, in conseguenza
di un dato evento e l'esposizione è data dal numero di vite umane, oppure dal valore in beni economici,
artistici, culturali o altro, a rischio in un'area vulcanica;
gli effetti disastrosi di un'eruzione sono tanto maggiori quanto maggiore è l'urbanizzazione dell'area
circostante al vulcano e quanto maggiore è la probabilità che si verifichino fenomeni di tipo esplosivo;
la vulnerabilità è stimata sulla base della pericolosità relativa ai differenti eventi vulcanici; diversi
sono infatti i fenomeni pericolosi connessi all'attività vulcanica: colate di lava, caduta di materiali
grossolani (bombe e blocchi), caduta e accumulo di materiali fini (ceneri e lapilli), colate piroclastiche,
emissioni di gas, colate di fango, frane, maremoti (tsunami), terremoti, incendi;
dall'ultimo censimento risulta che gli abitanti dei quartieri occidentali di Napoli sono: Bagnoli 28.579,
Fuorigrotta  76.437,  Pianura  58.176,  Soccavo  47.823,  per  un  totale  di  211.015,  il  che  fa  salire
notevolmente il valore del rischio in tale area, anche con basse probabilità di evento eruttivo;
considerato altresì che:
il principio di precauzione (comunicazione COM(2000) 1 della Commissione europea) viene definito
come una strategia di gestione del rischio nei casi in cui si evidenzino indicazioni di effetti negativi
sull'ambiente o sulla salute degli esseri umani, degli animali e delle piante, ma i dati disponibili non
consentano una valutazione completa del rischio;
la comunità scientifica resta divisa sul tema di quali possano essere gli scenari evolutivi possibili della
caldera dei Campi flegrei. La mancanza di una certezza scientifica, che permetterebbe di escludere
ragionevolmente  la  presenza  di  rischi,  rende  indispensabile  l'applicazione  del  "principio  di
precauzione";
considerato che, a parere degli interroganti:
escludendo  lo  scenario  esplosivo  della  caldera,  per  il  quale  sarebbe  inutile  qualsiasi  piano  di
emergenza, vista l'impossibilità pratica di evacuare intere regioni, restano gli altri due scenari di tipo
sub-pliniano e bradisismico, per i quali andrebbero comunque individuate un'area rossa e un'area
gialla;
l'assenza inspiegabile ed irresponsabile, date le caratteristiche geofisiche dell'area flegrea, di un piano
di  emergenza  comporta  la  mancanza  di  concrete  procedure  attuative,  relative  a  misure  da
intraprendere, punti di ritrovo, vie di fuga, itinerari da seguire e destinazioni, nel caso di necessità di
evacuazione;
lo stato di conservazione degli edifici della zona è del tutto inadatto ad un territorio a rischio sismico e
vulcanico; dai dati del censimento 2001, si rileva che nella sola Bagnoli ci sarebbero ben 400 edifici da
sottoporre a verifiche statiche;
la destinazione d'uso dell'ex area industriale di Bagnoli, oltretutto ancora in attesa di completamento
dei lavori di bonifica ambientale, prioritaria e propedeutica a qualsiasi tipo di insediamento antropico,
prevede nuovi insediamenti abitativi di edilizia pubblica e privata,
si chiede di sapere:
quali siano i motivi per cui i quartieri dell'area occidentale del comune di Napoli, corrispondenti alla
IX e X Municipalità, nell'ultima emanazione del Dipartimento della protezione civile, sono stati
estromessi dalla mappa delle zone a rischio, così come fu elaborata durante il "bradisismo" del 1983-
1984;
se il Governo arroghi a sé la scelta del Dipartimento della protezione civile di non inserire, all'interno
dell'area rossa per il rischio vulcanico dei Campi flegrei, i quartieri dell'area occidentale di Napoli,
assumendosi così la piena e diretta responsabilità;
se intenda adoperarsi per ottenere, in tempi brevi e certi, dalla comunità scientifica un pronunciamento
chiaro e ragionevole sullo scenario su cui basare un efficace piano di emergenza, ovvero, se dopo anni
che si attende che l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia fornisca quanto istituzionalmente
richiesto, al fine della redazione di un piano di emergenza, si avrà finalmente un'accelerazione nella
formalizzazione di tale Piano, completo in tutti i dettagli;
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se intenda dare l'avvio ad un progetto per determinazione e verifica degli edifici dell'area rossa, da
sottoporre  a  ristrutturazione statica,  e  se  successivamente si  darà  avvio ad un lavoro in  project
financing utile all'effettuazione di tali ristrutturazioni;
se, in nome della Convenzione di Aarhus, i cittadini di Napoli, Pozzuoli, Bacoli, Quarto, Marano e
Monte di Procida siano stati debitamente informati, interpellati ed ascoltati e se abbiano accesso a tutti
gli atti che riguardano la situazione.
(3-00917)
Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
DE PETRIS - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e
dei trasporti e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 ottobre 2008, recante "Interventi necessari per la
realizzazione dell'EXPO Milano 2015", all'allegato 2 inserisce tra le opere "connesse" all'evento, con
"priorità 1", l'autostrada Pedemontana lombarda, opera che all'epoca veniva stimata di costo pari a
4.559 milioni di euro, cifra corrispondente al 52 per cento del montante complessivo dei costi delle
opere viarie connesse all'evento, e all'85 per cento dei costi delle opere viarie in priorità 1, prevedendo
dunque uno sforzo rilevantissimo per il reperimento di finanziamenti pubblici e privati e, si suppone,
per  rendere funzionale  l'opera  ad un evento che si  collocava del  tutto  al  di  fuori  dell'ambito di
influenza della Pedemontana stessa;
dell'intera opera, sviluppata per 67 chilometri autostradali lungo l'asse principale, frazionato nei lotti
A, B1, B2, C, D, oltre alle tangenziali di Como e Varese (a loro volta frazionate in due lotti ciascuna),
ad oggi, risulta in avanzato stato di cantierizzazione il solo lotto A (unitamente ai primi lotti delle
tangenziali di Como e Varese), di cui è prevista la consegna entro il mese di luglio 2014. Il primo
lotto, di 15 chilometri, duplica il collegamento tra la A8 a Cassano Magnago, e la A9 a Lomazzo,
realizzando una bretella di connessione diretta tra i due rami autostradali 10 chilometri a nord del bivio
di Lainate, con effetti marginali sul duplice asse autostradale di competenza Autostrade per l'Italia che,
da nord, già offre accesso diretto al sito espositivo. Non si ravvisa in questo segmento di opera, di
incipiente completamento, alcun effetto in termini di miglior accessibilità al sito dell'Expo, che è e
resta connesso ai tronchi autostradali preesistenti, già tributari del traffico proveniente e diretto allo
scalo aeroportuale di Malpensa, nonché alla A4 tratta Milano-Torino, per gli accessi da est e ovest, e
alla tangenziale ovest per il traffico da sud;
da alcune settimane è stata  avviata  la  cantierizzazione del  lotto B1,  lungo solo 7 chilometri,  di
collegamento tra lo svincolo Lomazzo della A9 e l'innesto della strada statale 35 a Lentate sul Seveso,
il  cui completamento (nonostante rilevantissime criticità di natura idrogeologica cagionate dalla
realizzazione in trincea profonda con deviazioni di importanti deflussi idrici superficiali) è stato
annunciato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti Lupi entro il mese di aprile 2015, e dunque
appena in tempo per l'apertura dell'esposizione universale prevista a maggio 2015. L'interrogante non
rileva peraltro alcuna esigenza prioritaria e funzionale all'accesso al sito espositivo per quanto riguarda
questo raccordo, dal momento che la statale 35 non offre né offrirà, da qui al 2015, alcuna connessione
diretta al  sito Expo.  L'unico collegamento efficace tra la  strada statale ed Expo,  comunque non
vantaggioso per il quadrante considerato rispetto al collegamento diretto attraverso le autostrade A8 e
A9, è rappresentato dalla strada Rho-Monza, attualmente a singola corsia per senso di marcia nella
tratta svincolo Paderno Dugnano (con la strada statale 35)-Rho Fiera, e come tale inappropriata a farsi
carico di quote di traffico ulteriori. Sebbene anche la riqualifica autostradale della Rho-Monza venga
indicata, non senza fondamento, tra le opere necessarie per l'accessibilità di Expo 2015 in priorità 1, è
ormai chiaro e incontrovertibile che i ritardi accumulati nella progettazione e nell'apertura dei cantieri
di questa direttrice siano ormai del tutto incompatibili con una sua fattibilità in tempo utile per la
scadenza Expo, talché nessun miglioramento di accessibilità attraverso la strada statale 35 ad Expo
risulta realisticamente praticabile, nemmeno nello scenario più ottimistico;
il  lotto  B1  potrebbe  intercettare  una  modesta  quota  di  traffico,  di  provenienza  subregionale,
ipoteticamente diretto ad Expo (e comunque all'immissione nella A9), corrispondente al traffico
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proveniente da Nord-Est (alta Brianza comasca e lecchese, Lario orientale e Valtellina) attraverso la
direttrice Novedratese, che attualmente presenta una rilevante strozzatura a ridosso dell'intersezione
con la strada statale. Paradossalmente però proprio questa strozzatura non verrà risolta dal progetto
della tratta, che proprio per riuscire ad assicurare l'apertura in tempo utile per Expo, rinvierà ad una
fase successiva la realizzazione di svincoli e opere complementari, tra cui proprio lo svincolo per
l'immissione della strada Novedratese;
per quanto riguarda il  lotto B2, 10 chilometri  da Lentate a Cesano Maderno,  consistente in una
riqualifica autostradale dell'attuale statale 35, già oggi tra le strade più congestionate d'Italia e quindi
incapace di accogliere ulteriori quote di traffico, sussistono problemi gravi e tuttora non affrontati,
emersi dopo l'approvazione del progetto definitivo della Pedemontana, nella prima campagna di
indagine sui suoli interessati da una contaminazione storica, ovvero il fall-out  della nube tossica
sprigionatasi nel 1976 dallo stabilimento Icmesa di Meda e contenente elevate concentrazioni di
TCDD (tetraclorodibenzo-p-diossina);
i suoli, interessati dalle cantierizzazioni previste nei comuni di Meda, Seveso, Cesano Maderno e
Bovisio Masciago (ma anche Desio per quanto riguarda la successiva tratta C), sono tuttora gravati da
elevate concentrazioni (superiori alle concentrazioni soglia di contaminazione per zone industriali) di
questa sostanza ad alta tossicità, al punto da richiedere un piano di caratterizzazione su un'area molto
vasta, a cui deve seguire la bonifica su tutte le aree destinate alla cantierizzazione, onde prevenire la
generazione di una situazione di elevata criticità sanitaria per il sollevamento e la dispersione del
fattore contaminante, le cui molecole sono intimamente fissate alla matrice suolo; stime realistiche
indicano un costo supplementare, legato a tale criticità, di almeno 40-60 milioni di euro, somme che ad
oggi non sono preventivate nel progetto dell'infrastruttura;
per quanto riguarda le ulteriori tratte C e D (Desio-Vimercate e Vimercate-Dalmine) che completano il
disegno infrastrutturale della Pedemontana assicurandone il collegamento con la tangenziale est di
Milano (a  Vimercate)  e  con la  A4 (a  Dalmine)  e  quindi,  tramite  quest'ultima arteria,  allo  scalo
aeroportuale di Orio al Serio, non si ritiene di affrontarle in questa sede, dal momento che in nessuno
scenario queste opere risultano nemmeno cantierabili entro l'apertura di Expo, ed in ogni caso rispetto
all'accessibilità al polo fieristico esterno milanese esse risulterebbero semplicemente ridondanti e non
competitive, per lunghezza del tracciato, rispetto al tracciato già in essere della A4 e a quello di
progetto della parallela Rho-Monza con funzione di tangenziale nord di Milano;
il quadro delle coperture finanziarie dell'opera è previsto attraverso la finanza di progetto per circa 3
quarti  dei  costi  complessivi,  inclusivi  di  oneri  e  stimati  in 5.200 milioni  di  euro,  a  fronte di  un
investimento diretto complessivo pari a 4.118 milioni. Questo impegno, oltre agli oneri accessori
connessi, è coperto tramite contributo pubblico per 1.245 milioni di euro, equity per 536 milioni di
euro e debito bancario per 1.810 milioni di euro tuttora da reperire sui mercati finanziari (al fine di
realizzare l'opera ad esclusione della tratta D), che la società concessionaria prevede di realizzare
tramite autofinanziamento generato dai flussi di cassa positivi conseguiti dall'entrata in esercizio delle
altre tratte. A fronte di tali previsioni, il capitale sociale attualmente versato è di circa 268 milioni di
euro, a cui si aggiunge un prestito "ponte" di 200 milioni ed un prestito del socio Milano Serravalle-
Milano Tangenziali SpA pari a circa 32 milioni, di recente deliberato. La stessa società, titolare del
controllo sulla Pedemontana con una quota azionaria del 74 per cento,  si  è impegnata a versare
un'ulteriore quota di 268 milioni di euro di capitale sociale, necessari alla coperture della equity, ma la
situazione di indebitamento di Serravalle SpA ha finora costretto a desistere da questo impegno
assunto fin dal 2011. Nel 2013, è stato ottenuto da Concessioni autostradali lombarde SpA l'aumento
dell'intensità di erogazione del contributo pubblico sulla tratta in costruzione (tratta A e primi lotti
delle tangenziali di Como e Varese) dal 35,74 per cento all'80 per cento, con l'inevitabile conseguenza
dell'esclusione di gran parte del restante tracciato dall'erogazione di contributi pubblici. Emerge inoltre
sempre più chiaramente una forte sopravvalutazione del volume d'utenza della Pedemontana lombarda,
alla luce di stime di traffico non favorevoli e ad un quadro di congestione nell'area nord milanese che
deriva sostanzialmente da necessità di spostamenti di breve o brevissimo raggio per la componente
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commerciale, e di spostamenti in direzione di Milano per la componente pendolare: tale quadro risulta
assai poco favorevole all'utilizzo intensivo di una nuova autostrada a pedaggio (mentre lo sarebbe assai
di più per una strada ad ordinaria viabilità speciale),  e ciò probabilmente spiega la forte ritrosia
all'esposizione finanziaria degli  investitori  privati  che dovrebbero sostenere gran parte dei costi
dell'opera;
a fronte di tale situazione critica, recentemente il ministro Lupi ha più volte annunciato, a mezzo di
dichiarazioni ampiamente riprese da agenzie e stampa quotidiana, la volontà di sottoporre al Cipe la
decisione di defiscalizzare l'opera,  per un valore stimato in 480 milioni di euro, di cui potrebbe
avvantaggiarsi l'operatore vincitore del bando per l'assegnazione della progettazione esecutiva e la
realizzazione delle opere sulle tratte B1, B2, C e D, ovvero la società austriaca di engineering Strabag.
Voci insistenti, cui ha dato spazio la stampa economica, rivelano il possibile interesse di Strabag stessa
a subentrare nel controllo azionario della società concessionaria Pedemontana, stante l'impossibilità di
Serravalle SpA di assicurare la copertura di così rilevanti investimenti. È di tutta evidenza il profilo
altamente critico del finanziamento dell'infrastruttura, rispetto a cui la misura dell'esenzione fiscale fin
qui ventilata e di imminente discussione servirebbe a "incentivare" gli investitori che non vedono
margini di rientro di una loro esposizione, producendo tuttavia un minor gettito equivalente ad un
trasferimento diretto, non preventivato in sede di definizione del piano finanziario;
da tutto ciò emerge una sostanziale estraneità funzionale e cronologica tra il progetto di autostrada
Pedemontana lombarda e Expo 2015. Appare pacifica l'inesistenza di una significativa relazione
funzionale tra il  progetto di Pedemontana e le esigenze di accessibilità al sito Expo 2015, il  che
dovrebbe consentire di riprogrammarne l'esecuzione in modo svincolato dalla gestione dei previsti
flussi  di  visitatori  dell'esposizione  nel  periodo maggio-ottobre  2015 e  di  rivederne  le  modalità
esecutive al fine di rendere il progetto maggiormente congruente con i bisogni del territorio e con un
quadro finanziario aggiornato,
si chiede di sapere:
quali siano gli studi di traffico, con quale livello di aggiornamento, e di conseguenza quali siano i dati
di previsione di utilizzo su cui si basa il dimensionamento esecutivo dell'autostrada Pedemontana
lombarda nelle sue diverse tratte;
quale sia il contributo dell'autostrada alla risoluzione puntuale di problematiche di accesso di visitatori
ad Expo 2015 e in che misura sia giustificato un vincolo di destinazione di risorse a beneficio della
Pedemontana a fronte di  altre e prevalenti  limitazioni di  accessibilità del  sito,  in particolare sul
versante del trasporto di massa, che risulta essere quello maggiormente strategico nell'aspettativa di
rilevanti afflussi di visitatori da lunga o lunghissima distanza;
se possa essere esclusa, nell'ipotesi che il Cipe autorizzi il regime di esenzione fiscale a beneficio della
realizzazione dell'opera, la fattispecie dell'aiuto di Stato, e come si intenda far fronte all'esposizione
finanziaria pubblica non programmata e coincidente con il mancato gettito;
quali siano gli interventi già programmati per la bonifica dei suoli e la sicurezza dei cantieri, e quale
sia l'impegno economico conseguente, a fronte degli scenari di contaminazione riscontrati nei suoli
destinati ad ospitare i cantieri nei comuni di Meda, Seveso, Cesano Maderno, Bovisio Masciago e
Desio.
(3-00916)
SERRA, FUCKSIA, SIMEONI, PAGLINI, AIROLA, GIARRUSSO - Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'interno - Premesso che:
la reggia o palazzo reale di Caserta è stata proclamata nel 1997 patrimonio dell'umanità dall'Unesco; si
tratta, infatti, della più grande residenza reale del mondo. La reggia vanvitelliana è stata riconosciuta
come  l'ultima  grande  realizzazione  del  barocco  italiano.  I  lavori  iniziarono  nel  1751,  con  la
progettazione, e terminarono solo nel 1845, nonostante fosse già abitata nel 1780. Un'opera faraonica
certamente di grandissimo pregio e valore culturale e architettonico;
ultimamente, la reggia di Caserta è stata, frequentemente, al centro delle cronache a causa dello stato
di abbandono e delle precarie condizioni in cui versa. Difatti, anche la stampa estera si è interessata
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alla reggia e allo stato di degrado in cui è lasciata, espressione del declino del patrimonio culturale
italiano.  Sara  Malm,  corrispondente  del  giornale  inglese  "Daily  Mail",  recentemente  scriveva:
"Vandali e sciacalli minacciano il palazzo reale più maestoso al mondo";
nei giorni scorsi, si è appreso da articoli di stampa che nel corso della perquisizione domiciliare
nell'abitazione dell'ex deputato Nicola Cosentino lo stesso veniva trovato in possesso di una copia di
chiavi utili per aprire un cancello in un ingresso laterale della reggia. L'ex Sottosegretario di Stato per
l'economia e le finanze è stato arrestato il 3 aprile 2014 e sottoposto alla misura custodiale carceraria,
confermata dal Tribunale del riesame di Caserta, in quanto indagato per i delitti di cui agli articoli 629
e 513-bis del codice penale;
considerato  che  a  quanto  risulta  agli  interroganti  la  copia  delle  chiavi  parrebbe  essergli  stata
consegnata dall'ex prefetto di Caserta,  Ezio Monaco, per motivi non chiari  e che, a parere degli
interroganti, sarebbe opportuno conoscere. Le informazioni diffuse dalla stampa riprendono quanto
dichiarato dai legali di Cosentino. Le chiavi in possesso di Nicola Cosentino venivano da lui utilizzate
per aprire una porta laterale della reggia al fine di scongiurare il rischio di rimanere chiuso all'interno
quando andava a correre nel parco e si attardava. Gli inquirenti Antonello Ardituro, Francesco Curcio
e Fabrizio Vanorio, coordinati dal procuratore aggiunto Giuseppe Borrelli, sostengono che nella reggia
si sarebbe svolto un incontro al fine di intimidire un politico locale,
si chiede di sapere:
se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti;
se abbia adottato provvedimenti, o se intenda adottarne, al fine di chiarire la situazione e in modo
precipuo mettere in luce il legame tra l'ex prefetto di Caserta e Cosentino, nonché il vero motivo e il
titolo per i quali l'ex sottosegretario Nicola Cosentino possedeva le chiavi sequestrate dalle autorità
inquirenti.
(3-00918)
DE PIETRO, SERRA, BLUNDO, MONTEVECCHI, MINZOLINI, LIUZZI, VATTUONE, CALEO, 
ALBANO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
il Sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Barracciu ha recentemente
risposto in Senato, nella seduta del 19 marzo della 7a Commissione permanente (Istruzione pubblica,
beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport), all'interrogazione 3-00620, sulla grave situazione
del teatro Carlo Felice di Genova, rammentando che il teatro percepiva un contributo previsto dalla
legge finanziaria per il 2004, pari a 2,5 milioni di euro;
ha riferito,  inoltre,  che la fondazione teatro Carlo Felice di Genova, trovandosi nelle condizioni
previste all'articolo 11, comma 1, del decreto-legge n. 91 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 112 del 2013 (cosiddetta legge Bray), in quanto impossibilitata a far fronte a debiti certi ed
esigibili da parte di terzi, con una nota del 6 dicembre 2013, ha comunicato formale adesione alla
procedura di cui al medesimo articolo 11 e ha presentato formale richiesta di anticipazione a valere su
quanto stabilito al comma 9, allo scopo di far fronte alla grave emergenza finanziaria;
ha comunicato, al riguardo, che l'istruttoria è attualmente in corso e, per il suo completamento, nel
rispetto  della  normativa di  riferimento,  è  stata  recentemente  richiesta  dall'amministrazione una
documentazione integrativa;
valutato che:
il Sottosegretario, in quella sede, precisando che le disposizioni normative intendono conferire al
settore nuova spinta propulsiva al fine di superare lo stato di crisi e di pervenire al risanamento delle
gestioni e al rilancio delle attività lirico-sinfoniche, giudicava, allora, prematuro pronosticare la
validità del piano di risanamento definitivo e l'entità del conseguente, eventuale contributo a favore del
teatro Carlo Fenice di Genova;
il decreto-legge n. 91, recante "Disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni
e delle attività culturali e del turismo", è stato concepito per intervenire sulle situazioni di criticità
estrema di alcune fondazioni che potrebbero causare la liquidazione coatta amministrativa delle stesse
e di conseguenza attivare "l'effetto domino" sul resto d'Italia;
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la legge, infatti, attiva una serie di interventi di urgenza per le fondazioni che sono in difficoltà nella
chiusura in pareggio del bilancio 2013 a causa di debiti pregressi verso terzi;
a tale proposito l'articolo 11, al  comma 9, recita:  «Nelle more del perfezionamento del piano di
risanamento, per l'anno 2013 una quota fino a 25 milioni di euro può essere anticipata dal Ministero
dei beni e delle attività culturali e del turismo su indicazione del Commissario straordinario, a valere
sulle disponibilità giacenti, alla data di entrata in vigore del presente decreto»;
i 25 milioni di euro rappresentano fondi straordinari che verranno divisi tra i teatri in difficoltà, come
si evince dalla lettera a),  la quale stabilisce «che la fondazione interessata, entro 30 giorni dalla
nomina del Commissario straordinario, comunichi al Ministero dei beni e delle attività culturali e del
turismo e al Ministero dell'economia e delle finanze l'avvio della negoziazione per la ristrutturazione
del debito della fondazione che prevede uno stralcio del valore nominale complessivo del debito
stesso,  comprensivo degli  interessi  maturati  e  degli  eventuali  interessi  di  mora,  esistente  al  31
dicembre 2012»;
secondo il Ministero, l'ente lirico teatro Carlo Felice non rientrerebbe di diritto tra quelle fondazioni
che obbligatoriamente devono applicare la legge Bray perché negli ultimi 2 anni, entro il 31 dicembre
2012, non era commissariato, bensì appartenente alla categoria dei teatri che possono farne parte con
specifica domanda;
la legge Bray non fa distinzioni in tal senso, come si può evincere dal comma 1 dell'articolo 11 che
recita: « Al fine di fare fronte allo stato di grave crisi del settore e di pervenire al risanamento delle
gestioni  e  al  rilancio delle  attività  delle  fondazioni  lirico -  sinfoniche,  gli  enti  di  cui  al  decreto
legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e successive modificazioni, e di cui alla legge 11 novembre 2003,
n. 310 e successive modificazioni, di seguito denominati "fondazioni", che versino nelle condizioni di
cui all'articolo 21 del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, ovvero non possano far fronte ai
debiti  certi  ed  esigibili  da  parte  dei  terzi,  ovvero  che  siano  stati  in  regime di  amministrazione
straordinaria nel corso degli ultimi due esercizi, ma non abbiano ancora terminato la ricapitalizzazione,
presentano, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,
(...) un piano di risanamento»;
il teatro, "per ripristinare l'equilibrio economico-finanziario e patrimoniale", come indicato dalla legge,
ha richiesto 4 milioni di euro per la prima erogazione (d'urgenza) e 7 milioni di euro per la seconda
erogazione;
il fatto di attribuire una sorta di "prelazione" ad alcune fondazioni rispetto ad altre, consentendo di
entrare nel programma di risanamento della legge Bray, potrebbe creare problemi al teatro Carlo Felice
per accedere ai 25 milioni di euro;
considerato che:
il teatro Carlo Felice di Genova, realtà storica e culturale di grande rilievo per la città ligure, versa in
uno stato di estrema difficoltà nel continuare il suo operato attraverso la propria fondazione, sebbene
vi sia stato e continui ad esserci il massimo impegno da parte dei dipendenti tutti;
il presidente della fondazione denuncia come il disposto della cosiddetta legge Genova (legge n. 350
del 2003) sia stato ignorato e disapplicato a partire dal 2010, anno in cui lo stanziamento ha subito un
taglio improvviso di circa il 40 per cento, ulteriormente ridotto negli anni successivi sino a toccare un
minimo di 880.000 euro nel 2014;
l'originario importo fissato per legge, ripetibile e non percentualizzato, a favore del teatro ammonta a
2,5 milioni di euro in aggiunta alla quota del riparto annuale del Fondo unico per lo spettacolo (FUS)
spettante alla fondazione;
dal 2010 il teatro vive una crisi drammatica culminata con 2 anni di utilizzo dei contratti di solidarietà
al 40 per cento, e ora la fondazione è di fronte a un piano triennale di risanamento estremamente
pesante;
l'ente è stato commissariato dal 2008 al 2010 e, successivamente, nel 2010 ha subìto la drammatica
apertura dello stato di crisi secondo la legge n. 223 del 1991, recante "Norme in materia di cassa
integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea,
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avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro", che prevede licenziamenti
collettivi;
nel 2010 al teatro sono stati implementati gli ammortizzatori sociali per 2 anni consecutivi attraverso
l'adozione  dei  cosiddetti  contratti  di  solidarietà  che,  oltre  ad  aver  imposto  sacrifici  in  termini
economici sulle buste paga del lavoratori, hanno ridotto anche l'orario di lavoro del 40 per cento
annuo;
il contributo permanente di 2,5 milioni di euro è stato erogato annualmente sino al 2011, anno in cui la
legge di bilancio ne ha ridotto l'importo a 1,3 milioni di euro;
tale riduzione si è aggravata ulteriormente con il contributo che oggi è sceso a 880.000 euro e ciò pesa
notevolmente sulla situazione economica dell'ente lirico;
il sovrintendente Giovanni Pacor ha comunicato che, a seguito di un'approfondita revisione dei conti, il
bilancio preventivo 2014 della fondazione, a differenza delle precedenti informazioni, evidenzia un
passivo di circa 5 milioni di euro;
su tale passivo grava anche la recente modifica della ripartizione del FUS che penalizza ulteriormente
questa fondazione per quasi un milione di euro, oltre alla nuova riduzione del "fondo Genova", poco
sopra richiamata;
di fronte a questo nuovo scenario, i revisori hanno "consigliato" di operare una riduzione di circa 70
posti di lavoro su un organico di 274 unità, che è già oggi il personale più ridotto e meno retribuito fra
tutte le fondazioni liriche italiane;
di conseguenza i lavoratori rimarrebbero gli unici a pagare, in termini occupazionali ed economici, il
disavanzo accumulato negli anni per incapacità gestionali e politiche,
si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto
esposto e, conseguentemente, quali iniziative urgenti voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie
competenze, per ripristinare il contributo originario in favore del teatro Carlo Felice pari a 2,5 milioni
di euro annui, determinare un equo riparto del FUS per il 2014 e riconoscere alla fondazione teatro
Carlo Felice l'accesso alle risorse economiche straordinarie previste dalla legge Bray.
(3-00919)
Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
COMPAGNA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno, della difesa e della
giustizia - Premesso che:
la direttiva firmata il 22 aprile 2014 dal Presidente del Consiglio dei ministri dispone (in applicazione
della legge 3 agosto 2007, n. 124, recante "Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica e
nuova disciplina del segreto") la declassificazione degli atti relativi ai fatti di Ustica, Peteano, Italicus,
piazza Fontana, piazza della Loggia, Gioia Tauro, stazione di Bologna, rapido 904;
la  direttiva  consentirebbe  il  versamento  anticipato  di  carte  classificate  in  possesso  di  tutte  le
amministrazioni dello Stato e sottoposte alla disciplina del segreto per la sicurezza dello Stato;
i documenti dovrebbero essere versati secondo un criterio cronologico (dal più antico ai tempi più
recenti);
rilevato come non sia stato abrogato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 marzo
1999, n. 294, recante "Regolamento recante norme per la disciplina delle categorie di documenti in
possesso degli organismi di informazione e di sicurezza sottratti al diritto di accesso ai documenti
amministrativi,  in attuazione dell'articolo 24,  comma 4,  della legge 7 agosto 1990, n.  241",  che
stabilisce, ancora, agli articoli 2 e 3, le categoria di documenti inaccessibili per motivi attinenti alla
sicurezza, alla difesa nazionale ed alle relazioni internazionali, nonché per motivi di riservatezza di
terzi,  persone,  gruppi  ed  imprese,  e  impone  conseguentemente,  all'articolo  4,  un  periodo  di
segretazione che va dai 15 ai 50 anni,
si chiede di conoscere come il provvedimento del 22 aprile 2014 intenda porsi rispetto a quello del
1999, il quale, fra l'altro, consentiva massima trasparenza dei tempi e delle procedure di versamento
dei documenti all'Archivio centrale dello Stato.
(4-02120)
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DI MAGGIO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'istruzione, dell'università e
della ricerca - Premesso che:
con la legge n. 240 del 2010 (cosiddetta riforma Gelmini), come noto, è stata istituita la cosiddetta
abilitazione scientifica nazionale (ASN) per selezionare i candidati abilitati a partecipare ai concorsi a
professore universitario che saranno successivamente banditi dalle singole università;
in  attuazione  della  legge  è  stato  adottato  dapprima  il  decreto  ministeriale  n.  336  del  2011  e
successivamente il decreto del Presidente della Repubblica n. 222 del 2011, recante il "Regolamento
concernente il conferimento dell'abilitazione scientifica nazionale per l'accesso al ruolo di professori
universitari, a norma dell'art. 16 della legge 30 dicembre 2010, n. 240";
il conferimento dell'abilitazione, ai sensi della legge n. 240 del 2010, sarebbe dovuto avvenire "con
motivato giudizio fondato sulla valutazione analitica dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche (…)
espresso sulla base di criteri e parametri differenziati per funzioni e per area disciplinare, definiti con
decreto del Ministro", reso da una "unica commissione nazionale" composta da cinque membri di cui
quattro sorteggiati all'interno di apposita "lista di professori ordinari", ed uno esterno, sorteggiato da
una lista "di studiosi ed esperti in servizio presso Università di un paese aderente all'OCSE", redatta a
cura dell'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR);
in data 7 giugno 2012 è stato approvato il decreto ministeriale n. 76, recante i criteri e parametri per la
valutazione dei candidati ai fini dell'attribuzione dell'abilitazione, nonché le modalità di accertamento
della qualificazione dei commissari;
il  decreto  ha,  tra  l'altro,  previsto  che per  la  qualificazione scientifica  degli  aspiranti  professori
dovessero essere valutati, oltre alla "continuità" dell'attività di ricerca, anche altri "indicatori di attività
scientifica" riguardanti il numero di monografie, di articoli su riviste e di pubblicazioni in riviste di
fascia A, editi da ogni candidato nei 10 anni consecutivi precedenti alla data di pubblicazione del
decreto. Quanto alle modalità di utilizzo degli indicatori, il decreto n. 76 del 2012 ha precisato che:
"per ciascuno degli indicatori si calcola la mediana della distribuzione distintamente per i professori di
prima e di seconda fascia di ogni settore concorsuale", aggiungendo che avrebbero ottenuto una
valutazione positiva i candidati all'abilitazione i cui indicatori fossero risultati "superiori alla mediana
in almeno uno degli indicatori";
l'intento perseguito dal legislatore con la riforma Gelmini, come evidente, era di affidare ad una
valutazione centralizzata  a  livello  nazionale,  operata  da  commissioni  sorteggiate,  il  compito  di
spezzare le catene del nepotismo, familiare e accademico, lasciando spazio al merito. Infatti, con il
decreto ministeriale n. 76 del 2012 fu introdotto il requisito delle mediane proprio al fine di limitare la
discrezionalità delle commissioni e finalizzare la procedura a "togliere di mezzo quel 50 per cento dei
docenti e dei ricercatori italiani che se non proprio fannulloni, erano di certo poco attivi";
con decreti direttoriali n. 181 del 27 giugno 2012 e n. 222 del 20 luglio 2012 il direttore generale per
l'università, lo studente e il diritto allo studio universitario ha rispettivamente decretato l'avvio della
procedura per la formazione delle commissioni nazionali per il conferimento dell'abilitazione, nonché
bandito "la procedura per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di
professore universitario di prima e seconda fascia";
all'esito della pubblicazione dei primi risultati dell'abilitazione, a partire dal mese di dicembre 2013 si
sono sollevate vibranti e variegate critiche e censure che riguardano in generale l'intera procedura e i
lavori di varie commissioni nazionali, accusate di aver operato in netto contrasto con le indicazioni
legislative al fine di esercitare del tutto liberamente la propria discrezionalità per favorire candidati
meno titolati e meritevoli, a danno di candidati octu oculi oggettivamente più meritevoli. Tali critiche
si sono tradotte in lettere aperte di importanti studiosi (addirittura premi Nobel), ovvero di accademie
scientifiche o universitarie, alle quali hanno dato ampio risalto le cronache giornalistiche;
a riprova della singolarità e della gravità di quanto accaduto vi è il numero incredibilmente alto di
ricorsi alla magistratura amministrativa introdotti da candidati che, segnando un forte punto di rottura
con la secolare tradizione universitaria, hanno contestato, in varie centinaia, l'esito della procedura di
abilitazione  convenendo  dinanzi  al  TAR  Lazio,  sede  di  Roma,  il  Ministero  dell'istruzione,
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dell'università e della ricerca nei confronti del quale avanzano anche richiesta di risarcimento dei
danni;
la situazione è talmente critica che il ministro Giannini, nel corso della sua prima uscita pubblica, e
cioè il 10 marzo 2014 in occasione dell'inaugurazione dell'anno accademico dell'ateneo di Padova, ha
espressamente  affermato  quanto  segue:  "La  complessa  vicenda  delle  Abilitazioni  Scientifiche
Nazionali (ASN), reclama chiarezza. La chiedono le Università in attesa di reclutare, la chiedono i
candidati, in attesa di entrare nei ruoli della docenza, forse la chiedono anche alcuni Commissari,
almeno quelli (la maggior parte spero) che non hanno scambiato il rilascio di una patente di guida con
la messa in moto di una Ferrari". Lo stesso Ministro chiudeva il suo intervento assicurando che si stava
lavorando per riaprire i termini della seconda tornata dell'abilitazione per consentire ai candidati
risultati non abilitati nella prima tornata di parteciparvi, anche al fine di evitare evidenti disparità di
trattamento;
allo stato, tuttavia, mentre la seconda tornata è in corso di svolgimento, e malgrado risulti che il TAR
del Lazio ha in via cautelare accolto più di un terzo dei ricorsi sinora scrutinati, non risulta che il
Ministro sia intervenuto in alcun modo per correggere le distorsioni registrate dall'abilitazione nella
prima tornata, né tanto meno per consentire ai candidati ingiustamente penalizzati sin qui di poter
partecipare alla seconda, con la conseguenza che sono attualmente all'opera anche per la seconda
tornata le stesse contestatissime commissioni che hanno operato nella prima;
alle numerose interrogazioni parlamentari già presentate sull'argomento si aggiunge la presente che
riguarda, in particolare, la procedura relativa al settore di Diritto privato (settore concorsuale 12/A1)
con esiti a parere dell'interrogante inaccettabili;
in data 24 dicembre 2013, infatti, sono stati pubblicati sul sito internet dell'abilitazione scientifica
nazionale i risultati riferiti alla procedura, comprensivi dei verbali delle riunioni della commissione;
per quanto risulta all'interrogante, i lavori della commissione nazionale che ha operato nel settore di
Diritto privato, e dunque gli atti in cui essi sono tradotti, risultano inficiati da numerose, evidenti e
gravi criticità e illegittimità che pregiudicano fortemente la correttezza della procedura, la qualità delle
valutazioni svolte e, dunque, la validità delle abilitazioni assegnate e, più in generale, dei giudizi
espressi nei confronti dei candidati;
non a caso, avverso i lavori di detta commissione risulta che siano stati presentati al TAR del Lazio
oltre 100 ricorsi di candidati non abilitati;
considerato che:
la  fondatezza dei  sospetti  dell'interrogante circa l'evidente illegittimità degli  atti  compiuti  dalla
commissione nazionale che ha operato (e sta tuttora operando) nel settore Diritto privato è stata
recentemente confermata da ben 2 ordinanze del Consiglio di Stato: in breve, negli unici 2 casi sinora
scrutinati dal massimo organo della giustizia amministrativa, il Consiglio di Stato ha accolto i relativi
ricorsi cautelari sollecitando il TAR del Lazio a una sollecita definizione del giudizio di merito;
in particolare, con l'ordinanza n. 1469 del 2014, depositata in data 9 aprile 2014 e resa sul ricorso n.
1987 del 2014, promosso dal professor Giovanni Bruno dell'università di Roma "Tor Vergata", il
Consiglio di Stato, sezione VI (presidente Luciano Barra Caracciolo, consigliere estensore Bernhard
Lageder), ha espressamente dichiarato che "le esigenze cautelari del ricorrente appaiono apprezzabili
favorevolmente in punto di fumus boni iuris (con particolare riguardo ai motivi del ricorso di primo
grado)";
dunque, il Consiglio di Stato ha ritenuto che appaiono fondate le censure formulate nel ricorso del
professor Bruno e rivolte specificatamente: 1) nei confronti del regolamento ministeriale n. 76 del 7
giugno 2012 ritenuto illegittimo per eccesso di delega ed eccesso di potere per arbitrarietà e sviamento
(II motivo); 2) nei confronti della composizione della commissione che risulterebbe illegittima in
quanto il membro straniero non è professore di diritto privato, bensì di diritto commerciale, ed inoltre
risulterebbe non parlare l'italiano, tanto che i suoi giudizi sono stati espressi tutti ed esclusivamente in
spagnolo (III motivo); 3) nei confronti dell'operato della commissione che non si sarebbe attenuta ai
criteri normativamente stabiliti e avrebbe "arbitrariamente ritenuto di integrarli o, peggio, di alterarne
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il peso ponderale e finanche di derogare ai criteri imposti dalla disciplina di riferimento" (VI motivo);
4) nei confronti dei giudizi resi dalla commissione in violazione delle norme che regolano la procedura
nonché illegittimamente per eccesso di potere, difetto assoluto di motivazione, errore rilevante sui
presupposti di fatto, illogicità, contraddittorietà e palese disparità di trattamento (VII motivo); 5) nei
confronti ancora dei giudizi resi dalla commissione in violazione di diverse norme di legge e di
regolamento  nonché  per  "eccesso  di  potere  per  sviamento,  disparità  di  trattamento,  manifesta
arbitrarietà, irragionevolezza ed erroneità dei presupposti" (motivo VIII);
come evidente si tratta di illegittimità che riguardano l'intera procedura abilitativa e l'intera attività
svolta dalla commissione, oltre alla composizione della stessa, e che dunque si riverbereranno, quanto
meno all'esito dei giudizi dinnanzi al Consiglio di Stato, su tutti gli atti della procedura, con inevitabili
conseguenze per l'intero settore scientifico disciplinare coinvolto, e per il Ministero competente;
più in particolare, visto che:
l'art.  6 del decreto del Presidente della Repubblica n.  222 del 2011 prevede che le commissioni
nazionali istituite per ciascun settore concorsuale avrebbero dovuto essere di 5 componenti, di cui 4
individuati mediante sorteggio all'interno di una lista redatta dall'ANVUR e "composta per ciascun
settore concorsuale dai nominativi dei professori ordinari del settore concorsuale di riferimento" ed
uno sorteggiato all'interno di  una distinta lista predisposta dalla stessa ANVUR che è tenuta ad
assicurare "la coerenza del curriculum dell'aspirante commissario con i criteri e i parametri di cui
all'art. 16, comma 3, lett. h), della legge";
dunque la legge prescrive che tutti i commissari, tanto quelli italiani, quanto quello straniero, debbano
possedere gli stessi requisiti, e che, tra l'altro, debbano, necessariamente, come prima cosa, essere
professori ordinari dello stesso settore scientifico disciplinare per la cui commissione si candidano;
senonché si è verificato che la commissione di Diritto privato, nominata dal Ministero con decreto
direttoriale n. 232 dell'11 febbraio 2013, vede tra i sui membri il docente spagnolo professor Josè
Miguel Embid,  professore ordinario di  "Derecho mercantil",  e  cioè Diritto commerciale,  presso
l'università di Valencia. Il professor Embid non è mai stato neanche ricercatore o professore associato
di Diritto privato, né ha mai svolto attività di ricerca o attività didattica nell'ambito di insegnamenti
rientranti nel perimetro del settore scientifico del Diritto privato, e inoltre non risulta parlare la lingua
italiana, tanto da aver reso tutti i suoi giudizi in lingua spagnola;
per queste ragioni, come osservato anche dal Consiglio di Stato nell'ordinanza del 9 aprile 2014, la
composizione della commissione, anche in ragione della sua natura di "collegio perfetto", risulta
illegittima, con conseguente invalidità di tutti gli atti compiuti dalla commissione medesima;
non a caso, giornali quali "La Stampa" e il "Corriere della Sera" nei giorni 11 e 12 aprile 2014 hanno
pubblicato articoli intitolati "Il docente non parla italiano. Sospeso il concorso per prof. di diritto" e
finanche il "TG1" ha dedicato servizi alla grave circostanza che invalida l'intera procedura;
considerato ancora che:
dalla documentazione pubblicata sul sito internet ufficiale dell'abilitazione scientifica nazionale si
evince che la commissione di Diritto privato, nel periodo 3 aprile-29 novembre 2013 ha svolto 12
riunioni, di cui però incredibilmente solo 3 hanno avuto luogo nella sede ufficiale della procedura (e
cioè l'università di Napoli "Federico II"), mentre con riferimento alle restanti 9 sedute, 7 si sarebbero
svolte (asseritamente) per via telematica (ma i verbali, di nuovo incredibilmente, non spiegano cosa si
intenda per via telematica) e 2 addirittura si sarebbero svolte presso lo studio privato professionale del
presidente della commissione; il tutto senza che alcuna autorizzazione risulti essere stata chiesta, né
tanto meno concessa, per lo svolgimento delle riunioni in tale studio;
dunque, le riunioni della commissione (i cui verbali non recano mai la data di chiusura e difettano
anche sotto il profilo delle firme in calce) si sono svolte in luogo diverso da quello istituzionale
stabilito dalla normativa, in assenza dunque della benché minima garanzia di trasparenza, imparzialità,
segretezza, assenza di interferenze esterne e certezza di collegialità dei lavori;
anche per questa ragione l'invalidità degli atti appare all'interrogante manifesta;
visto ancora che:
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ai sensi dell'art. 8, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica n. 222 del 2011 i verbali delle
singole riunioni devono contenere tutti gli atti relativi ai lavori;
senonché  su  sito  internet  non  è  possibile  rinvenire  l'ulteriore  documentazione  dei  lavori  della
commissione, ad esempio non è possibile ritrovare il modello di giudizio sintetico predisposto dai
commissari nella seduta dell'8 maggio 2013, in aperta violazione dell'art. 16, comma 3, lett. e), della
legge n. 240 del 2010, che espressamente prescrive il rispetto delle garanzie di pubblicità degli atti e
dei giudizi espressi dalla commissione, nonché dell'art. 8, commi 7 e 9, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 222 del 2011;
inoltre,  dalla  lettura  dei  verbali,  non  risulta  che  i  commissari  abbiano  mai  sottoscritto  alcuna
dichiarazione di insussistenza delle cause di astensione e di incompatibilità, come invece prescritto
dalla legge;
ed ancora, non risultano allegati ai verbali le schede dei giudizi individuali e collegiali, né è data
alcuna indicazione delle modalità con le quali  sarebbero avvenuti i  collegamenti telematici tra i
commissari  nonostante  le  riunioni  telematiche  nelle  procedure  pubbliche,  come noto,  debbano
svolgersi nel rispetto di modalità tali da assicurare un adeguato livello di trasparenza e rispettando i
requisiti tecnici richiesti dal codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo n. 235
del 2010;
emergono, inoltre, anche altre ambiguità e contraddizioni dai verbali presenti sul sito internet. Ad
esempio, nel verbale n. 11 si attesta che la commissione ha ripreso i lavori il giorno 29 novembre alle
ore 12.00, ma nello stesso giorno uno dei commissari risulterebbe aver partecipato alla giornata di
studio "Diritto privato europeo" organizzata a Macerata, mentre un altro commissario risulterebbe
impegnato  in  un  convegno  universitario  che  si  è  svolto  presso  la  facoltà  di  Giurisprudenza
dell'università di "Roma Tre";
tali  contraddizioni  sono  talmente  gravi  da  compromettere  la  credibilità  di  tutta  l'attività  di
verbalizzazione, e ciò in ragione dei contrasti intrinseci dei fatti e delle circostanze attestate, il che
impone un immediato intervento chiarificatore del competente Ministero;
inoltre, si consideri che:
l'art. 16, comma 3, lett. a), della legge n. 240 del 2010 e l'art. 3 del decreto ministeriale n. 76 del 2012
hanno espressamente imposto alle commissioni di provvedere alla valutazione degli aspiranti docenti
di prima e seconda fascia "con motivato giudizio fondato sulla valutazione analitica dei titoli e delle
pubblicazioni scientifiche";
ciò nonostante la commissione non solo non risulta aver svolto le prescritte valutazioni analitiche ed
ha espresso giudizi a dir poco sintetici, ma pare che abbia compiuto anche delle disparità manifeste di
trattamento tra  i  candidati,  così  inficiando la  validità  del  proprio  operato  anche sotto  il  profilo
dell'eccesso di potere in senso relativo, visto che è (tanto per prendere in considerazione solo la prima
fascia) è stata immotivatamente ed ingiustamente negata l'abilitazione a candidati autorevoli e titolati,
quali  ad  esempio  il  professor  Francesco  Di  Ciommo,  dal  2007  associato  di  Diritto  privato
nell'università "Tor Vergata", mentre è stata riconosciuta l'abilitazione a moltissimi candidati che
presentano un profilo accademico e scientifico oggettivamente molto più modesto, senza, per altro, che
dagli atti risulti se la commissione abbia considerato che il professor Di Ciommo, già ricercatore di
Diritto privato e titolare del dottorato di ricerca in Diritto civile conseguito presso la prestigiosa
"Scuola Sant'Anna" di Pisa nel 2002, supera ampiamente tutte e 3 le mediane (al contrario di quanto
deve dirsi per almeno 2 commissari sui 4 italiani), presentava al momento dell'inoltro della domanda
78 pubblicazioni scientifiche indicizzate (risultando, dunque, più produttivo di 3 commissari italiani su
4), fa parte di prestigiose accademie di settore oltre che di comitati editoriali scientifici di alto livello, è
consulente giuridico di prestigiose istituzioni anche internazionali, è referee ufficiale del consorzio
universitario "Cineca" oltre che de "Il Foro italiano", e cioè una delle più importanti e storiche riviste
di settore, ha pubblicato negli ultimi 10 anni, tra l'altro, 3 monografie, è autore di un manuale di diritto
privato, risulta vantare una vastissima esperienza didattica anche in qualità di professore associato,
insegna da ben 7 anni Diritto privato anche presso l'università "Luiss Guido Carli", ed è fondatore e 
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senior fellow del Centro di ricerca internazionale "L&ELab" della stessa "Luiss". Ed anzi, risultando
dalla lettura del giudizio collegiale e dei giudizi individuali riservati al professor Di Ciommo che la
commissione, pur considerando senz'altro buona per continuità e coerenza con le tematiche del settore
concorsuale la sua produzione scientifica, non solo non risulta motivare la mancata abilitazione se non
con l'identica e sterile formula usata per tutti gli altri candidati non abilitati, ma ha commesso errori
materiali nel considerare le sue pubblicazioni ed i suoi titoli, tanto da aver totalmente omesso di
considerare l'attività didattica svolta come professore associato in atenei diversi da quello di "Tor
Vergata", e tanto da non aver considerato le numerosissime citazioni ottenute dalle sue pubblicazioni e
le ottime recensioni ricevute dalle sue opere monografiche;
si ritiene pertanto che la situazione meriti un intervento urgente e radicale del Ministero competente,
si chiede di sapere:
se, anche al fine di tutelare il Ministero dal rischio di grave danno erariale che potrebbe derivare dalle
future pronunce del Consiglio di Stato sugli oltre 100 ricorsi cui si è accennato, il Ministro in indirizzo
non ritenga urgente e doveroso, nei confronti dell'intero sistema universitario prima ancora che di tutti
i candidati danneggiati, assumere iniziative per revocare ovvero annullare, in autotutela, la procedura
di  abilitazione  del  settore  concorsuale  di  Diritto  privato  per  le  violazioni  della  normativa
costituzionale, primaria e regolamentare citata, considerando che i vizi evidenziati involgono l'intera
procedura e non sembra che vi sia altro modo per ristabilire criteri e condizioni di meritocrazia,
trasparenza e pubblicità;
se intenda provvedere alla nomina di una nuova commissione che proceda, nel più breve tempo
possibile, alla rivalutazione delle posizioni dei candidati;
in subordine, se intenda effettivamente riaprire i termini per la partecipazione alla seconda tornata dei
candidati già partecipanti alla prima, ovviamente sostituendo la commissione tuttora in carica.
(4-02121)
LUCHERINI,  CASSON,  LO GIUDICE,  LO MORO,  MANCONI,  PAGLIARI,  PEZZOPANE,  
SPILABOTTE, MASTRANGELI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri degli affari
esteri, della difesa e della giustizia - Premesso che:
la Costituzione, all'articolo 13, comma quarto, statuisce il principio secondo il quale "È punita ogni
violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà";
il divieto di tortura è contemplato non solo da numerose convezioni generali sui diritti umani, tra cui si
ricordano la Dichiarazione universale dei diritti  umani,  approvata dall'Assemblea generale delle
Nazioni Unite con risoluzione n. 217/III il 10 dicembre 1948, che all'articolo 5 stabilisce che "Nessun
individuo potrà essere sottoposto a trattamento o punizioni crudeli, inumani o degradanti", ma anche
da anche da specifici trattati ai quali l'Italia ha aderito come la come la Convenzione dell'ONU contro
la tortura del 27 giugno 1987 e la Convenzione europea per la prevenzione della tortura e delle pene o
trattamenti inumani e degradanti del 26 novembre 1987;
la Convenzione ONU del 27 giugno 1987, ratificata dall'Italia con legge 3 novembre 1988, n. 498,
all'articolo 1 identifica la tortura come "qualsiasi atto mediante il quale sono intenzionalmente inflitti
ad una persona dolore o sofferenze forti, fisiche o mentali, al fine segnatamente di ottenere da essa o
da una terza persona informazioni o confessioni, di punirla per un atto che essa o una terza persona ha
commesso, o è sospettata aver commesso, di intimorirla o di far pressione su di lei o di intimorire o di
far  pressione  su  una  terza  persona,  o  per  qualsiasi  altro  motivo  fondato  su  qualsiasi  forma  di
discriminazione, qualora tale dolore o sofferenze siano inflitte da un agente della funzione pubblica o
da ogni altra persona che agisca a titolo ufficiale, o su sua istigazione, o con il suo consenso espresso o
tacito". Il successivo articolo 4 afferma il principio secondo il quale ogni Stato parte è chiamato a
legiferare affinché qualsiasi atto di tortura, come pure il tentativo di praticare la tortura o qualunque
complicità o partecipazione a tale atto, sia espressamente e immediatamente contemplato come reato
nel l'ordinamento penale interno;
la Convenzione europea per la prevenzione della tortura del 26 novembre 1987 è stata ratificata
dall'Italia con legge 2 gennaio 1989, n. 7. Essa prevede l'istituzione di un comitato internazionale
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(Comitato europeo per la prevenzione delle tortura e delle pene o trattamenti inumani o degradanti)
che ha il potere di visitare i luoghi in cui si trovano persone privati della libertà da una pubblica
autorità;
la Convenzione europea dei diritti dell'uomo, che all'articolo 3 richiama letteralmente quanto stabilito
dal citato articolo 5 della Dichiarazione universale dei diritti umani, è stata ratificata dall'Italia con
legge 4 agosto 1955, n. 848. Ha istituito la Corte europea dei diritti dell'uomo la quale in numerose
sentenze ha definito, specificando con estrema puntualità, ciascuna condotta che possa configurarsi
come tortura,  trattamenti  o  pene inumane e  trattamenti  o  pene degradanti.  Tra  queste  sentenze,
segnatamente quelle riguardanti l'Italia, si possono ricordare i casi Labita contro Italia (sentenza 6
aprile 2000) e Indelicato contro Italia (sentenza 18 ottobre 2001);
da alcune recenti rivelazioni riportate dalla trasmissione televisiva "Le Iene" in alcune puntate andate
in onda nel mese di aprile 2014 emergerebbero aspetti atroci risalenti alla presenza militare italiana
durante il conflitto in Iraq e segnatamente nella caserma di Nassiriya. Dalle testimonianze rese, ad
oltre 10 anni di distanza dal brutale attentato che, il 12 novembre 2003, ha spezzato le vite di 19
militari italiani impegnati nella missione "Antica Babilonia" sembrerebbe che a poca distanza dalla
sede che ospitava il comando italiano a Nassiriya vi fosse una struttura all'interno della quale i militari
italiani praticavano la tortura ed altri trattamenti inumani nei confronti dei prigionieri iracheni con
l'intento di estorcere loro confessioni;
durante i servizi andati in onda in due momenti successivi, il 2 e il 9 aprile 2014, gli intervistati (un ex
militare che ha rilasciato la  propria testimonianza a viso scoperto e un individuo che ha invece
preferito mantenere l'anonimato) hanno rivelato l'uso di metodi illegali: mutilazioni, elettricità ai
genitali  e  waterboarding  (simulazione di  annegamento) da parte dei  militari  italiani  durante gli
interrogatori ai prigionieri iracheni;
considerato che:
la presenza dell'Italia in aree di conflitto, ispirata al dettato costituzionale, si contraddistingue, e si è
contraddistinta nel passato, per la centralità del ruolo degli interventi di carattere umanitario nonché
degli interventi volti alla ricostruzione civile postbellica (interventi di peacekeeping, State building, 
economic and social development). Non può sottacersi la conformità dell'Italia ai principi del diritto
internazionale e nazionale, ed il notevole sforzo compiuto, anche in situazioni di crisi, grazie al quale
in molti casi sono stati raggiunti indiscutibili risultati positivi per le popolazioni civili;
l'Italia pur essendo firmataria delle Convenzioni richiamate non ha ancora dato attuazione ai precetti
relativi all'introduzione nell'ordinamento degli Stati parte del reato di tortura. Alla luce di ciò sarebbe
opportuno procedere con maggior speditezza nell'esame del disegno di legge "Introduzione del delitto
di  tortura  nell'ordinamento  italiano"  (AC  2168)  al  fine  di  giungere,  in  tempi  brevi,  alla  sua
approvazione definitiva,
si chiede di sapere:
se le notizie di stampa riportate corrispondano al vero;
se e quali iniziative il Governo intenda intraprendere sia a livello penale ordinario sia a livello militare
al fine di fare chiarezza ed accertare le responsabilità.
(4-02122)
VACCARI, GIOVANARDI - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei
trasporti - Premesso che:
è del 10 aprile 2014 l'ordinanza con cui il TAR dell'Emilia-Romagna ha respinto il ricorso presentato
dal  signor  Massimo  Bagatti,  gestore  dell'hotel  "Appennino"  di  Fiumalbo  (Modena),  contro  il
provvedimento del 13 giugno 2013 (prot. n. 2013/10099) con cui veniva richiesto dalla Direzione
regionale Emilia-Romagna servizi territoriali Bologna 2 dell'Agenzia del demanio il pagamento di
34.667  euro  quale  indennità  relativa  al  solo  quadrimestre  22  febbraio-22  giugno  2013  ai  fini
dell'utilizzo del bene immobile;
tale  vicenda,  già  portata  all'attenzione  della  Giunta  regionale  dell'Emilia  Romagna  con
un'interrogazione nel dicembre 2013, è stata determinata dall'improvviso, vertiginoso aumento da parte
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dell'Agenzia del demanio del canone d'affitto passato da 4.500 a 10.500 euro all'anno a seguito della
nuova valutazione estimale di inizio 2013;
considerato che l'indennità richiesta dall'Agenzia del demanio è del tutto sproporzionata rispetto ai
valori medi di mercato della zona e al reale rendimento dell'hotel che si attesta intorno ai 30.000 euro
all'anno e che l'attuale crisi economica rischia di piegare ulteriormente;
rilevato, inoltre, che:
dopo averlo costruito,  l'attuale  proprietà  ha investito  negli  anni  nella  manutenzione ordinaria  e
straordinaria dello stabile;
senza entrare nel  merito delle decisioni  del  TAR, che si  è  pronunciato su un ricorso legato alla
normativa sull'accesso agli atti, la situazione che si è determinata impone la ricerca di soluzioni che
consentano al gestore di proseguire in un'attività economica tra l'altro di fondamentale importanza per
l'economia di una zona montana che la chiusura di una delle poche attività presenti comprometterebbe
irrimediabilmente,
si chiede di sapere:
quali azioni di competenza i Ministri in indirizzo ritengano di adottare al fine di evitare al gestore un
esborso del tutto incongruo rispetto al reale valore prodotto dal bene che determinerebbe l'immediata
chiusura dell'attività, con gravi ricadute sull'economia del territorio;
se non ritengano utile e necessario prevedere l'immediata sospensione della riscossione del canone
relativo al quadrimestre 22 febbraio-22 giugno 2013, in attesa di approfondire le varie ipotesi in grado
di garantire alla proprietà di portare a termine la stagione estiva ormai imminente e di produrre
proposte per una diversa valutazione dell'importo della locazione;
se risultino gli esiti del contatto con l'Agenzia delle entrate avviato dalla Giunta regionale a seguito
dell'interrogazione consiliare del dicembre 2013;
se non ritengano che il bene possa rientrare fra quelli il cui trasferimento a Comuni, Province, Città
metropolitane e Regioni era previsto a titolo non oneroso dall'art. 56-bis del decreto-legge 21 giugno
2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e, in questo caso, quale sia
stato l'esito della procedura.
(4-02123)
Interrogazioni, da svolgere in Commissione
A norma dell'articolo147 del  Regolamento,  le  seguenti  interrogazioni  saranno  svolte  presso  le
Commissioni permanenti:
8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
3-00915, del senatore Lucidi ed altri, sui progetti di dismissione di alcune dighe;
13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
3-00917, della senatrice Nugnes ed altri,  sul  piano d'emergenza della zona dei Campi flegrei  in
Campania.

DDL S. 1417 - Senato della Repubblica
 XVII Legislatura 1.5.2.4. Seduta n. 237 (ant.) del 24/04/2014

Senato della Repubblica Pag. 329



Il presente fascicolo raccoglie i testi di tutti gli atti parlamentari relativi all'iter in Senato di un disegno di legge.
Esso e' ottenuto automaticamente a partire dai contenuti pubblicati dai competenti uffici sulla banca dati Progetti
di legge sul sito Internet del Senato (http://www.senato.it) e contiene le sole informazioni disponibili alla data di
composizione riportata in copertina. In particolare, sono contenute nel fascicolo informazioni riepilogative
sull'iter del ddl, i testi stampati del progetto di legge (testo iniziale, eventuale relazione o testo-A, testo
approvato), e i resoconti sommari di Commissione e stenografici di Assemblea in cui il disegno di legge e' stato
trattato, sia nelle sedi di discussione di merito sia in eventuali dibattiti connessi (ad esempio sul calendario dei
lavori). Tali resoconti sono riportati in forma integrale, e possono quindi comprendere contenuti ulteriori rispetto
all'iter del disegno di legge.


	1. DDL S. 1417 - XVII Leg.
	1.1. Dati generali
	1.2. Testi
	1.2.1. Testo DDL 1417
	1.2.2. Testo approvato 1417  (Bozza provvisoria)

	1.3. Trattazione in Commissione
	1.3.1. Sedute
	1.3.2. Resoconti sommari
	1.3.2.1. 2^  (Giustizia) e  12^  (Igiene e sanita')
	1.3.2.1.1. 2ª (Giustizia) e 12ª (Igiene e sanita') - Seduta n. 1 (nott.) del 02/04/2014
	1.3.2.1.2. 2ª (Giustizia) e 12ª (Igiene e sanita') - Seduta n. 2 (nott.) dell'08/04/2014
	1.3.2.1.3. 2ª (Giustizia) e 12ª (Igiene e sanita') - Seduta n. 3 (pom.) del 16/04/2014



	1.4. Trattazione in consultiva
	1.4.1. Sedute
	1.4.2. Resoconti sommari
	1.4.2.1. 1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)
	1.4.2.1.1. 1ªCommissione permanente (Affari Costituzionali) - Seduta n. 125 (pom.) del 02/04/2014
	1.4.2.1.2. 1ªCommissione permanente (Affari Costituzionali) - Seduta n. 50 (pom., Sottocomm. pareri) del 23/04/2014

	1.4.2.2. 5^  (Bilancio)
	1.4.2.2.1. 5ª(Bilancio) - Seduta n. 203 (ant.) del 09/04/2014
	1.4.2.2.2. 5ª(Bilancio) - Seduta n. 206 (pom.) del 15/04/2014

	1.4.2.3. 5^  Commissione permanente (Bilancio)
	1.4.2.3.1. 5ªCommissione permanente (Bilancio) - Seduta n. 211 (pom.) del 23/04/2014
	1.4.2.3.2. 5ªCommissione permanente (Bilancio) - Seduta n. 212 (pom.) del 23/04/2014



	1.5. Trattazione in Assemblea
	1.5.1. Sedute
	1.5.2. Resoconti stenografici
	1.5.2.1. Seduta n. 225 (pom.) dell'08/04/2014
	1.5.2.2. Seduta n. 235 (ant.) del 23/04/2014
	1.5.2.3. Seduta n. 236 (pom.) del 23/04/2014
	1.5.2.4. Seduta n. 237 (ant.) del 24/04/2014




